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SUPPLIMENTO dell'editore AL V. LIBRÒ 



CAPITOLO I. 

OCCUPAZIONE DELLA SICILIA FATTA DA SESTO 
POMPEO NEL TRIUNVIRATO DI OTTAVIO AN- 
TONIO 'E LEPIDO. 

l^ESTo Pompeo, il minore de' due figliuoli 
del gran Pompeo, avendo avuta notizia di es- 
sere stato compreso nel novero de' proscritti 
e condannato ira gli assassini di G. Cesare, 
benché niuna parte avesse egli avuta in quella 
uccisione, disperando di più mai poter ritor- 
nare in patria, s'impadronì ben munito di forze 
del mare vicino all'Italia, ed entrato nei por- 
ti della medesima, vi ritolse delle navi e vi 
fece delle considerevoli prede. Succedendogli 
prosperamente le cose in maniera che già era 
ben provveduto di soldati e di danaro, fece 
vela in' Sicilia e prese senza che gli si facesse 
resistenza, le città dì Messina e di Tiuda- 
ride: ma Pompeo, per soprannome Bitinico, 
che in quel tempo da pretore governava la 
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Sicilia, lo l'espìnse dar Messina^ Sesto nonne 
stette pCi-Ciò interamente lontano; dappoiché 
fatte delle scorrerie nel di lei territorio, e chiu- 
so alla niedesima tutte le vie onde aver vet- 
tovaglia, trasse al suo partito quegli che ven- 
nero in soccorso di quella città, inducendove- 
li, parte con porli in timore di non incontrar 
là medesima sorte, e parte col recar loro in- 
sidiosamente dei danni: e poscia ridusse in 
suo potere il questore con tutti i danari, e alla 
fine anche la città di Messina; lo stesso fiitini- 
co, avendo convenuto con lui di governare 
l'isola con uguale impéro a vicenda. £ per 
allora non fece alcun male a Bitinico, ma ri- 
tolse ai Messinesi le armi e il denaro; e di- 
poi 'assoggettò a se Siracusa e parecchie altre 
città, e dalle medesime raccolse molti solda- 
ti, - e mise insieme una |)oderosissima armata 
navale: ed anche Q. Cornifi^io gU mandò al- 
cune truppe dall' Afirica. 

Ottavio per qualche tempo non si diede 
veruna cura di tenere a freno Pompeo, che 
andava acquistando forta in tal guisa, perchè 
dispregiavalo, e n'era anche distolto da altri afTa- 
ri, che. più gli premevano: ma poi che mol- 
tissima gente in Roma periva di fame, e 
S. Pompeo tentava d'invadere anche l'Italia, 
allora finalmente m^ssa in, ordine una flotta, spe- 
dì innanzi a Reggio Salvidieno Rufo con una 
gran quantità di soldati. Costui discacciò Se- 
sto d$iiritalia,e questi fé' ritornò in Sicilia. Sai- 
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vidieBO ^i tfccÌDse a far véla con cpielllP. flót- 
ta che già bene ic ordine era sopraggianfà^ 
Furono però vani tutti ì suoi sforzi, .mentre 
e la quantità e la grandezza delle sue navi 
cedeva di molto alla pratica e all' ardimento 
de' suoi nfsmicì. Spesse volte tentò poi dì pa&* 
sar di nascosto, mentre sperava se giunto fos- 
se nell'isola di essere molto superiore con le 
truppe terrestri. Riuscendogli però inutili ì 
suoi tentativi, giacche un forte presidio ^tava 
a guardia della Sicilia, dopo aver deputati colà 
alcuni altri, che stessero attenti a quell'isola, 
esso si portò a Brindisi da Antonio, e col- 
l'aiuto dellQ navi varcò il mare ionico. 

Dopo breve tempo, Pompeo occupò l'inte- 
ra Sicilia; uccìse Bitiuico sui pretesto che gli 
tendeva insidie; e diede degli spettacoli come 
£ir sogliono i vincitori. Costruì poi molte na- 
vi, e fecesi signor del mare intorno all'isola ^ 
gloriandosi anco e millantandosi d'esser figliuo- 
lo di Nettuno; perche Gneo suo padre aveva 
avuto una volta l'impero di tutto il mare. 
Tali cose si fecero da Sesto Pompeo, quan- 
do gli afiàri di Cassio e di Bruto non erano 
per anco andati in totale rovina. 

Dopo la costoro morte, molti altri si ri- 
fuggirono presso di lui*, fra' quali anche Lu- 

' ^ Lo storico Patercolo in questa occasione si fa ad 
osservare uno di quegli scherzi della fortuna che re- 
cano ragionevolmente 'moravi glia 9 avvenuto nella per- 
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èidt Stbzlo, che sulle prime fu eli buah gra- 
do accolto da Pompeo, perchè avea seco con- 
dotte quelle truppe alle quali comandava; 
ma vedendo poi ch'egli era un uomo di va- 
lore e di spirito lo uccise, accusandolo di tra- 
dimento^: e quindi impadronitosi della diluì 
armata navale, e di una quantità grande di 
servi che venivano dall'Italia, non poco s'ac- 
crebbe di forze; imperocché fu sì immenso 
il numero de' fuggitivi, che per fin le Vesta- 
li nel fai*e i loro sacrifici mandarono vóti al 
cielo che si d^sse fine una volta al fuggire. 
Ter tai motivi adunque, ed in ispecial mo- 
do perchè esso dava riqjetto a quei che fug- 
givano da Cesare e da Antonio, e trattava di 
stringere amicìzia con Antonio; ed in molti 
luoghi dava il guasto all'Italia^ Ottavio stesso 

3ona di Livia, allora moglie di Claudio Nerone, uo« 
ino nobilissimo e uno de' proscritti che fuggivano Tar- 
mi di Cesare. Questa donna, prima fra le romane 
per illustre nascita e per rara bellezza, accompagna- 
ta da un solò uomo per non frequentato cammino, 
onde meglio occultar la sua fuga e salvarsi dal ferro 
de' soldati, portando tra le sue braccia il picciol fi» 
gliuolo Tibeno (che fu poi imperatore), giunse al ma- 
re e col marito Nerone si condusse in Sicilia. Lib, //, 
e, Lxxr. 

*^ Mena e Mececrate, liberti di Pompeo e capitani 
della di luf flotta, con fulse calunnie accusarono Sta- 
nzio, dolenti di avere per collega cotanto uomo. In- 
sieme con lui erano ' venuti, a ricoverarsi iu Sicilia 
Senzio Saturnino, Tizio ed Arunzio. Id* ibid> 
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tentò di far còli esso lui la pace. Ma ciò nou 
riuscendogli, ,diede la commissione a M. Vip- 
sanie Agrippa di fargli contro la guerra, ed 
egli si portò nelle Gallie. 

Pompeo, risaputa tal cosa, aspettando il 
tempo in cui Agrippa intento era a celebrare 
i giuochi in onore di Apollo, passò in Italia, 
e si trattenne a £air prede nella medesima, 
finche giunse Agrippa, ed appena fu arriva- 
to, esso lasciò delle guarnigioni in alcuni luo- 
ghi, e si trasfeifi nuovamente in Sicilia. Fatta- 
si poi una nuova divisione delle forze della 
repubblica tra Ottavio ed. Antonio, contrasse- 
ro anche tra loro alleanza di guerra contro 
Sesto Pompeo, quantunque Antonio per mez- 
zo di messàggi si^ fosse per lo innanzi con 
Pompeo ob^bligato con giuramento ad essere 
suo confederato di guerra contro Cesare. « Tan- 
to egli e vero ( ben dice a ragione su questo 
proposito lo storico Dione*) die nelle sedi- 
zioni e nelle guerre tutte le cose accadono 
fuori di ragione, mentre coloro che addiven- 
gono padroni delle cose, non si regolano a 
norma del giusto e dellp ^^ggi? nia estimano 
gli amici e i nemici secondo la propria, uti- 
lità e secondo la necessità; e quiudi a misu- 
ra delle varie circostanze de' tempi giudicano 
i medesimi soggetti ora nemici ed ora intrin- 
seci amici ». 

* Istoria Róm. lib. XLviii, cnp. ly. 
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Dopo ciò essendosi spediti nelle colonie 
quelli che compito arcano il tempo della 
milizia, acciò non si avanzassero più oltre a 
suscitar sedizioni, Ottavio ed Antonio si ri- 
volsero a far la guerra contro Pompeo. Con- 
ciossmcue Pompeo, a seconda del patto sta- 
bilito con Antonio, venuto era in Italia per 
guerreggiare col costui aiuto contro di Ottavio: 
ma fatto consapevole dal loro accorda, tor- 
«ossene in Sicilia ^ e comandò a Mena suo 
liberto, del quale moltissimo si fidava, che 
portatosi attorno con utia porzione dell'arma- 
ta navale infestasse il dominio de'nemici. Me- 
na dopo aver travagliata TEtruria in parec- 
chi luoghi, prese vivo M. Tizio ( figliuolo di 
;uq certo Tizio ìch'era uno de' proscritti, i qua- 
li in allora stavano in Sicilia con Pompeo), 
Costui onde acquistar potenza messe aveva 
insieme delle navi, ed erasi fermato nella pro- 
vincia uarbonese.^Fu accordato a lui il per- 
dono in riguardo di suo padre, e perchè i 
di lui soldati porta vano scritto ne' loro scudi 
il nome di Sesto Pompeo. Esso tuttavia ren- 
de pessimo contraccambio al suo benefattore^ 
che fu da lui stesso debellato ed ucciso, di 
mocjp clie annoverar si suole questo fatto tra 
•j?li ésempii della più nera perfidia*. Mena, 

* Fu SI grande Todio che. ooncioliossì Tizio' per 
aver ammazzato Pompeo, che danda 'esso dipoi alcu^ 
ui giochi nel teatro di Pompeo ìa Roma, il popolo 
bejstemmiandolo lo costrinse ad uscire dallo spettacolo 
phe faceva a Sue spese. FelL Patere, loc» cit. 
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fatte queste cose, navigò nella Sardegna, che 
dopo alcuni combattimenti a lui s'arrese, da 
Cagliari in fuori che gli convenne espugnare 
a forala. 

Quelli che stavano in Roma, poi che fu 
perduta la Sardegna, venendo la costa marit- 
tima infestata dalle scorrerie, ed impedito es- 
sendo il trasporto de' viveri, e recando loro 
gravissima molestia la carestia e le gabelle 
d'ogni sorta, non potettero più contenersi; e 
quanta era stata la gioia che concepito avea- 
no per la concordia d'Ottavio e d'Antonio,, 
per la quale speravano che si sarebbe resti- 
tuita loro la tranquillità, tanta e ancor più 
fu la loro indegtiazione che si destò in esso 
loro a ragion della guerra contro Pompeo. 
Laonde que' medesimi che jioc'anzi condotti 
aveano come in trionfo Cesare ed Antonio, ed 
Unita aveano in matrimonio con quest'ultimo 
Ottavia sorella di Cesare, tanto si cangiarono 
che da principio radunatisi fra loro esortaro- 
no ambidue a far la pace con Pompeo, ado- 
perandosi in ciò eoa molti schiamazzi. Ma 
nulla avendo ottenuto, si alienarono da co- 
storo e si piegarono dalla parte di Pompeo? 
spargendo molti discorsi in sua lode. Cacci^^ 
rono indi a furia di sassi i magistrati dal ^fo- 
ro, rovesciarono le statue di Ottavio e di 
Antonio, e finalmente si mossero impetuosa- 
mente contro di loro per metterli a morte. 
Furono quindi malgrado loro costretti a man- 
dare a Pompeo per trattar della pace. 
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Per mezzo dunque di amici spediti in Sici- 
lia a Sesto Porapcjo si trattò intorno al mo- 
do e alle condizioni dèlia concordia avvenire, 
in su i principii del nuovo anno, dalla fon- 
dazione di Roma yiS*, Cesare ed Antonio 
vennero di poi con esso a parlamento pres- 
so Miseno, stando eglino in terra, e Pompeo so- 
pra una fortezza elevata, non lungi da loro, 
a bella posta costrutta onde star egli in mag- 
gior sicurezza. Àvea in sua compagnia tutta 
l'armata navale, e quelli tutte le truppe di 
terra, in modo che gli uni in terra e gli al- 
tri in su le navi ordinatamente stavansi ar- 
mati: cosiccbè anche da questo ben si rende- 
va manifesto a chicchesia, che quelli per timo- 
re delle forze della parte avversa e costretti 
dal popolo, e Pompeo da quelli che aveva se- 
CO) conclusa aveano Ja paco. Queste poi furo- 
no le condizioni: che si desse la libertà ai 
servi fuggitivi, e si permettesse a. tutti i fuo- 
rusciti di ritornare in patria , tranne gli uc- 
cisori di Cesare. Si accordava a lutti gli al- 
tri la facoltà di fare impunemente ritorno, coji 
render loro la quarta parte dei beni che si 
erano confiscali: e fu stabilito che a certuni 
di costoro si dessero immantinente i tribunali 
della plebe, le preture e i sàcerdozii: ed ^rasi 
anche convenuto che lo stesso Pompeo fosse 
creato console ed augure, è che dai beni pa- 
terni gli si restituissero 700 scsterzii: e che 

* Prima di Ce»u Cristo anni 39. 
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avesse il comando per cinque anni nella Si* 
cilia, nella Sardegna e nellAcaìa, a condizip* 
ne pero ch'egli non desse ricovero a' fuggiti- 
vi) ne mettesse in punto altre navi, uè aves- 
se de' castelli in Italia ; ma ne difendesse la 
pace per mare, e mandasse alle città una de- 
terminata <juantità di frumento. Fu .poi ad es« 
so assegnato un tal tempo, perchè anch' essi 
volevano parer di avere un potere non perpe- 
tuo ma sibbcn limitato a un dato tempo*. 

Accordate e scritte queste cose, depositaro- 
no presso le Vestali una tale convenzione ^ e 
si porsero a vicenda le destre, e reciprocamen- 
te haciaronsi. Dopo questo ^ invitarono fra lo- 
ro a banchetto, sì i soldati d'ogni fazione co- 
me ancora i capi; prima Sesto in nave, e poi 
Cesare ed Antonio nel continente: imperocché 
S, Pompeo era tanto più fornito di truppe 
che non volle scendere in terra, se non dopo 
che Cesare ed Antonio fossero andati sulla sua 
nave. Poteva egli certamente, avendo costoro 
in su la nave, con alcuni pochi metterli a mor- 
te, siccome consigliato gli fu allora da Mena, 

* Le doglianze del popolo maocanle di TiveFi per la 
chiosnra dé^ mari, fecero conchiudere la pace con Pom- 
peo pre$3o Miseno. Questa pace fu vantaggiosa per* 
che iermò la salvezza e il ritorno di tutti i proscritti 
e di molti altri che per' varie cagioni eransi ^rifugiati 
io, Sicilia presso Pompeo. Fu anche allora' che Cesa- 
re sposò Livia , fidanzatagli da Claudio Nerone di 
lei primo marito, e dal quale aveva gik avuto Tibe« 
rio, che, come di sopra dicemmo, erano del numero 
de**' rifuggiti in Sicilia./^. PatercuL lib, a, n. JJ-'fg* 
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ma non volle ei farlo. Il giorno dopo ricevu- 
to anch'esso similmente a convito promise di 
dare in moglie Pompea sua figliuola a ÌA. 
Marcello, nipote di Cesare Ottavio. 

Ma non passò guari * che nacque nuova- 
mente la guerra fra Cesare e Sesto Pompeo: 
imperocché, siccome non aveano di loro spon- 
tanea volontà fatta la pace ma sforzati, non 
ne mantennero a lungo, le condizioni , e sen- 
za far conto delle medesime tornarono ben 
presto in discordia ti-a loro. Accadde che Me- 
.na disguslat;)si de* sospetti che contro lui con- 
cepiti aveva Pompeo; desse in potere di Ce- 
sare &è stesso, la Sardegna la cui guardia gli 
era stata da Sesto affidata, non che la flot- 
ta e Ttsercilo. Cesare accolse Mena con pia- 
cere grandissimo, dicendoche anche Sesto, non 
' turate le condizioni di pace, dava ricovero ai 
fuggitivi, costruiva delle triremi ed occupava 
dei castelli in Italia; ne lo consegnò a Pom- 
peo che glielo richiese, che anzi lo trattò con 
sommo onore, ascrivendolo nell'ordine eque- 
stre. Pompeo adunque non solo accusava Ot- 
tavio per. l'anzidetta cagione , ma anche per 
l'Acaja da lui travagliata, e per le promesse 
non mantenute ne a se ne a quelli ch'erano 
stati restituiti; e spedì in Italia Menccrate, uno ' 
de' suoi liberti, e mediante costui diede il gua- 
. sto a molte città della Campania. 

* £ra cominciato gili Tanno 716 diRoma ay.G.C.48. 
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Ma Cesare, saputa avendo tal cosa, richie- 
se dalle Vestali le convenzioni già presso lo- 
ro depositate, e mandò a chiamare Antonio. 
e Lepido. Pompeo intanto navigò in Italia, ed 
entratQ nel continente recò molti danni a' suoi 
ayyersarii. Circa lo stesso tempo ibi fatto un 
combattimento tiayale presso Cuma fra Me- 
necrate e Calvisio Sabino, e sebbene in quel- 
lo si perdessero molte navi dalla parte di Ot- 
tavio, perocché Febbe a far con gente ch'era 
stata sempre in esercizio sul mare; tuttavia 
Menecra te attaccatosi con Mena, cui egli odia- 
va moltissimo per rivalità ed invidia, e da 
questi essendo stato ucciso, rendè ugualmen- 
te perditore anche Pompeo, dimodoché es- 
so non si arrogò la vittoria, e Cesare, nella 
sua perdita, ebbe un conforto. Stava egli in 
quel tempo a Reggio, per lo che i seguaci di 
Pompeo sbigottiti non poco per la morte di 
Menecra te,, e temen4o che Cesare non passassti 
in Sicilia, partirousi da Cuma< Sabino poi 
avendo dato loro la caccia, giunse sicuramen- 
te fino al promontario Scilleo: ma mentre ag- 
giravansi intorno al medesimo, venne soprag- 
giunto da un gagliardo vento ^, che gli urtò 
una gran parte delle navi nel detto promon- 
tario, altre glie ne sommerse in alto mare, e 
gliene mandò il resto qua e là, agitato e di- 
sperso. Pompeo, udita tal cosa, fece uscir fuo- 
ri contro di esse ApoUofane pon la flotta, il 
^uale avendo a caso incontrato in quel luogo 
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Cesare, che di là faceva^vela con Sabino per 
passare in Sicilia, si volse contro di lui. 

Jn questo incontro Cesare, sì per la bra- 
vura della gente di Pompeo, clic per una gran- 
de fortuna di mare, ricevè tale disfatta che 
deposta ogni speranza di occupare la Sicilia, si 
contentò di difendere la costa marittima del 
continente. £ Pompeo all'incontro divenuto 
quindi più baldanzoso e datosi a devastare 
1 Italia, mandò ÀpoUo&ne in Affrica, che pe« 
rò fu raggiunto da Mena ed anche, danneg- 
giato non poco. In tempo che per altro gli 
i'bitanti di quelle isole che sono intorno alla 
Sicilia, si ribellavano accostandosi al partito 
di Pompeo, prevenne Cesare i Liparesi e dal- 
la loro isola fattili passare nella Campania , 
gli costrinse ad abitare in Napoli iiifino al ter- 
mine della guerra. Pompeo frattanto facea co- 
struire delle navi per quasi tutta l'Italia pren- 
dendo da prims^ dei rematori dagli amici, sic- 
come quelli che spontaneamente gli si offeri- 
vano, e raccogliendo poscia de' servi anche 
dai senatori, da' cavalieri e da' ricchi plebei: 
ed oltracciò reclutava soldati ed esigeva dana- 
ro dentro e fuori d'Italia da tutti i cittadini, 
sudditi ed alleati: e nello allestii: delle navi e 
nel mettere insieme ed esercitare i rematori 
ed i, marinari, si consumò tutto quell'anno non 
che il seguente. Intorno a questo medesimo 
tempo venendo nuovamente Antonio dalla Si- 
ria in Italia, adopera i^onsi gli amici e in ispe- 
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cial modo la di lui moglie Ottavia a &r si 
che egli e Cesare si stringessero con nuovi le- 
gami di amicizia. In allora adunque fecero a 
voce novelle convenzioni tra loro, e ritolsero 
'a Pompeo il consolato ed il sacerdozio, che 
a lui erano stati destinati, e prorogarono a se 
stessi il principato per iin' altro quinquennio, 
mentre il. primo già era spirato. Dopo ciò An- 
tonio andossene in Siria, e Cesare diede prin- 
cipio alla guerra, nella quale tutto gli succe- 
dette a seconda de' suoi desiderii,se non che 
Alena, uomo per sua natura di dubbia fede, 
e che sempre riputava migliore quella parte 
che più era foitusiata, dispiacendogli ancora che 
non gli fosse stato dato niun imperio, e che 
dovesse star soggetto a Sabino , passò di bel 
nuovo nel campo di Pompeo. E queste cose 
accaddero iu inverno, essendo consoli L. Gel- 
lio e Cocceio Nerva, negli anni di Roma 717. 

CAPITOLO n. 

IN QUAL MODO CESARE VINSE SESTO POMPEO E 
FECESl SIGNORE DELIBA SICILIA. 

Appena fu in ordine l'armata navale. Ce- 
sare in sul principio della primavera sciòlse 
da Baja ed avanzossi lungo l'Italia con gran- 
de speranza di circondare da ogni parte la Si- 
cilia: imperocché aveva con se moltissime navi, 
e quelle mandate da Antonio erano ormai giun- 
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te allo stretto dì iSìcìlia, e Lepido , sebbene 
contro sua voglia, avea promesso di venire in 
aiuto. In tempo che Cesare, indotto da questi 
pensieri ad invadere la SiciUa, era già passato 
oltre il promotorio Palinoro , fu assalito da 
una furiosa tempesta, e perde molte navi; ed 
alle altre; qua e colà disperse avendo Mena 
dato la caccia, per la più parte o le incen*- 
diò, o seco le condusse. £ se il detto Mena, 
lusingato dal perdono e da alcune! altre prò* 
knesse non si. fosse messo di nuovo dal parti- 
to di Cesare^ e ricevute le di lui triremi, le 
quali fingevano di venire ad ufiirsi a lui stes- 
so lasciato Cesare, non avesse in tal guisa tra- 
.dita Tarmata navale di cui era alla testa, an- 
che in ^uel tempo avrebbe di certo intrapre- 
sa indarno Ottavio quella spedizione. Il mo- 
.tivQ ch'ebbe poi Mena di ribellarsi da Pom- 
peo, fu perchè egli non si serviva di lui per 
far la guerra contro Lepido, e in tutti gii af- 
fini lo ténea in sospetto. Cesare accolse Mena 
per la secpnda volta con grande gioia, in gui- 
sa però che per l'avvenire non gli ebbe più 
fede veruna: e dopo aver risarcite le navi ch'e- 
rano state danneggiate, è data la libertà a quei 
rematori delle triremi , i quali erano servi, 
unì alla flotta di Antonio che era scarsa di 
.gente, quei soldati che vi restavano dopo aver 
esso ben fornite le sue navi, e si portò nell'i- 
sola di Lipari; e lasciato quivi Agrippa colla 
flotta, andp nel continente per trasportare nel- 
la Sicilia ancoi^ le truppe di terra. 
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Risaputosi ciò da Pompeo, il qnale slava 
ancorato a Messina, attendeva il di lui passag- 
gio, dopo aver data l'iacombenza a Democa- 
re di tener di vista Agrippa in Mile coli' ar- 
mata navale. Sì consumò da costoro gran tem- 
po nel far prova delle loro scambievoli forzQ 
in piccole scaramucce a seconda delle circo- 
stanze, non volendo mettere a rischio di un 
combattimento cavale tutta la flotta; perocché 
Vuno ignorava c[uanti soldati avesse Taitro, e le 
relazioni che fecevansi da' nemici, erano oltre 
91 vero esagerate e terribili. Finalmente A- 
grippa ben comprendendo non essei'gli vantag- 
gioso l'iadpgio»; e che i seguaci di Sesto non 
aveano motivo di darsi fretta per avere essi 
gli arsenali nel loro proprio paese, prese con se le 
navi migliori e s'incamminò a Mile per sin- 
cerarsi della moltitudine de' nemici; e poiché 
non potea vederli tutti, ne v'era chi uscisse 
fuori contro di lui, dispregiato il nemico, si 
trasferì nuavamente a Lipari; e si dispose di 
condurre a Mile il di appresso tutta la flotta, 

Lq stesso 4ece DemoCai-e; amciossiachè giu- 
dicando che Agrippa avesse quelle navi sol- 
tanto ctie venute erano a Mile^ e scorto aven- 
do che le medesime, attesa la loro mole , era- 
no lentissima al corso, chiamato a se di not- 
te tempo Pompep dispose tutte le cose, e si 
ueterminòdi andare sotto Lipari, Appena adun- 
que fecesi giorno, si portò l'uno contro dell'ai- 
tio, credendo ciascuno di essi che il suo av- 
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versarlo avesse minor numero di soldati. Ma 
accostate die si furono tra loro le flótte e sì 
Funa che l'altra ebbe scorto un numero di 
nemici di gran lunga maggiore di quello 
che si era immaginato, entrò addosso ad amen- 
due un uguale spavento, ne* vi mancarono 
di quelli che ritornassero in dietro le pro- 
prie loro navi. I più tuttavia fittisi innanzi 
attaccarpno il combattimento navale. Era- 
no gli uni superiori per la moltitudine delie 
*navi| e 'gli altri per la pratica delle cose di 
mare; agli uni erano di giovamento e l'altez- 
za delle' navi, e la grossezza de' legni onde 
erano composte e le torri: era agli altri d'a- 
iuto il potersi sottrarre navigando, e contro la 
robustezza dei soldati di Cesare bastava il co- 
raggio di quelli di Pompeo, la più parte de* 
quali essendo fuorusciti d'Italia animati veni- 
vano da una grandissima disperazione. Attac- 
carono amendue la mischia quasi a forze ugua- 
li, e per buona pezza fu incerto l'esito della 
pugna. 

£ di £itto i' soldati di Pompeo atterrivano 
col loro impeto i nemici , e spingendosi ad- 
dosso ad alcune navi con le proprie da mag- 
gior forza incitate, le danneggiavano in guisa 
che ne laceravano alle parti esterne, dove pas- 
savano i remi: ma nel calor della zuffa ve- 
nendo dardeggiati dalla sommità delle torri eà 
attaccati essendosi alle navi de' nemici col ti- 
rar degli uncini di ferro, ricevevano più dan- 
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tM> clie essi non ne recassero. Ed i . soldati 
di Cesare, quantunque combattendo da presso^ 
ed' entrando nelle navi nemidie^ li superas- 
sero,, puv tuttavia . quelli di Pompeo* a veano 
dà parte loru iL «vantaggiò, che le loro navi^ 
fermandosi, essi'» facilmente saltavano in ma* 
xe e sopra altri legni si rifuggivano, ed a dò 
aiutavaU moltissimo Kuso che aveano di nuo* 
tare e l'essere armati alla leggiera. La velo« 
Qtà poi delle: navi d'una parte bilanciava la 
ohnstem di quelle. dell'altra, e la gravezza 
delle nprime era proporzionata aU'agilità delle 
seconde. A sera avanzata^ stando già |ier £irsi 
notte, i« soldati di Cesare si rimasero superio- 
ri; ma'' non diedero però la caocifrai nemici,i 
perchè aónpoteano raggiugnerli etemeano di 
accorr le losonavi a terra per non esser pra-^ 
tlobil'de'Jiuegkiànoanzi aSÌA medesima .Be'>qua}i: 
ella vi poca ao^ua; 

In tempo di questa marittima pugna, Ce* 
sare a j^na intese che Sesto se n' era andato 
vìa . da Messina, e che lo stretto era rimaso 
SDnsa guarnigione, non trascurando questa &- 
3{orévQle occasiwe,- ^ali immantinente sopra ìt 
mjfi 4i^ AtoUmiù efeoé vela :a Taor;ittina. M» 
gli accaddei q<iéalo«ihistro accidente. Mentr'es- 
so navigava, e mentre jbcea scala in. terra nìu^ 
m si mosse ad impedirglielo,, che arài a suo 
J^liagio e quietamente piaiitò i.suoi aosampar * 
lìienti; ma. terminata che, fu :ap|>enaila pugna 
Qiy^aie^ Poq^p^o soUecttameote^.Jtoràossene a 
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Messiaa, ed «avendo notizia che v'^ra Ce^»' 
vej feqe salire prontameiiepte sopra le «uè lia* 
vi de'' nuòvi 'Soldati in luogo di. quelli clic» 
areano combattuto^ e così' assalì dà lertafOt^ 
tovio €€01 le navi 5 e aiUempo' istiìsio to' poi^v 
dati armati* Cesare essendo 'diavviso ^ di noiS 
à&rec coinbattere con soldatésche terrestri^ sì 
spinse addosso alle navi de' u^bìcì, noncuran* 
dplip* molto per essere di poco numerò e già 
state vinte» Ma egli perde la maggior paite 
della ^ua flotta,, e poooimancp' obe.axiol^eM^ 
con quella non andaisse a < perire; Nob' ;potèii^ 
do perti^nto^ricovef arsii presso i >Buoi che 'Sla« 
va«o in Sicilia, non gli parte poda foittuna ii 
potere sottrarsi nel! cóntipentev Quivi i sebbene 
egli stesse in sicuio, dolevagli to^viv sioltiSf 
situo che il suo esercitosi lbsa&iiiiiiarto«:(dituso 
ttèirisola. Fattosi, peiiòi aiximo«jicMjMni délidoì*^ 
tamente Agrippa a recargli aiuto. Ma^^^e- soA^ 
datesche.di Cesaìie etano intanto, a^isediale^ in 
Sicilia, e cominciaiidò a mancar loro le vetto^^ 
vaglie,, né presentandosi verna < aìutó^ Górnifi<* 
ciò, meutr'esso. presedeva ali'araràta,ebbe^ptfti& 
ni di non venir fioalmèntee^Mignatò ^lla fy- 
we^ . restando * così piìi ktùlgo (^mpòi- SbsptfHft 
adunque dalla decessila, iàuceÉdiì^;» le- iiaii -cKt 
rimaste erano Balla pu^uayieioh^ einn^ portai 
le agli aCGampamenti',^ é' lasciali questi, rivolse 
il cammina» alla volta di Milé: nel qual v(ag^ 
gio i (Scddati'^i Cesare da lungi, metitre' noiì 
osanno i • niemicì venir 4a pves^ a - cQnfli<to> 
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infestati, esseada dalla geate a piedi arm&& al*' 
ia leggiera, si ritrova vonor iti som mi pericoli. ' 
£d infiiftli i ^daAi di Pompeo facetano' 
una improyyisa scorreria, quantumiae. tolta ca- 
deva loro ia acconcio, e poi sumtamente ri- 
tiravansi; e pel contrario i soldati di Cesare ri* 
coperti di grave armatura venivano rattenuti - 
dairinseguire i nemici, specialmeìite perchè erà- 
no obbligati a ricoprire, messala in mezzo di ; 
loro, la gfflite di marina ch^era rimasta e si rt-« ' 
trovava isenx'àrmi. Laonde non potevano in^al* 
cun modo fair vedetta di quei non pochi e noa . '^ 
piccoli datfni che ripc^tavano dai* nemici; Ma 
anche in tutto iLrestò del viaggio, ed in ispe-' 
eia! mpdo nel tragitto de' fiumi, provavano 
non .lievi disastri, mentre allora prìncipaknen^ 
te si spargevano i nemici airintorno di essi, 
e ,da iuQgi ferivano ^uei di loro che o an*" 
davano in pochi insieme con passo àfiirettetb^ 
e senz'ordine, secondo che lo permetteva ì) 
sentiero, oche sdrucciolavano e cadevano in 
mezzo all'acqua limacciosa, o che venivano^ 
portati: via dalla forza della corrente, e attac-- 
canranli da quella "parte donde -erano scò*- 
perti »e piu^ esposti alle ' ferite. ÌDopo essere 
slati -per tre giorni di seguito travagliati id 
tal guisa i soldati di Cesare, ebbero a soffri*^ , 
re da ultimo molto più gravi sciagure, men*** 
tre sopraggiunse Pompeo con gente ricoperta 
di grave armatura. Più non badavano adun- 
que 41 ^Qei che perivamo; «ehe anzi er^n^d'av 
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viso che fossero stati più fortunati; giacche 
così rimanevano esenti da ogni altra sciagura ^ < 
e quei medésimi ch0, sopravvivevano, perdu- 
ta ogni sperania di scampo -j augura vansi la' 
sorte di quelli. Il numero poi de' feriti sor- 
passava qudlo de' morti, mentre venendo essi 
infestati da lungi con pietre e con dardi, ne 
ricevendo da vicino alcun colpo, restavano fo - 
riti in varii mòdi) ma non già mortalmente, 
per lo che non solo essi medesimi erano mi- 
serabili, ma davano che far anche ttgU altri 
più che i nemici. £ difafto o venivaéoi.por* 
tati via, e in tal caso erano cagione che! si per* 
dessero anche quelli che condùcevanli; o era- 
no lasciati, ed allora co' loro lamenti poneva* 
no tutto l'esercito in una somma tristezza. In . 
somma sarebbe stata finita per l'intiera^ ar- 
iqf^ta.di Cesare, se i soldati di Pompeo, quan- 
tunque, loro malgrado, non fossero stati co- 
stretti a partirsene: imperocché Agrippa, il 
quale era rimaso vincitore nella pugna nava- 
le, ed erasi restituito a Lipari, avendo quivi 
saputo che Pompeo àvea cercato un rifugio 
in Messina, e che Democare erasene andato 
altrove, passò in Sicilia, e dopo aver oecu^; 
pato le città di Mile e di Tindaride, inviò 
viveri e soldati all'esercito, comandato da Cor* 
nificio. 

Pompeo immaginatosi adunque ch'ei si sa* 
rebbe portato anche contro di lui, s'impaurì, 
e con taiie .fretta andò via. prima dd suoftr- 
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rivo, Qbe kfftcio òe' suoi accampamenti alcmii 
bagagli e c^rta quantità di vettovaglie: e co- 
sì Cqrnificio impadronitosi di quei viveri, in 
cqm pagaia de' suoi andosseoe sano e salvo ad 
unirsi sid Agrippa. Cesare lodò molto questo 
esercito e lo, ricompensò con larghi doni: do* 
pò di clie si trasferì in Sicilia, e Sesto Pom- 
peo, gli si collocò dirimpetto presso Artemi- 
sio, dove successero alcune piccole scaramuc- 
ce fra la cavalleria; ma per qualche tempo 
non si venne mai ad una intera battaglia. 
Venne fi^ttanto con nuove truppe in favore 
di Pompeo Gallo Tisieno, e Lepido in soc- 
corso di Cesare, il quale dopo aver avuto una 
tempesta e l'incontro di Demoeare, capo d'u- 
na flotta di Pompeo, perde un gran numero 
di navi, e non andò, tosto da Cesare, ma 
approdò a Lilibeo, ossia che cosi facesse pel 
danno ricevuto, o perche Cesare sostenesse da 
se solo la guerra, o veramente per distorre 
da lui Pompeo. Ma Gallo colà mandato da 
Pompeo vi oppugnava Lepido, e riuscendogli 
vano ogni tentativo, sì l'uno che l'altro ven- 
nero quindi ad Artemisio: ed in tal guisa 
Gallo aumentò le forze ^i Pompeo. 

Cesare condusse fuori in ordine di battaglia 
le truppe di terra innanzi agli accampamenti e 
al tempo stesso sopraggiunto Agrippa situò in 
mare le navi, e contiuuossi a far ciò per al- 
quanti giorni di seguito, senza che però Pom-» 
peo, essendo men provveduto di gente, ardisse 
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attaccarsi ne con Tuno ne con Faltfo. Da ulti- 
mo Pompeo stesso temendo di non venire in di- 
spregio e di essere abbandonc.to dagli alleati, 
comandò a' suoi, di m uo versi' contro* ài nem'lto 
colie navi, nelle quali avea egli maggiore fidu- 
cia. Dato appena il segno della battaglia, tutte 
le navi si avanzarono Tuna <iònti*o Faltra vicino 
a terra; e al tempo stesso le truppe pedestri fu- 
rono schierate sul lido, lo disformava uno spet- 
tacolo .verametìte 'degnissimo. E quantunque 
sembrasse che il combattimento" avesse dovuto 
appartenere alle sole truppe navali, cip non 
ostante riguardava realmente anche gli altri: di 
fatto i soldati dalle navi passavano con vie mag- 
giore coraggio, per averne lode da quei della 
parte loro che stavano a mirarli; e costoro pel 
contrario, sebfcen non si trovassero nel conflit- 
to, pur nondimeno al vedere quella pugna pa- 
reva che anch'essi in certo modo fussero in mez-^ 
zo all'azione. E in fatti per sino a tanto che 
fu pari quinci e quindi l'esito della pugna 
(mentre quella battaglia navale fu similissima 
in tutto alla prima) anche gli animi de^ riguar- 
danti non si commos»!sero punto ne per Tuna 
parie ne per l'altra; e speravano che un tal com- 
baltimento avrebbe assolutamente posto fine al- 
la guerra. Gli uni e gli altri pertanto facevanisi 
animo con tale speranza. 

Tali cose adunque si' fecero fintantoché fu 
dubbia la vittoria : e anzi quei riguardanti col 
iiiuovere delle loro persone facevano dei segni 
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ai lor cotnbatteutì, quafiicliè costoro potessero 
vederli e comprenderli^ Ma poi che i Pompe- 
iani fuiono.]x>sti iaiuga, allora afibllatamente 
e con iloaniaie- trasporto aharorip uà lieto gri- 
^o i partigiani di Cesare^» e i Pompeiani mede- 
^mi un urlo terribile e 4]uj^ quasi fossero stati 
vinti assieme con gli altri loro,<$e^'andarono ini-' 
iiiantineute a Messina^ «Cesare poi fece prigìoqi * 
<{ueUi che dopo es^re stati vioti^ransi rifug- 
giti in terra; e quinci déntro m^re avanzatosi 
appiccò fuoco 9 tutte le navi che £?«ino state 
shalzatie nelle paludi. In somma uou vi era più 
sicurezza ne per coloro che andavano per nave, 
jcnenire Agrippa tagliavali a pezzi, uè per quel)i 
che avvicina va nsì a terra, poiché Cesare gli uc- 
'Cideva; e tutti perirono, da alcuni pochi infuo-' 
ri che sottrattisi prima colta fuga salvati si erar 
-no a Messina é In questo combattimento Demo*' 
xìare, esseiido stato preso, si diede di per jsè stes- 
-so la: morte, e4 Apollofane,, il quale per altro 
avi:«bbe potuto salvarsi, mentre la sua nave em 
per anco intera, si. riparò presso Cesare;^ il che 
si fece sjf»ij.njejxte da altri non pochi, ed anche 
da Gallo e da tu Ita la costui gente accavallo, 
non che da alquanti pédoni,£l fu questo un £br- • 
^jssjmo q^otivo per ciji Pompeo ridotto alla di- 
|5j^erazio»é ppm^ò a fuggire; laonde caricate so- 
pra le Ravi/Iepiù veloci fra quelle che gli 
emno rimaste, la figliuola, gli amici i danari 
e le altre cose di pregio, di notte tempo par- 
titsjsi, non inseguendolo alcuno, mentr'egU sen'an- • 
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dava di nascosto, e a -Cesare succeduto «ra im- 
provvisamente un torbido caso. 

Imperocché Lepidp av^do dato l'assalto a 
Messina ed entrato essendo nella medesima, 
avea messo a fuoco ed a sacco la città, e Ces- 
sare stesso, risaputa tal cosa sopraggiunto es- 
sendo còla d'impmwiso ne frenò la baldanza 
e lo pose ini fuga. Riguardo poi a Sesto Pom>- 
peo, essendosi esso partito da Messina, e t^ 
mendo che non gli fosse data la caccia, ed 
avendo anche foirmato sospetta che i suoi com** 
pagni volessero tradirlo, dopo aver detto* ai 
medesimi ch'egli spiegato avrebbe in alto ma^ 
re le sue vele smorzato il fuoco con cui le 
navi capitane sogliono &r lume alle altre cm- 
de sieno meglio seguitate, andò costegiando la 
spiaggia d'Italia. Ma finalmente ^sendosi por- 
tato in Nicomedia*, fii preso vivo da M. Tizio, 
comandante della flotta d'Antonio, ch'egli una 
volta aveva beneficato, fu dal medesimo cru- 
delmente ucciso. Questo, tragico fine ebbe lo 
sventurato Sesto Pompeo^*, sotto il consolato di 

^ » Pompeus apad Sicilkim oppressus, dice Tacf- 
to, Cj4nnai* libro /. J e Fo stesso afferma Fioro: Io 
Sìculo (reto juveni$ delee^us est ». (Hist. /?om,.JMa ^« 
si intendono dir forse che Pompeo fu debyellatp in Si* 
cilia per aver perduta in quei, mari la.navale^bàtta* 
glia, nia come attesta la pm parte degli sforici 'egli 
fu ucciso da Tizio nel^ A sia'. ^ 

** Ecco copquai colori il dipinge VellejoPaterco* 
lo: >} Era il giovane Pompeo rozzo e idiota, iKirbaro 
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L.Gornificiè e di unialtro Pompeo, idtomo agli 
a^m di Roma 719*; .. ; 

. .Ma 4 ^ÀU ,4<^Ik^(«§^TÌUa QOQ erano ancora al. 
lor. termine^ . Fuggito- {^(xmp^ <la MessÌ£i>9 9 giun- ., 
se quijvi PlemmiOk, jxuq de' suoi qqm^Ddaoti^i 
che;, da lui era st^.to chiamato da Liliheo, cqa. 
ottoJegÌQui, e non f^vendolo trovato in. Messina; 
ne' sgpeiadp. qual.^sito aver potesse la^di (pi fo-' 

ga, ipaq4P:9P^^^^^^^^^Ì^ ^pi^ ^^ ^ Agrip- 
p^.9p4!^p|itei^re la p^e aUemigUo.iri condizio- 
ni ip(]|^i^lj..4(grippa non credè!, ^terb 4^iùre 
senza farne inteso da prima Cesarej^ma l'al- 
tro trium^ira l^epido, . senz'aspettar^ I0 rispo- « 
sta di .Ce$f(i;e;,poaveD|ne con gVinvi;^!! di Plem- 
mio ch'ieglrpon^nerebbe Messinaf^in suo po- 
tere, e di uptte tempo Tenuto P^emmio a,' di 
lui atxampapaep^^^i.dipfle. esecjg^^^ 
tato cpp pfe^rm^tt^re ai spldati di. porre asac- 
co. ed a fuo<;o la. citt% traendone ricchissimo 
bottino. Così Lepida divenuto signore d'una, 
sì importante città cVera la chiave dell'isola 
pose guarnigioni in molte altre città e forti- 
ficò bene tjutti i pas^ p^r impedire ogni co- 
municazione, con l'e^rqitp, di Cesare,. hi§ip- 
gandosi a questo piodo di potere in \ breye 
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nella favdl^, . forzuto e di un manesco c0r^ggio*,(Aetf 
conoeui prontissimo, nella fede. al padre suo dissomi- 
gliaotissimo; liberto' de' suoi liberti, schiavo degli schia^ 
vi, odiava il merito, serviva a i^assezza » . lib. ii^, 
n. Lxxiir. 
* Prima di G. C. 35. 
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tempo rendersi padrone di tutta là Sicilia. Ma 
Cesare, risaputa tal cosa, sopra^giunse colà 
d^improvviso a porre in freno una tale baldan- 
za.' ' La ptèsetótà ' itì9S|iéttatà di Cesare; mise ili • 
tal paura* Lepido che abbandonata tosto là cit- 
tà, andò a. piantare i suoi alloggiaménti' só- 
pra un colle ben fortificato. 'Ma Cesia re eoa 
tutto il éuo esercito li cinse di stretto assedio, 
per lo cbé i soldati 6i Lepido, temendo di 
non venir presi per assalto, di nasSéósto a pid** 
cole squadre 'disertando, séif andavamo ''dalla*' 
parte di Cesare. * ; • * 

Lepido a tale disertamiento videsi costretta 
a deporre *l<t clamide militare e veniruè sup- 
plichevole %1 cospetto 'di Cesarei Fu allóra a 
lui tolto ogni potere , e gli fu accordato di 
vivere in ifàìtt^ ma non senza esservi ben cu- 
ètodito. I cavalieri ed i senatori, che fetori*'^ 
to aveano il partito di Pompeo furppo man- 
dati al supplizio, àirèccezione di pochi. Non 
restava durlque a Cesare alti*o' ostacolo per 
rendersi solo ed assoluto signore di tutte le 
cose che levar di me^^o l'altro trìtkmviro, cioè 
Ahtònio, che anche gli Si era dichiarato ^ne^ 
niìco.' Ed egli ne rimase vittorioso dopo la 
famosa battaglia d'Azio, da lui vinta l'anno di 
Kbina «^aSy e 3i prima dall'era volgare, 
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CAPITOLO m. 

COLONIE STABILITE IN SICILIA DA CESARE AUGUSTO 
DI 'LUI IMFTERO E VìNEDe'' SUOI GIORNI. 

Ottavio Cesare non avehdó più competenti 
alla su|)renja aiito^-ità, dopo aver vinto l'uno 
e Tatro de' triuftìviri,'ciòè Antonio e Lepido, 
al suo ritoriid in Roma ebbc^ l'onore di va- 
rii trionfi, e l'anik) dalla fondaì^ióne di Roma 
^i5*, prese éstiandiò ir Aoined^imperatore, 
lion quale secondo ' i-antifca' coniSùetudine che 
si soleva a chi riportata avesse una vittoria^ 
(toentre per le sue stésse anioni ben sovente 
e prima e da j>oi l'ottenne esso per fino a 
venti volte), ma tale che a dinotar venisse un 
supremo potere. Non pùossi convenevolmente 
desièrivere con qual coticorsó e <*)n quale gioia 
d'ogni età e d'ogni classe di persone fosse Cc- 
sare accolto al di lui ritorno in Italia e in 
Romà*fy Tutto ciò che gli uomini desiderar 
possono dagllddii, tutto ciò che agli uomini 
possòn quelli concedere, tutto in fine ciò che 
di ' bene immaginare ed augurare questi si pos- 
sono, tutto dopo il di lui ritomo fcompartì 
Augusto al popolo romano, alla repubblica 
e alFufnv<^sd. Terminate* dopo venti anni le 



** Avatati G. C. anni 29.- ' 
** Veli. Patere- lib; ^. 
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guèrre civili, spente le stranie, richiamata la 
pace, cessato per ogni dote il furore delle 
armi; renduta la lor?a alle leggi, a' giudizi, 
l'autorità e la maestà al senato, ritorua^: z^Ua 
pristiniBt ^i^Si^i^ J. magistrati, riordin^^ » coi 
vecchi ed antichi suoi ordini la repubblica, 
nuovamente coltivaronsi le- campagne, ; onoros* 
si la religione, ed assicurato ciascuno . ddi siio^ 
patrimonio, vissero gli uoQiiai tin^sipùr^zza., 
A comune vantaggio si corressero le. au^ich^ 
^^gg^ p se ne formarono deHe. nuove. ;j ]>, 

Qr4inQ.fi:^ le altre leose: Augusta <;he nnin^ 
senatore, senza la. sua permissione seii'anda^\ 
fuori dell'Italia, non essendo lecito ^d alcuno, 
di questo corpo di portarsi a viaggiar altrQv^ 
fìiorchè nella Sicilia e nella .Gallia Narhone^. 
se: perocché in questi^ luoghi vi regnava una 
grandissima pace, e non vi si stava iO: armi;, 
così anche senza dimandarne licenza portar vi 
si potevano a lor grado quei senatori che vi 
avevano delle possessioni. 

Cesare volendo .però comparir tuttavia .po- 
ppare, tolse sopra di se^, egli è veto, la cu- 
ra di presièdere ai pubblici affari, .ma disse 
di non voler, comandare a tutte le . pro^incie^ 
(^ governar perpetuamente quelle, di regger 
le. quali si fosse iuf^aricajto . una volta: e quin- 
di restituì al ^senato le provincie meii. fijpti» 
percliè esse stavano in calma e fra queste vi 
fu appunto la Sicilia. .Ordinò che sì fetli go- 
verni fossero ad anno e si eleggesse!» a.sorjte, 
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e volle cUe si cbìamasser procoBsoli non solq 
quegli che fossero stati coqsoli, ma an^lie gli 
altri,, i qnali o erano $tati pretori o Riscritti 
nel numero deipersonaggi di dignità pretoria; 
e cbe sì agli uni che agU^t^,ne][le. pr<yvin« 
cie si desse la .soorta di tanti - lettori > quanti 
in virtù, delle leggi ^ permiBfso loro d'averne 
in città ^: era però vietalo ad essi il ciqger 
spada od usare militar vestimento. Si promul- 
gU-ono poi' delle leggi rìsguardanti gli ammi'» 
nistratori delle provincie; cioè che non faces- 
sero leve di ^soldati) cli^ non riscuql^ses*o,pii^ 
danaro di quello^ ch'era statp dècretatp à/èk ser 
nato-o.ordi^tQ dall'imperfitore; e che, quegli 
a cui fosse- stolto mandato un successore, se 
ne partisse immantinente dalla provincia, e 
che non, consumasse il tempo nel ritornarsene 
a casa, ma dentro tre mesi si restituisse in 
Roma* 

Mancate che furofio ad effètto queste ed aK 
tre cose; G^sare^ siila, fine sì dal senato come 
dal popolo ebbe il sopranome di jiugustOy qua- 
siché fosse egli pi i^ che uomo; imperocché dicesi 
augusto tutto ciò che degnissimo è di onore e 
santissimo; e però i Greci interpretarono que- 
sto vocabolo ' S^bastQ^j: ch^ .è . quanto ,dir ve- 
nerando* Ne ricuso Cesare^ questo . nu^vo^ tt«- 

. i *'. ' , ; 

* I pretori aveano sei littori, é dodici i condoli coi 
£isci e con le scuri, f^, Spankem» He usu etprae- 
ilantia Numismatum^ pìss^ ^. ^ 
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tolp; giacché in sostami sMflcaniminava ad aver 
solo in' tutto un pieno e perpetuo, impero, 
avendo in suo potere i denari e i soldati : con- 
ciossiachè quantunque egli in apparenza aves- 
se^ il suo tesoro a parte di quello deirerario, 
pur ciò non ostante anche questo spendevasi 
^ interamente a suo talentò. In quiésto 4aodo 
pertanto ricadde in Augusto tutto il potere 
del popolo é" del senato^ e da quel tempo-ip 
poi i^estò stabilita là monarchia perfetta. Ma 
Augusto ebbe l'accortezza di modificar così 
belle il principato di un solo C(A popolare go» 
Térnb,' e vi aggiunse anzi più tnaestà e sicu- 
rezza' lìiaggiore, in gUisachè i Rotnain, senwa 
essere soggetti alla dominante feroeia del poi 
polo, e alla ingiustÌ9(ia de' tiranni, viveano iti 

seno ad uiia regolata libertà e in UP regno senapi 
sedizioni*. 

Avendo poi Augusto singoiar riguardo al- 

. la Sicilia, còllie una delle più importanti e * 

preziose porzioni delFim pero, non solo per là 

sua vicinanza con lioma, ma si ancora per 

esser ella il granaio dell'Italia **mercfc rablK>n^ 

* Dion. Cass« hist. lib. li.: 
' '^^ n Cbè ho. io bisogna 'di parlar della Sicilia, àu 
<3B Sirobooe, mentre luttinla^e^bcaiiQ come quella .che 
non la cede in niella air Italia? starei anzi per dire 
cb\)lla Tavanzi per l'abbondanza del frurnento, del pe« 
le, del croco e di molli altri somiglianti prodotti. La 
onde con ragione egli e che vien detta il magazzino 
di Roma: imperocché in faòrj della poca ^uantitH cb9 
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danza e la fertilità del suo suolo, rivolse tut- 
te le sue cìtr*é* alla medesima onde ristorarla 
degFinffiritti 'dai^tiì da lei soflferti nel lungo cor- 
so* dì tante guferre dì cui fu, ^ssa sventurati- 
mente' il teatro; e singolarmente tutte quelle 
città clie di recente mòstrd té si' erano. Favore- 
vóli al partito di Cesare, ctìn soccorrerlo di 
danari e di soldati contro Pompeo, ftirono da 
costui messe a soqquadro e mandate in' rovi- 
na. Tali furono Siracusa, Catania e Centuri- 
pe. Strabone che viveva a que* tempi e che 
un po' dopo questi avvenimenti Viaggiò' in 
Sicilia, ci rende testimonianza délFestrama de^ 
sotazione in che era quest'isola». Da Pachino in- 
sino a Liliteo, egli dice, il paese è spopolato e 
diserto; noii vi rimangoiio che" vestigìe' soltan- 
to delle antiche città. Imera, Gela, Callipo- 
li, Selìniinto; 'Eiibea e'parecfchie altre belle 
città mediterranee oggigiorno non servono ohe. 
di asilo ai pastori e alle loro greggie; ne v'ha 
più cittadini che le abitino. Comunque sieno 
tuttora in essere Agrigento, il suo emporio e Li- 
libco, tutto però quel lunghissimo tratto di pae- 
se che fu già un tempo del cartaginese dominio, 
per le lunghe e cotitinue guerre ac' Romani cón- 
tro ai medesimi, ò oggidì men che mediocre- 

ivi stesso se ne spaccia, il soprappiìi, non solo di ciò 
che produce la terra, ma ^i qualunque specie di ani- 
mali, dì pelli, lane ed altre cose di questo genere, tra- 
sportato viene a Roma». Rerum Oeographie. lib. ^z, 
èdiz. di Parigi dtl Casaitb» 16 20- 
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mente fornito di abitatoi:i.£nna,pel famoso tem*- 
lio di Cerere celebra tissima^ed £ric^ per quel- 
lo di Venere^ Taorm.ina, Catania, non altro 
pgpsentano, che .sdruci edifici e toviijpf mo\r 
ti altri villaggi de! Sicari e^de' Siculi sono, cam- 
pi deserti ove pa^plano Uberamj^te le bestÌQ>>| . 
: Tale si è la,j(rjsta pittura^ c^e ci ha jlasci^* 
ta, questo accurato geogirafp cj^lo stato della 
Sicilia a'' suoi tempi, gl'anno, dunque jli Ro- 
ma ^32 ^j Augusto portossi a visitarla ia per- 
sona :P iPi^ttere in buon oirdxme una ^liippor-^ 
tant^ provincia* «Ordiup dappriqfia.che una nu-* 
m^osa colonia di Rom^i venisse ad abitar 
Siracusa e che vi si ri£icesse una porzione de- 
gli antichi edifici; dappoiché essendo forma- 
ta un tempo di cinque spaziose città e cinta ^ 
intorno di mura, era il suo circuito di 180 
stadii, non credette esser d'uopo Augusto di 
ripopolarne intéramente tutti i quartieri, ma 
ristringere la msiggipr parte de' suoi abitanti 
entro l'isola Ortigia, vicina al continente, a cui 
veniva unita per mezzo di un magnifico pon-* 
te marmoreo: e la sua circonferenza sufficien- 
' le era a formare una non mediocre città ^. In 
questo modo Siracusa, ^^tta già da Cicerone 
la maggiore di tutte le città della Grecia, an^ 
date in rovina per mancanza di abitatori le 

1 Geograph. lib. vr. 

2 Prima di Gesù Cristo, 22. 

3 Slrab. loc. cit.. 
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altre quattro sue vaste regioni, venne a ri- 
dursi con l'andare de' tempi, alla solaOrtigia, 
siccoaiq lo era stata in antico, e lo è tuttora 
at* nostri giotoiJ-»» «^ '^>. . . t ; 

Ordìtuò inoltre' Augusto che Catailid^ Gen- 
turipe ed aicune jiltre città, ri^taurdte fossero 
e considerate Cdiue romane colonie: Visitò in- 
di egli più volte la Sicilia onde scorgere coi 
profili òcchi il Frutto delle sue ilitiché,>e Sve- 
tonìo* afferma ch'esisteva a* suoi -tempi un-li- 
hroj scritto da Augusto* intiei**r'iesa«i€tri, il 
cui, titolo e l'argomento era la Sicilia: Dopo 
aVer egli finalmente governato l'impero per il 
lungo spazio di 44 anni, in età di presso a 76 
andi terminò gloritisamente i ^oi giórni Tan^" 
no della fondazione di Roma 767, e decimo 
terzo deir^^ cristiana, essendo già venuto ^1 
mondo il Diviu' Nòstro Redentore sotto' il di 
lui impero, iiegV'afitó dì Roma 7 53; per loc- 
chè d'ora irtii»i!iz4;tì0i' computeremo i tempi 
dagli anni di' Gesti tristo. 

*Sveloti. in Aug. lib. t,' édit. Paris. 1610, pag. J/f- 
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• : CAPITOLa IV. i . 

. - . ■ ' ' • I '•.« :i" )•*.*-. ♦•} .>•■.•, 

STATO MLLE LETTERE IN SICILli iTOW JbA CPN- 

V QCLSTl uFAtTAHE ^AI .BOltfA'iri:,;. E^SOTITO i;'lM- 

PEBO DI' .C. CESA]1:E, DUvGti^ffQ £ Be'. LOiRO 

. SUCCEfóQHi.aiySINO A, COSTANTINO^ 

' Non.$prà;ftior di propof^fo il/dar giH.^i^n 
breve i*a<gu9glio. di quei Siciliani, i qtialv a 
;Qialgraf4c^^4dl^'^nghe guerre e delle' continua 
rivokizlonii,: ch/e; durante questa epoca afflì^ 
$eró gravemente la Sicilia , si distinsero ,tiH~ 
tavia nello studiio delle .lettere, e molti sin* 
golso^niiente chiari •divennero, per le loro ope- 
re. I nomi di Edilo e dì Posidìppo, due poeti 
. siciliani sfuggiti alla indagini deiraccuratissi«> 
xi^D . Mongitore^ isònd giunU. ialino a noi per 
alcune loro poesie; che tiUtpj^ $i. leggono nel* 
VAntologia Greca ? e pjresso Alfiito^ .Pi amcn- 
dùe, come per nascita pertinenti alla Sicilia, 
fatto avea * ancor menzione Meleagro di Gada* 
ra, nel proemio della sua collazione di greci 
epigrammi^ . L'epoca in che essi fiorirono 

1 Nove sono gli epigrammi di Posidippo nelFAn- 
tol. greca, lib. iii, ly e uno dì Edito lib. vi, n* 19. 
Il tedesco Biiinck uè reca degU altri ne^ suoi Anale-- 
€ta Graeca. 

a In varìi libri del di lui Convito d^ Sapienti. 

3 E dessa intitolata ^Tf^ava'V Emyf»(Jir\xr<Jùy. ^^ 
Fabricio inserì questo proemio nel t. 11, della. Bibl* 
<^r. ti e. 682. 



può 'fecilrnénie 'dedutl5Ì dagli argomenti di al- 
cuniiloro versi essere stà'ta qaella di Tolomeo 
Evefgete re d-Egitfòi' protettore magnifico <lel->^ 
le^ Icltcre e deHe iirti non inferiore di certo 
al Solere sua avolo e' ai padre sno Filàdci- 
fo* , alla di tui- cotte' probabilmente élli vi* 
vevano, '' ■.*'■'' '' "''"^ • ^ .• . .. i 
' Gicerone- ci l'ènde teslimonianza che ai 
suoi gi'orm fioriva moko in qiiest'isòla l'arte 
oratoria. Così • fa «egli 'menzióne'' di 'lin' Certo 
Lucio Manlio Soside ** da Catania^ suo intimo 
amico, <? sommaq[ienté il còmmèflda.conie co- 
lui che coltivava epa amore gli st^si studii 
che* tanto. a lui 49iedesimo èrano: a cuore: «^ Vi^ 
rum optimum, mibique familiai*is8imum, bis 
sfudiis literarum doctriuacque praeditum, qui- 



! t( 



* Posìdippo*, in ttn< siio epigranima lib. tv, AiiioL 
Gr.^ e negli AnàcletacxU n^ixxi} fa ^elogio, della 
beltà di Berenice, moglie e sorella dellX vergete, per 
servire d'«pigrafe alla .d^lei ■ ^tatiia^ nel . tempio d'Ar- 
sìnae. Edilo;, • in .un suo epigramma preMo Ateneo, li- 
bro XI, loda uu^ngegnosa macchina idraulica di Ctd- 
sibio per sèi^vrire àv ornamento a questo tempio mede^ 
simo« Ambi dunque, fiorivano verso il %i i avanti G. G. , 
che fu l^dao della morte doirEvei^ele, oa quel tor- 
no. Nei Giornale letter. perla Sicilia- tom 4 ;25, a %* 199^ 
v' ha . uh -mioi articplo ix]itoi!nf)t ; a Po^dippp^ é pareo-^ 
chi graziosi di lui epigrammi, tradoSJti la S!àm Italiani. 

*^ Ii> primitiva greoo.dìfanet di costui era' Soside, 
ma di venuloi indi' citiadioo» cornano prende, egli il la- 
tmo nome di Xif'iAlanlibviWiQondo il costume .; de' Si»- 
ciliam^* notalo altronde ctallo>( atesso Gioerohe; ^c N^m 
aaDent illi ( SiculiV) lOonQullaVihujusmodi Ulina no- 
mina ». Lib. K, in Verr. 



bus ^o Talde deleclor ' ??,.' Loda egli i^ltresl; 
a^ cielo parecchi altri oratori siciliani, i ;q\i,ali 
arìpgarouo con buon . succeisso la caus^ . degli 
agricoltori dell'isola contro le vessazioni* e le 
rapine di Caio Vejpre dinanzi al sminato e al po- 
polo di Roma. Egli ce ne jia tramandati anche 
1 nomi: dessi sono Sofocle d'Agrigento^ ,,,Fili-' 
no d'Erbita^ , Stenio.d'Itìaera4 , ArtemoHB di 
Centuripe^, Diodoro Trìinarcbid^ da Siracu- 
jsa ^ ed Enea d'Alessi? , i (}uali a nome .del ,se- 

1 j4d Farmljar'^Lib.xfir. eptst.3q. • 

2 « Riulta Sophocles Agrìgenttaas apuJ Cn. Pora^ 
peuin Còns. nupér, hòtno diserfissiintiSy et omm'dòc- 
trina lac viriate oniatissiniusy fto >fO(a • Sicilia . àe ara* 
torum .mÌ3erUs> gravitar ac.cppdosfe dixisse, eto; Liài 
iii^in Pierri . i j. • 

3 « Philinus Herlntensis, homo disertus et pm^- 
dens^, de calamitate aratoriim et de fuga cum publi- 
ce diceret, animadvertisUK 'Judioes gèmitnm Populi 
Romani, cùjus frequentia huic causae nun^am de- 
iuit)). Loc- cit. - 

4 ^^ ' ^henius ^ «uf tn primis ■ Sioulohuq; • ^n dicendo 
tsopiosus in Senatu yehementissime restitit^etc.». Liò^ 
ir^ ih* 

5 «e Artemon Genturipinus legatus et poblicetestis..» 
cum propter virtutem et fìdem,' tum. etiam propter 
eloquefìtiam a suis ci^'ibus eleotus est». Iòidi 

*" 6 « Incipit 'is loquff qui e{t auctoriiate, et'uX mibi 
^um esty U3u:iveriàn antecedebat, Diodorus Trimar» 

j ^ H^mo summo ingeoio,<siiimnaprudentià], sum- 
ma auttoritstte praeditns, eiià> Senatuft >(Halesiuus) de» 
d^at publice oausam ut mihi frati-ique meo gratias 
ftgeret, et simui qui nod éa^ qiiae aa ^iidiciom per* 
liaepent, doceret kv 2L<^.ìj/j*"»wi Fhr»- 

.••V . • \ . . 
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nato della rispettiva, loro patria aringarooo 
contro Verre alla presenza di Cicerone me- 
desimo e di Quinto suo fratello, ch'erano ve- 
nuti a bella posta in Sicilia onde ammannir 
le piHiove delle accuse contro lo scellerato 
pretore. 

Ne vuoisi qui tacere un certo Furio d'Era-» 
dea, di cui narra lo stesso Tullio^ che essen* 
do stato ingiustamente condannato a morte da 
Verre, scrisse egli medesimo nella prigione 
con somma libertà ed eloquenza la difesa della 
sua causa, in mezzo a' gemiti ed alle strida 
della desolata madre che non lo abbandona* 
va giammai; e che dopo la di lui morte si 
rendè pubblica questa sua. orazione e avida- 
mente leggcvasi per tutta Fisola *. Molti bra- 
ni della medesima rinvengonsi tuttora nel quin- 
to delle Verrine. 

Del siciliano retore Sesto Glodio afferma 
Svetonìo**, ch^egli teneva scuola in Roma 
di greca e latina eloquenzst, ch'ebbe ad altie^ 
vi molti illnstri personaggi romani, tra' quali 
il famoso triumviro M. Antonio, di cui, come- 

* .« In auo hamine tantum ..qnimi' fui t, non solutn 
ut istum (Verrem) libere laederet, nam id quidein, 
quoniam moriendum videbat ... verum, morte propo* 
3ita, cum lacryin^ns in carcere mater noctes diesque 
assideret, defensiohem cau ae suae scripsit, qoam nunc 
ner^o est in Sicilia quin habeat, quin legat, quin tui 
tceleris et crudelitatis e;:^ iila prutione coaunonefa* 
ciat». Li5. r. 

** De claris RhetorìbuSy cap. r. 
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'chè fosse egli di assai corta vista, vantayasi 
esser lacume degli occhi. Dalla costui ami- 
cizia e di Fulvia di lui moglie, con vili^ adu- 
lazioni da esso coltivata, ne ebbe in dono, 
pBr testimonianza ^di Cicerone^ ) duemila^ ju- 
geri di terreno esenti da ogni imposta negli 
ubertosi campi de' Leontini. Non guari tem- 
po dapoi, fiori anche in Roma sotto Augusto 
un più celebre professore di greche lettere ed 
autore di opere di molta vaglia intorno alla 
critica ed alla filologia de' greci e de' latini 
oratori, cioè Cecilio di Calacte, una delle più 
belle città della Sicilia a que' tempi. Fu egli 
in oltre il primo a trattar del sublime gene- 
re dell'eloquenza, del quale argomento scris- 
se poi più diffusamente Longino, non senza 
onore voi menzione del libro di Cecilio. Della 
di lui storia di Sicilia parlano con lode Stra- 
bone^, ed Ateneo: ina tutte le sue opere sono 
miseramente perdute, e solo alcuni frammen- 
ti sene rinvengono presso il di lui amico Dio-* 
'nigi d'Alicarnasso^ , presso Quintiliano 4 , Lon-< 

l In Philip. II. Lepido è il frizzo di Cicerone con- 
tro Antonio e il di lui maestro Clodio. (c Adhibes 
joci causa magistrum sunragio tuo et compotòrum 
tuorum rhetoreiii: cui concessisti, ut in quem vellet 
diceret, salsum omnino hominem, etc. ». 

a Geograph. lib. iv, p. 23o, ed. Paris. i6io. 
•3*iVe/ suo libro degli storici maggiormente degni di 
imitazione^ ediz. di Milano 1B27, a e. 1299. 
4 Institut, Orat. Lib. 111^ r* et passim. 
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gino ^ , Plutarco^ , Ateneo^ , Fazio 4, ec. ec- 
Ma fra gli scrittori di storia inerita sìogcH 
lar menzione Diodoro Siculo nato in Agirìe, 
città ragguardevole ddla nostra isola. Pochei 
sono ma certe le notizie che abbiamo .della 
di lui vita, perchè scritte da lui medesimo; 
e noi le rapporteremo colle sue stesse parole. 
Dic'egli adunque che ce vedendo come gli scrit- 
tori di storia sono in pregio, fu stimolato 
ad emularne lo studio: che questo studio Zi- 
chiedendo assai tempo e fatica, egli v' im*- 
piegò trent'anni: viaggiò non senza moki di*^ 
sagi e piericoli in. vane parti dell'Europa e 
dell'Asia non che in Egitto, onde osservare 
co' proprii occhi la maggior parte ^de' luoghi ,< 
e queUi singolarmente che erano più neces^ 
sarii air oggetto propostosi >>. Nella' quale im- 
presa^ egli soggiunge,cc a noi fu di principale 
aiato il vivo desiderio nostro di riuscire, il 
quale è' per ordinario il più sicuro mezzodì 
mandare ad effetto ciò che altronde pare im- 
possibile. Altro grande aiuto ci venne dalla 
copia delle cose che per l'argomento nostro 
ci somministrava Roma. Imperocché la mae* 
sta di questa capitale e la potenza sua che 
stendesì insino ai conBni del mondo, durante 

I De Sublimi, sect. i. 

lì De X Oralor. in Antipbonte, et in vita Demo- 
slhenis. 



3 Lib. VI. et X. Deipnoiopb. 

4 Codd. 359, !26o. 
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l'abbasfanza lungo soggbrno che ili essa ab- 
biam faltO) ci foroirono di moltissimi mate- 
riali clie ivi ci venivano oflèrti pressoché 
spontaneamente. Natii d'Agirio città di Sici* 
lia, a cagione del commercio de' Romani £it- 
ti ben pratici, nella nostra ìstessa. isola della 
loro lingua, delle memorie da lungo teùipo 
conservate presso i medesimi prendemmo uoi 
con diligenza le notizie delle imprese di qu^' 
sto imperio; ed in quanto ai racconti favolosi? 
sia de' Greci sia de' Barbari, tutto ciò che 
presso ciascheduno dique' popoli circa gli an~ 
tichi tempi e divulgato, venne da noi secon- 
do le forze nostre messo ad esame * yy. Dal- 
le quali parole di Diodoro ben possiamo de- 
darre con quaì mezzi e con quale accuratez* 
za siasi egli accinto a coni porre ta storia di 
tutte le nazioni e di pressoché tutti i tempi- 
ce n diluì stile ( dice Fozio, giudice assai 
competente in fatto di crìtica ) ha molta chia- 
rezza e niuna affettazione, qual si addice a 
storica narrazione. Egli, a dir vero, non mol- 
to atticizza, ne va in cerca di antiquate pa- 
role; ma serba nel suo dire una via di mez- 
zo, evitando la bassezza, le figurate locuzio- 

* Nel proemio al primo libro della Bibliot. Plinio gli 
dk la lode di essere stato il primo tra' Greci che ab- 
bia messo fine al favoleggiar nell'istoria, j^pud Grae- 
cos desiit nugari Diodorus^ et Bibliothecam hisfonam 
9nam nuncupavit, la praefi Hist. Natur. 
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ni e tali altri /.modi lootani dalla ragione < »: 
ma per grande nostra sventura ^ dei quaranta 
libri di che era composta la di lui Bìbliote** 
ca, più non ^spravvanzanq che soli quindici^ 
da alcuni estratti in fuori, conservatici da Fo* 
ziq^ 5O qua e là raccolti^ merce la diligenz«i 
e lo studio di taluni laboriosi eruditi* Visse . 
Diodoro più anni .sotto Augusto dacché fu 
tLccìso Cesare^ 

A. questa età medesima pare altresì si ap« 
partcoga IHìnfodoro di Siracus/t^ figliuolo' di 
Filone 4 , scrittore di geografia e di storia; 
conciossiachè il primo a far di lui menzione noa 
è che Ateneo^ autore del secondo secolo; sep- 
pure non sia egli lo stesso che il medico Nin** 
fodojco citato da Corn. Celso e "da Plinio^. 

1 Phot. Biblioth^ Cod. ixt. 
a Nel Cod. gcxlv: doTe rinvengonsi gli estrani dei 
libri perduti di Diòdoro 3i,-32, 34, 36, 37, 38,4©. 

3 «Mei secolo nostro, die egli fUb. r, cap^ //. JGajo 
Cesare, a cui' le grandi imprese meritarono il nome 
di Diro, ec.».. 11 Fabricio dal seguente passaggio di 
Bioaoro: Volimpìade si cotnpìe in quattro anni^ ed è 
quello che i Romani chiamano il dissesto] deduce con 
ragione ditegli viveva nelFanno di Koma 74^ ( *^* 
G. C. 8. ), quando Augusto riformando quo vampate 
il calendario, fissò il bissestìle in ogni quinquennio. 
Fabric- Bibl. Gr. lQm> rr^ a e. y/Q. 

4 PhHo pater Nymphodori historici Syracusani.Vai* 
bric. ib. tom. ni, p. 121. 

5 Cornei, Cels. de Medie, Uk» riir^ e. 20. PUn33 
34 ^ 35, Nel Sommario di tutta Topera, ' che forma 
il primo suo libro, fra gli scrittori esteri del terzo 
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Due opere di 'Niòfodopo citate TmYengonsi 

E résso Ateneo;* una riguarda la geografia €d 
a' per titolo : Della Nai^igazione intorno VA-^ 
sia ' , Fahra istor ica : Dette cose che degne so- 
no' da ammirarsi in Sicilia ^ •: ma per iqgiu*^ 
ria de tìempi sono atiìendue ' perite, traiine al- 
cuni poblii frammenti pressoio stesso* Ateneo.; 
La medicina, -Stata sempre in onore pres^ 
i Siciliani, ebbe in questi tempi fra' medesi- 
mi alcuni dotti coltivatori, i quali formarono 
allievi di non mediocre rinomanza nelle loro 
scuole. Uno di questi fu per lo appunto Fi-^ 
lonide di Catania, famoso oftalmico e maestro 
di Pdccio Antioco che colle sue opere in que-^ 
sia facoltà acquistossi gran nome Jji Roma 
sotto Tiberio. E facile dunque il congetturare 
che Filonide di lui precettore sia vissuto ai 
tempi di Augusto, 'C forse ancora in sino^ai 
primi anni del suo successóre. Galeno ^ i Dio? 



eiu Ninfodoro immediatan^ente dojj.o Diodoro Sira^' 
eusano. Questo errore credo che venga dgf una falsa 
pùntuazione nelle stampe, dovendosi Icfi^gerè Diodoro^ 
Syracusano Nymphodoro^ perocché Plinio se aveva 
letto Diodoro, sapeva bene ch'egli era d'Agirio e; non 
di Siracusa: allora sarebbe ilNinfodoro di cui si par- 
la, tanto piti che quivi ti'atta Plinio di geografia. 

1 Athen. Hb, nr. ' ^ ' . 

a Idem Ub. xiii. ^ . ' 

3 De dijfcrentiapulsuum^ lib. iv. De medicam- sec- 
gen. lib. VII. 



SUPPLU4ENT0 AL LIBBO V. 4? 

scoride ^ ed, Ateneo^ , fan ipenzioDe di un'ope- 
ra di Filonide sulla virtù ed efficacia in al« 
cuni morbi ^^^^'^Ueborp. bianco. Un'altra di 
lui opera vien rammentata dallo stesso Ateneo^ 
delle Corone e degli Unguenti^ di cui ne re- 
ca in oltre un ben lungo passaggio nel suo 
libro decimoquinto ^ . Scribosio Largo ricor- 
da nel suo libro della Composizione dei me^ 
dicamentiy un certo singolare rimedio per le 
malattìe. degli, peculi .^d ^un altro per quelle 
dello stpmaco e pei dolori del calcolo, com- 
posti da . Filonide . e trovati utilissimi per l'e- 
sperienza. Si sa che l'imperatore Tiberio fa: 
ceva molto uso .d^l rimedio per lo stomaco 
che facevagli. preparare j^l suUodato Piaccio, 

secondo la maniera prescritta dal suo maestro 
Filonide4. 

Anteriori alcun poco dì tempo a costui, 
e non inferiori di merito,, furono dup altri me^ 
dici siciliani, Tito Aufidio del xmale ignoria'* 
mo la patria, e Nicone di Agrigento^ amen- 
due scolari del famoso Asdepiade, autore di 
una nuova scuola di medicina, opposta all'em- 
pirìca, ai tempi del Magno Pompeo e di Ci- 



I Lib. IV, cap. i4i- 

a Deipnos. etc. pag. 6^5, edit. Lug<). 1657. 

3 V: Fabr. Bibl. lat. tom. 2, pag. 584 9 ^^ ^ibl. 
graec. voi* xin, pag. 368. 

4 V. Fal^ic. loc. (i;it.,t|i Bibl.l^U . 
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cerone* in Roma ' . Erennio Filone presso Ste- 
fano Bizantino, nel suo libro de re medica^ 
così scrive: ce Asclépiade ebbe a discepoli e a 
settatori Tito Aufidio siciliano e Nicone Agri* 
gentiho^ ». Ma di Tito fa singoiar menzione 
anche Celio Aureliano, come autore di un li- 
bro intorno ialF anima ^ . 

I primi tra' Siciliani a far uso nei lóro scritti 
dell'idioma latino, més^o da parte il nèitio lo- 
ro greco^ * farono "Apuleio Celso medido di 
professione, e Lupo poèta epico, atnbi vis^ 
suti ai tempi di Augusto. Il ^rimo' di essi fu , 
della città di Centuripe, siccome ne fa fede 
il di lui discepolo ' Scribonio Largo 4 , e la 
sua scuola di medicina levò molto grido per 
la celebrità degli allievi, fra^ quali oltre al 
già citato Scribonio vi fu ancora Valente: In 
fine alle opere dell'omonimo Lucio Apulejo di 
Madaura nell'AITrica, si trova ui\tràttato latino 
intitolato: de herbis sÌKfe de noimnibus ac vir* 

1 Nel I lib. de Oratore cap. 14^ TuHìo si gloria 
dì essere stato suo amico, e di averlo adoperalo cò- 
me medico. Lo loda ia oltre per la sua sublime elo- 
quenza, nel qual ' pregio alferma aver superato di 
molto tutti i medici del suo tempo. 

a Stephan. de Urbibus in Djrrachio. 

3 Lib. ly Chronion si ve detard* passion* cap.' 7, 
lib.. Ili, cap. 5. Et lib. 11, Òxeon. cap. ag. Y. Fa- 
brìc. Bibl. Gr. voi. ini, p. 88 e 438. 

4 « Apulejum centurìpensem siculum praecepto- 
rem meum». Scribon, de Composita medicamentxap» 
46 j e ijf. 
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iutibus kérbarum ad cii^es suos^ clic non già al- 
rApulcjo diMadaura ma al nostro doversi ascri-' 
vere è avviso dei dotti: se non che taluni ne sou 
venuti in dubbio per la ragione che vi si rinvén^ 
gono interi pezzi di Plinio e citafo Dioscoride, 
ambi scritiori posteriori d'età. Egli è certo penb 
che questo libro è insino a noi giùnto pieno 
di gi'a^ issimi errori ed. interpolato, sia per ma- 
lizia sia per ignoranza de' copisti* . Scribo- 
nio Largo cita questo trattato dei . suo precet- 
tore nel libro Sulla maniera di comporre i 
medicamenti. 

Che a questa epoca pur si appartenga il 
latino poeta Lupo^ égli e ben «chiaro d'illa 
quarta epistola di Ovidio, nella quale facen- 
do esso ni novero de' poeti latini che per 1« 
loro produzioni si rendettero famosi al suo 
tempo, nomina fra gli altri il siciliano Lupo, 
qual autore di due poemi epici, la Perseide 
e il Ritorno d^ Elena e Menelao dopo la 
presa di Troja**. 

* » Isacco "Vossìo (^ad Melam p, i5l e 254) scriiFc- 
va possedere un codice a penna più antico ai i a se- 
coli, scritto a lettere majuscole <li questo libro del- 
l'erbe di Apulejo, Col quale prometteva di darne in 
lucala più fedele ed accurata edizione ». Tabric. Bibl. 
lai. lib. Ili, cap. 2. Vedasi ancora TElenco degli an- 
tichi medici del medesimo, nella J5ibL Greca voI.xim, 
a cart. 77. De J^pulejo Celso ^ 

** ^ Trinacriu5que suae Perseidos auctor^ ci auctor 
» Tantalidae reducis Tyndaridosque Lupus >;'^ 
Lih, rJ< ex Potiti. AJcuaì codici hanno auctor ti 

3 
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Dal fin qtii detto si rileva ^ bàataaza cke 
la maggior paiie de' letterati siciliani^ cono- 
scendo di non patere &r più fortuna «el lor prò* 
prio paese, ridotto al basso stato idi prorin* 
eia, ivano a cercaiia altrove, e aon partico- 
krità in Ronift capitale deli'iaipei o, dorequan- 
to più foiCe e dense tirano sttite peir 2o innan- 
zi le tenebi*e delia barbàrie e ddk ignoranza 
(intenta solo alle armi ealle conq^uiste'')^!'' 
Irettanto più ingagliardiva la bramosia d'u- 
, scirne, e goder della luce die reca seco ria*- 
civilimento e la dottrina. E dee v^ramecte 
Koma i primi albori di questa luce alla Si- 
cilia e alla Magna. Grecia: conciossiachè, al 
dir di Orassio ^ non cominciò essa a gustar le 
opere de' Greci e a considerarli come a suoi 
Hiaestri, se non se alla fine^ delle puniche guer- 
re e dopo il conquisto di ambedue quei po- 
poli. Fu allora in fatti cbe Plauto prese a 
'inodello delle sue commedie il siciliano £pi- 
carmo^ : che egli, e Terenzio non guari tem- 
po appresso, rivolgendo dal greco neiridioma 

acior. Ma de 'aetore^ osserva il dotlo critico Hermio, 

nugae sunU Not. ad hunc loc. 

i « Kudi scilicet et bellicosa etiaiÉi toro civitaw, 

nec dum liberalibus disciplinis vacante». Svtton* de- 

dar* Gramola 
'2 De Arte Poet. e Lib. //, epist, i ad August- 
3 a Plautus ad exemplar Sicaii properasse Epi- 

charmi;). HoraU ep, ì ciu 



\ 
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del Lazio alcuni drammi de'nostri antichi poe- 
ti i ^ ne arricchirono il latino parnaso. 

In progresso di' tempo crescendo mai sem- 
pre tra' Romani il gusto e l'amore per lo stu- 
dio delle ottime discipline, moltipticaronsi le 
scuole, e con larghi e generosi stipendii in^ 
yitavansi dalle provincie i professori ad in- 
segnarle nella capitale*. Giulio Gesare, on- 
de più facihuente adescarli a stabilire in Ro- 
ma il lor domicilio, accordò il dritto di cit- 
tadini romani a tutti coloro che ri professe- 
rebbero la medicina e le. arti liberali^ , per 

T « Huic nomen est Thesauro praecae febulae— 
Phiieaio scripsit: Plautus vertit barbare». Pròlogo in 
Trinum, £ Del Mercat. (( Graece vocatiir Emporos 
PKilemonis, — Eadem latìoe Mercator Marci Accii». 
Terenzio nel proIago del Formione: a Tota graeca Apol- 
lodoro ' Epìdicazomenos , quam vocant comoediam 
Graecì,^ Latini PhormìoDem nominant ». Chi non sa 
che ApoUodoro e Filetnone erano sidliani? Donato 
crede che anco TEcira di Terenzio fosse di Apollo^ 
doro. In iHt. Terent- , e il Fabricio sostiene che non 
trovandosi commedie con questo titolo in quelle di 
ApoUodoro d* A tene, sieno ambe del nostro ApoUo- 
doro di Gela. BìhL Gr, t. /, p. j4^. 

% a Temporibus quibusdam super vigiliti celebre» 
scholae fuisse in urbe traduntur: pretia grammatico* 
rum tanta, mercedesque tam magnae, etc. ». Sveion* 
he. cit. 

3 a Omnes medicinam Romae professos et libera-' 
Uum artium doctores, quo libentius et ipsi urbem in- 
colerent et ceteri appetereujt/civitate donavit »v Xofem 
in JuL Caes, 
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lo che taluni e per la eccellenza della loro 
dottrina e per la copia delle loro ricchezze, 
giunsero insìno al grado di senatori romani. 
IN è diversa condotta verso loro tenne in se- 
guito Augusto * ; e però non ci dee recar me- 
raviglia se i scienziati nostri siciliani voltar 
non volessero le. spalle alla fortuna, e là si 
rivolgessero dovè mostrava loro buon viso. 

Ma la più gran parte.de' successori di Au- 
gusto, per la loro malvagità e scelleraggiae, 
detestabili inpstri piuttosto che uomini, non 
usarojjo gli stessi riguardi verso gli uomini 
di lettere; anziché parecchi ne mandavano in 
bando, parecchi altri alla morte, sul pretesto 
di congiure o di supposti delitti. Noi non ne 
daremo qui che un solo esempio per non di- 
lOngnrci di troppo, e si perchè ha eàso qualche 
rapporto colla nostra istoria. Valerio Licinia- 
no pel merito della sua eloquenza nel foro, 
dopo avere onorevolmente occupato in Roma 
il posto di pretore e la dignità di senatore 
romano, incolpato da Domiziano di compli- 
cilà nel preteso delitto della vestale Cornelia, 
scampò appena la morte con la confiscazione dei 
beni e con l'esilio ^elia nostra isola; dove per 
vivere fu costretto ad aprir scuola di retori- 
ca. Plinio il giovane, che in Una sua lettera ** 

* « Ingeuia sa eculi sai omDibus modis fovit ». Si^e- 
fon, in Ang, 

**Pliii jun. Epist. lib. IV, ep. xi, ed. Lagd. i547- 
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rapporta questo fatto, aggiunge altresì che 
Liciaiano, dimessa la toga (perchè come ad 
esule gli veniva vietata) e vestitosi del gre- 
co pallio, grave e -dolente al salir della cat- 
tedra, con queste parole die principio alle sue 
lezioni: ce Oh quai brutti scherzi isono i tuoi, 
o Fortuna! Tu cambii in senatori i profes^ 
sori', e in professori i senatori! Eccomi dun-»* 
que a ragionarvi latinamente triste cose e la- 
mentevoli >:>. Egli intanto girando lo sguardo 
sul pallio che aveva in dosso destava negli 
uditòri compassione e rattristamento*. 

Per la stessa ragione non più trovando fa- 
vore le lettere, ne protezione ijoro cultori, 
cominciò a scemar tratto tratto, non solo ia 
Sicilia ma per tutto l'orbe romano, il loro 
numero: se non che alcuni pochi comparir 
se ne veggono in quei fortunati intervalli, al- 
lorché la provvidenza dava all'impero qual- 
che buon principe. Così sotto Vespasiano e 
sotto Tito di lui figliuolo, ottimi imperatori, 
visse probabilmente il siciliano Alcimo, noa 
trovandosi fatta di lui menzione jse non da 
scrittori, del secondò secolo dell'era cristiana, 
come Ateneo e Diogene Laerzio. Quest^ulti- 
mo cita iu fatti di lui un'opera divisa in quat- 
tro libri, e indirizzata a un certo Aminta, 
ia cui impegQavasi di provare con argomea- 
ti di fatto, che; Platone moltissime cose avei^ 

* V. Plin. jun. lóc. cit. 
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tratto «ella sua filosofia dagli scritti del oostro 
EpioiFiiio * • Può vedersi presso lo stesso La- 
erxìo un luirgo brano dd primo libro di Al- 
cimo, Bel queàe egli mette in raffronto, col- 
le lóro stesse paròle, la dottrina dell'uno e 
dell'altro sulle idee 3 . 

Di varie altre op^re di Alcimo fe altresì 
menzione Ateneo. Nel settimo libro del suo 
Cowito de Sapiènéi cita la di lui opera che 
tìvea per titolo DeUe cose awenute in Si- 
ciiia^ : 'e nel decimo: «Alcimo siciliano, egli 
4ice, in quel suo libra ch'egli intitolò Sulk 
cose (Tlialia^ ec» >9« 

• /■ 

i l>/fl^. LazH. De Vii. et dogmat. Philos. tà. 
Jmstélod. i6g8^ Lih. iii^ t. /, /?. /^J. <c Iste et 
hujusmodi quatuor libris prbseciuitur Alqimas, admo- 
iiens quanUrm emolumenti Plato ex Epicharmo sioi 
eomparaverit, etc. ». ib. p. i-jS. 

3 II dotto Meiners crede però che Alcimo non pro- 
' vi bene il &«o assunto. « Un certain Alcymus, dice 
tgli^ crut avoir découverl dans Epicharme la doctn- 
ne de Platon sur les idées. Heureusement Diogene a 
indiqué les fragmens sur les quels cet Alcymus ap- 
puyoit son «assertion; de sorte que Ton peat se con- 
vainere par soi-méme, que Ton n' y trouve absoule- 
ment rien sur les idées de Platon, mais seulement 
qualque chóse sur la mutabilité de toules les choses)>. 
Hinoire^es selene, dans la Grece ^ trad. de l'alemand, 
toìn. 5, a Paris i8o5, p 353. 

3 AXxtpto^ 5 ó ^uteXKBrn^. Lib, x, p. 44^ ^ 
5x8- IraXjKri BifXo?. ibid. p. 44^- 
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Kb Tuolsi qui ométtane qq altro nostso scrit- 
tore pressoché Jgsoto, se non ne goarentisie 
la esistenia l'autorità 4Ìel tccIiìo i^ioio, il epa-* 
le ben due volte, nel catalogo degli autori 
da cui ha tiatti i materiali per la sua storia 
naturale, cosi ne cita il nome Eumaco Mu- 
sico Sìculo'* ^ £ ciò egli £i per lo appunto 
nel sunto de' suoi libri iv ^e yi, dove tratta 
argomenti di geografia. Può ben dunque ra- 
gionevoimente argomentansi che il siciliano 
Eumaco abbia scritto su di questa inat^k: 
lo che ci si rende più certo ancora da Fle- 
gonte, il quale, nel suo libro delle cose mi- 
Tabili, cita espressamente La Perieged^ ossia 
ia descrizione della terra di Eumaco*^» Che 
poi sia egli vissuto intorno a questi tempi 

Euò dedupsi da ciò che niuno degli antichi ne 
a fatto metiziooe prima di Plinio, e un pò 
più tardi il sullodato Flegonte, il quale fioriva 
sotto Adriano. 

A costoro tengon dietro per ragione dell'e- 
poca in che vissero due altri siciliani scritto- 

* Hist. T^at. iib.'i, p. 3. U nome di musico davaù 
ancora ai poeti, e alle volle secondo Aristotile/'/. Ana- 
lyiic.J davasi eziandio per dinotare in un soggetto la 
macilenza della persona, ovvero la magrezza degli ar- 
gomenti ch^e' preso aveva a trattare. Non sappiamo in 
quale di questi sensi Plinio dicesse tnosieo (Eumaco. 

** De Mirabilib. cap. 18. Emnacusin Perìegesi seri- 
hit Carikft^inenses ^ etc. 
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ri, Fiacco Siculo e Sesto Giulio Frontino^ 
con questa dìfTerenza che quegli scrissero nel 
greco idioma i loro libri, e costoro nel latino. 
Di Fiacco non ci rimane se non se una por- 
zione di un'opera da lui scritta ' col titolo: 
De condiiionibus agrorum: ed un'altra De 
nominibies agroìixm et limitùm. Fiacco Sicu- 
lo risse certamente dopo Domiziano, impe- 
ix)cchè ne' suoi libri fa egli menzione di un 
editto di questo imperatore' . Ma per cele- 
brità di fama e di dottrina superò ogn'altró dei 
nostri Sesto Giulio Frontino, ore noi fossimo 
più certi ch'egli ci appartenesse per nascita^. 
Il giovane Plinio lo chiama uno de' primi uomi- 
ni del suo tempo ^ ; ed ei veramente si distinse 
non solo nelle scienze, ma nel maneggia ancora 
degli affari dello stato e nelle armi: fu due volte 
console in Roma, e in .mezzo alle più gravi oc- 
cupazioni delle eminenti cariche indossategli 
dall'imperatore Nerva, coltivò le matemati- 

1 Boezio nel catalogo degli agrinoensori cita il no- 
me di Fiacco Siculo, e il Goesio nella sua collezio- 
ne degli antichi scriUori di agricoltura rappoita ciò 
che ci sopr&vvanza delle sue opere- F. Faltrlc. £i- 
hUot' hit. tom. 2j p. 5j5i 

2 L^ amore della verità ci obbliga' a non tacere il 
dubbio mosso da Guglielmo Goes sulla di lui patria. 
Egli osserva che in un solo codice a penna si trovi 
COSI notato: Julii Frontini Siculi prafatio^ ed egli cre- 
de doversi ìe^^re Frontini et Siculi. Flacci etc. 

3 « Julio Frontino principi viro ». Epistolar. lib. 
IX, ep. 8. 
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die, la meécaoica e la giurisprudenzsk. Avendo 
avuto da quel prìncipe la sopran tendenza delle 
acque, compfòse due libri intorno agli aque- 
dotli di Roma, opera, dice il Montucla*, « nel- 
la quale egli mostra quell'abilità che ,aver si 
potea in un tempo in cui ignoravansi ancora 
i sodi principii dell'idraulica ». Il suUodato 
Pliuio giuniore parla con molta stima di Fron- 
tino, e ne commenda singolarmente la mode- 
razione rammentando il divieto ch'ei fece mo- 
rendo di non alzarsegli ninno sepolcral mò- 
numonto, dicendo esser questa una spesa su- 
perflua, e clie avrebbe ottenuto fama appres- 
so i posteri, se vivendo avessela meritata**. 
Intorno agli anni di G. C. 268, sotto Tim-!- 
pero di Gallieno, vivea nella Sicilia con fa- 
ma di eccellente uonxo nella filosofia e nelle 
lettere un certo Probo di Lilibeo, il cui no- 
me sarebbe tuttora rimaso in un profondo 
oblio, ove Porfirio fatto non avesse di lui sin- 
golar menzione. Narra egli in fatti come il 
suo maestro Plotino, avendo saputo che es- 
so Porfirio da nera malinconia soprofiàtto dar 
si voleva da se stesso la morte, il pel^suase 
dapprima a non oprare in tal guisa da mat- 
to, e quindi ordinogli a partir via da Roma, 
ce Doc&e a' di lui consigli, egli prosiegùe, io 

* Hist. de Malhemat. tom. i, a e. ^xi. 
** Plin. juii. lib. IX, epist. 19, pag. 239, edit. 
Lugdur, 1 547. 
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mi recai in Sicilia, specialmente avendo udi- 
to che presso Lilibeo teneva sua stanza uà 
insigne uomo, per nome Probo: e di fatto 
avvenne che io mi rimanessi guarito al tut:- 
to di sì trista affezione dello Spirito* w. N« 
recar ci dee meravìglia se di niuna opei:a di 
Probo faccia menzione Porfirio, comecliè il 
commendi qual uomo di sommo ingegno e 
di gran fama^, imperocché Longino, di lui 
contemporaneo ed amico, dice a questo pror 
posito, che ilei numero de' filosofi del suo 
tempo ce altri le loro dottrine, onde giovarse- 
ne i posteri, consegnarono ne' loro scritti; al- 
tri si rimasero, contenti di farne sol parte ai 
presenti ed ai famigliari loro**5>. 

Daremo fine a questo capitolo col far men- 
zione di due bravi siciliani, i quali, avuto ri- 
guarda al secolo in che vissero, secolo anzi- 
chenò di dicadimento per le lettere e di de- 
pravato gufilo petr lo stile, sostennero pur non- 
dimeno con lode il lor nome, l'uno per la 
poesia, l'altro per la istoria,, e meritarono la 
stima non solo de' contemporanei ma sì aa- 
cova de' posteri. Tito Giuaie Calpuriiio, cui 
tutti gli antichi manoscritti de' suoi idillii dan- 
na eoiìcordem/eate il sopramiome di Siculusj 
e la di cui «tà, a cagione di alcuni fatti ch'ei 

* Porphyr. in vita Ploltni cap« xi. Gr. lat, ap. Fa- 
hric. t. 4) ^ihl- ^^' * 

*^ Longin. de Fine in proemio, cit. a Porphyr. ii»d. 
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ne' suoi versi ricorda come di recente o a' suoi 

■ 

tempi avTOiutì, dee con rap^ione assegnarsi 
sotto il regno di Caro, e quello de' di lui fi- 
gliuoli -Carino e Namerìano ^ , bnoni principi 
e £nitori delle lettere e d«' buoni ingegni, in* 
torno agli anni 'di G. C. nSt. 

Di Calpumio rìmangonci tirùora undici eglo- 
ghe, da ìm dedicate in parie e inviate all'im- 
peratore JHuin^iano, sette dielle quali non si 
e uaai^messo in dubbio aver lui per autore; 
e sebbene per alcun tempo siensi falsamente 
atfrfèoito a Neonesiano le. altre quattro, dopo 
però le accurate discussioni di più giudiziosi 
crìtici^ iion v'ha niuna questione die tutte al 
solo Calpumio non si appailengano * . Hi guar- 
do al loro merito recheremo il giudicio di 
alcuni sennati maestri dell'arte . re CalpurnÌ0| 
scriveva Erasmo ^ , nella sua villereccia poc-^ 
sia ^i nulla meno è da incolparsi ch^ di pò-- 
ea coltura e di rostidiezza». Gaspare Bardo, 
riflettendo ^1 cattivo gusto di quel sect^o 

\ Yeggasi la dolla pre&zione alle poesSe di Cali, 
pnmio del prof. Gian Crìsliaoo Wensdorff, nel T. u 
della sua Raccolta de* Minori Poeti Latini^ ad Altem- 
burgo 17B0, e il lungo estraUo che noi ne demmo 
nel Giornale l* Iride ^ T. i, 1832, a e. Sq. 

2 II sullodato Wensdorff con sode ragioni ed Ììh- 
coccussi argomenti prova sino alFevidenza che le un- 
dici egloghe attribuir si debbano ad uno stessso auto- 
re P^, i precitati luoghi. 

3 In panegyr, Philip. Burdìgal. T. ir^ fipcr. 
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nella lingua e nello stile, e raflTrootando Galpur- 
nio co' poeti del suo tempo: ccSou di parere^ egli 
dice, che assai meglio di alcun altro poeta dei 
Huoi temj)i sia riuscito ne' suoi carmi Galpurnio, 
il quale, sebbene non abbia potuto raggia- 
gnere la sublimità di Virgilio, pur tutta- 

* via per la semplicità dello stile, merita a ba- 
stanza la nostra stima. Conciossiacliè non dee 
costui annoverarsi tra quei poeti che con af- 
fettate arguzie e con lambiccati concetti ser- 
virono di modello ai barbari che ci 8or.rasta^ 
no, e che altro peusier non si danno che di 
mandare ili perdizione la lingua e la vera 
eloquenza * 5>. Per unir finalmente al parere 

. degli antichi quello di un moderno: ce Questi 
idillii, dice il Tiraboschi, hanno eleganza e 
soavità superiore a quella degli altri scrittori 
di que' tempi**3>. 

Vuoisi in oltre che il nostro poeta sia lo 
stesso che il Giunio Galpurnio, setretarió, se- 
cóndo lo stocco Vopisco, deirimperator Garo. 
Più di due secoli addietro, fu Barzip il pri-> 
aio a. proporre sì {atta opinione , sostenuta 
indi da più altri scrittori, ce È già qualche 

*' Adifersat. lib. 34y cap^ 2., 

**, Su della leUer. iial. tom. 1, part. 2, a e. 1194. 
Sì il Tiraboschi che il Cardella, f'Com^c/zd/o ce. Pi- 
saiSiG^t. i^ac. /!j3o.J^8ìio abbreviatore e copista^ 
mostrano poca accoratezza neiraltribuire ancora a 
Nemosiano le qp:iUro egloghe, dopo le fatiche di tan- 
ti dotti critici per dimostrare la falsiti di tale opinione. 
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tempo, dic'egli*, che leggendo Vi^isco, io 
mi son persuaso di sostepere che il Giunio 
Galpumio) da lui rammentato qual secretano 
ddl'imperator Caro, àia lo stesso che il Cal- 
pumio scrittore dell'egloghe; essendo ben fa- 
cile, che un uomo qual egli era, ottenuto 
avesse un degno compenso alle sue poesie, ^^ 
che un principe cui stavano a cuore i hnoni 
studìi, lo invitasse alla sua corte, e lo adoH 
perasse come segretario di sua confidenza». 
Presso lo stesso istorico v'ha la lettera di 
GaJpumio al prefetto di Roma, con cui gli 
dà avviso della repentina morte di Caro nel* 
la Persia,- 

Contemporaneo a Calpurnio, banche forse 
a lui inferiore di anni, viveva in Roma Flavio 
Vopisco, e vi coltivava con onore le lettere. 
Ebbe costui a patria la città di Siracusa, e 
persone di non oscuro rango .a suoi maggio- 
ri; avvegnaché, scriv'egli stesso, che Tavolo e 
il padre suo esercitavano la professione del- 
l'armi, e che il primo trovossi presente allo- 
ra quando Diocleziano 9 dopo avere uccìso 
Apro di sua propria maiio, chiamò a concio- 
ne i capi ddl'armatav Ciò avvenne negli ul- 
timi anni del dugefìto dell'era nostra .' Che 
però. Vopiscb ai tempi di Diocleziano e dei 
suoi colleghi/ già fosse in età di comporre 
dell^ operQ, ne dà egli stesso ragion d'asse- 

* jédi^ersar. lib. 49-) ^^P' ^4* 

3. ' 
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rirlo; imperocché, dopo arer detto- *clie ^Eu* 
stenio, secretano di quell'imperatore, scritto 
aveva le vite dello stesso Diocleziano, di Mas^ 
sìmiano, di Galerio e di Costanzo Cloro, sog- 
giunge da poi che da niuno gli si richiede- 
rebbe perciò dì scriverne esso la bÌQgrafia, € 
massimamente che ce narrare i fatti de' prin- 
cipi tuttora vis^enti) ponga lo scrittore tra mol-* 
ti rischi >>• 

Egli però, ad imitazione di Svetqnio^, da- 
to si era a scrivere la vita privata e dome- 
stica di più imperatori romani dell'età pre- 
cedente. Pubblicò dapprima quella d' Aure- 
liano: indi quella di Tacito e di Floriano di 
lui fratello. A Rufo Celso diresse quella di 
Probo. Compose in oltre le vite de' quattro 
tiranni, Firmo, Saturnino, Pròculo e Bono- 
so, e quelle de' tre imperatori Caro, Nume- 
riano e Carino. Tutte codeste vite noi abbia- 
mo al preseqte nella Collezione cosi detta, la 
Storia jéugusta. 

Sopisco medesimo ci dà ragguaglio da qua- 
le occasione e' si movesse a dar opera a co- 
testa biogra6fa. ce Giunio Tiberiano (sono sue 
parole**) uomo chiarissimo per la dignità del- 
le, caricne da lui nobilmente sostenute, non 
che ^el suo distinto amore alle scienze, sta- 

* Gom^eell stesso noi niega nella vita ,di Probo 
ed in quella d'Aureliano, cap. 44» 
** Fita Aureliani in proaemio* 



SUPPLIMENTO AL XIBRO V. 63 

to più volte console, ed allora prefetto' di 
Roma^ invitommi un giorno a venir séco ^ 
carrozza . £ dall'imperiale palagio cammia 
facendo in&ino agii orti valeriani, di cose let-* 
terarie familiar noi ente c'intertenemmo.:. D'uno' 
iu altro ragionamento, sì venne aMw fine a 
discorrere dell'istoria, e del bisogno di tra- 
mandare non interrotta ai posteri la serie 
degli avvenimenti de' passati secoli. Da ciò 
prese egli occasione d'invogliarmi a prender 
sa di me la cura di compilar le vite de' Ce-* 
sari ch'eran vissuti negli ultimi tempi, pro- 
mettendo assistermi co' suoi consigli e colla 
sua autorità provvedermi de' materiali e dei 
libri che mi sarebbero all'uopo dalla biblio- 
teca TJlpiaS^. 

Più vicino alla lode che al biasimo si h 
il giudizio emesso dai critici sulla lingua e 
sullo stile delle opere di Vopisco, L'eloquenza 
a que* tempi, come assennatamente riflette un 
moderno, aveva già perduti i suoi colori, in- 
viliti eran gli spiriti, estinta la erudizione ed 
il gusto depravato misera iti ente senza speranza 
di risorgimento. Vien preferito perciò Vopi- 
sco agli altri scrittori della Storia Augusta^ 
perchè mostra più erudizione, più castiga- 
tezza nella lingua, più ordine ed esattezza nel 

* Ciò fa verso gli anni 291, dell'era cristiana. 
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metodo, benché non sia del tutto esente di 
pecche*. 

Tfon» v'è alcun dubbio che Vopisco non ab- 
bia avuto la sventura di essere uno de' più 
fanatici e superstiziosi pagani del suo secolo: 
basta leggere ciò ch'egli dice di Apollonio 
Tianèo e della vita che intendeva scriverne 
latinamente ove ne avesse avuto l'agio ed il 
tempo. Fu egli a parte della smania de' neo- 
platonici, i quali, in ispregio della religion 
cristiana che a gran passi si difTondeva pel 
mondo, ai veri miracoli di Gesù Cristo op- 
por pretendevano i prestigi e le malie di quel 
iamoso impostore, ce Chi più santo ( die' egli 
del medesimo ) chi più degno della no- 
stra venerazione, più divino, più nobile di 
questo sommo uomo, che tornò in vita i tra- 
passati, i cui detti e fatti maravigliosi trascen- 
dono le umane forze?**». Vopisco giunse in 
somma alla sfrontatezza di rimandar ce chi vo- 
lesse esserne al fatto di quanto sen'era scritto 
in greco ;>> cioè a dire, a quell'assurdo e ri- 
dicolo romanzo che sotto nome di Vita di 
jipollonico ne pubblicò Filostralo; a rilevar 
le cui scempiaggini, e le lunghe ciarle, e le 
continue contraddizioni, e le bugie, basta ave- 
re il solo senso comune. 

* V. Tillemont T. 4? ^f^sU des Empereurs: Ger. 
Jo. Yossius: De Historie. Latin» lio. n, p« 193 
Fabric. £ibL lai. voi. 11, lib. lu, cap. vi. 

^^ In Aurdiani vita toc. cit. 
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DEI^IiE OOSB 'AVT*:N0TE in SICILIA SOTTO GL^IMT^ 
PERATORI CHE SUCCEDETTERO AD AUGUSTO* 
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La Sicilia,' dacché' soggiacque aKgiogo délld 
ron^Bna.potenza^ Bon. fu piti al fatto di'pfè- 
seiì^re aU'istorìst considerevoli avvenimenti e 
di" grande imptH^fanza. Alcuni fatti staccati e 
raccolti qjia é là da varii scrittori deiristoria 
generale o delle vite de' principi che domi* 
Aaronla^ faraniK) d'ofa innanzi il soggettò di 
queste nostre memorie. 

Ad Augusto die$ come dianzi vedemmo, 
mostrò sempre' singoiar benevolenza verso la 
Sicilia , venne dietro Tiberio , da lui stesso 
dichiarato a succedergli, comechè d'indole e 
di carattere molto diverso *. Nel non picciol 
spazio di.veiitidne anni e più mesi quanto 
durò il suo regno, un solo fetto che riguardi 
la nostra istoria trovasi riferito da Tacito nei 
suoi Annali**. Il famoso tempio di Venere 
sul monte Erice, andava per vecchiezza in 

* Ciò avvenne negli anni dalla fondazione di Ro-« 
n»a 767^ e decimoquarto dalla nascita di nostro 'si- 
gnor Gesù Cristo. Tacito dice espressameule : ne Ti- 
berium quùkm caritate aut reipubUcae curcl^ success 
sorcm adscilum: sed quoniam adrogantiarn saentiam" 
que ejus intròspexerity comparatione delerrìma sibi 
glorìam quaesiverat. Annal. lib. i, n. io. 

^"^ Lib. VI, num. 43. 
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royina, se non che i Segestani, che n^ erano i 
più prossimi, ebbero ricorso a Tiberio, &- 
cendogli presente nella loro supplica che a lui 
specialmente incombeva la cura di ristaurar* 
lo come a (quegli che da Venere traeya la 
divina sua origine. Lieto di sì onorerole ri- 
cordanza accolse ben volentieri Tiberio la lo- 
ro ÌQchi|esta; abbenchè poi, non si sa perqual 
cagioi^e si rimase l'affare^ senz'effetto veruno > • 
Flegonte ^ , sulla testin^onianza del gram- 
matico Apollonio, rapporta ai tempi di Ti- 
berio essere accaduto un tremuoto, per cui 
molte celebri città delFAsia furono del tulio 
distrutte; le quali poi rifabbricar fece a pro- 
prie spese lo stesso Tiberio, e non poche città 
ancora della Sicilia, egli soggiunge, cothe al- 
tresì i luoghi vicini a Reggio, soggiacquero 

parimenti alle scosse del mentovato tren»uo-* 
to3, 

. All'ultimo anno della vita, di Tiberio . asV 
segna finalmente Svetonio il seguente fatto ri- 
guardante la Sicilia, ce Era nella città di Si* 
racusa, dic'egli, una, bellissima statua d' Apol- 
line Temenite, famosa per la sua grandezzsi 

I Tacito rapporta questo fatto agli anni di Roma 
^78^vuQdecimo del regno di Tiberio, e 28 di G. C. 
,3 De MirahiUbus^ cap. xiii. 

3 Ibid. cap. XIV. Fa menzione anche Tacito di 
questo tremuoto, secondo lui accaduto neiranno ter- 
Zù di Tiberio e parla solo della rovina di 12 famosa 
citi* dell'A&ia. AnnaL lih. u, n. 47- 
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e per rammirabile squisitezza del laroro e 
dell'arte. Questa ordino Tiberio che fosse tras- 
portata a Roma, con aniino di feria situar 
poi nella biblioteca del buoyo tempio, da lui 
costruito in onore di Augusto. Ma, prerenu- 
to dalla morte, mancogli il tempo a porre 
in opera il suo pensamento ■ . 

Non è da tacere per ultimo che la gra»^ 
d'opera della redenzione dell'uomo ebbe il suo 
compimento, ed il nome Cristiano la sua 
orìgine, sotto l'impero di Tiberio, con la pre* 
dicazione e la morte di nostro signor Gesà 
Cristo. Questa data, dagli scrittori ddla vita 
del medesuno ^ esattamente segnata, è in ar* 
monia con la testimonianza che ne rende lo 
scrittore degli annali di Roma, Cornelio Ta- 
cito: ce Autore di questo nome ( di Cristiani)^' 
sono le sue parole , egli è un certo Cristo^ 
il quale, goyeriìando Timpero Tiberio, dal di 
lui procuratore ( nella Giudea ) Ponzio :Rila- 
to, condannato venne al supplizio ^ >> .* Ciò 
avvenne intorno al diciottesimo anno del re^ 
gno di Tiberio, il quale non sopravvisse che 

X 

1 Apolitnem Temeni tem et amplhocliDis et arti» 
eximìae, etc. Sveton. in Tibet' n. j4' 

2 V7 san Luca al cap. iii, v. i. Anno quintoie-^ 
cimo impera Tiberìi Caesaris^ procurante Pontio Pi^ 
iato Juaaeamy etc. 

3 Aiictor nominis ejus Christus , Tiberio in^* 
rante per procuratorem Pontium. Pilatum $vppÌicio 
afféctus eroi. Annal. lib. xv. n. 44^ 
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un po'. oltre !a qnattr' anei , principe^' ^ècoti^' 
do il' medesimo Ì6|0FÌca, che^ sbamHtò • da sé 
ogni pudore e timor delie leggi, tutto operò 
a suo talento e capriccio^ « 

Alcubi pochi fatti, accaduti in Sicilia sot- 
to l'imperatore Gajo Caligola ) Successore • di; 
Tiberio, ritrarre possiamo dai solo Svetonio^ 
avvegnaché si sono perduti i libri degli an- 
ùali di Tacito ove narrava egli Tistoria di que- 
sto principe . Una delle prime sue cure si 
fu adunque di dar compimento alle opere pub* 
hliche, rimase imperfette sotto il regno di 
Tiberio: novera fra quéste It^sttUodàto- scrit- 
tore le mura ed i tempii della- città» dì Si- 
racura, mioaccianti rovina 'Yér4a loro vec- 
c4iiez2a, ricostruiti e restaurati per'^olxliée di 
Cajo a spese deirerario^* • 

A sòlennizare il suo inuakamenlo all'im- 
pero, voile in oltre che si celebrassero in Si- 
racida i giuochi Astici^ o come altri voglio- 
no, iselastiei^ cosi detti dall'onoje • che ì-en- 
deasi a coloro che ne uscivano vincitori , di 
ferii cioè entrare in triónfo nel loro proprio 
paese per un'apertura, fatta di proposito in 
tale occasione nelle muraglie della città 3. A 
questi giuochi aggiunger fece altresì Timpe- 

s . ^ ': ■ .. . ■ 

i Annal. lìb. vi, n. 5i. 
. a In C. Galigula) n. 21. 

3 Id. ibid. n. 20, et comenK BurmanD. Ernest. 
Odì h. 1. pag. 45a, edit. August. Tauriaor. 182J- 
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ratore i certami dì greca e latina eloquenza^ 
ne' quali studii troTàya$i egli per aT ventura 
più che mediocremente istruito^ 

Mortagli poi Drusilla ma sorella) cui per* 
dutamente aTeya egli amato, di notte tempo 
e pressoché di fuga partitosi da Roma, onde 
trovar conforto alla impazienza e alla ace]> 
bita del suo dolore, si recò a Siracosa^^ e 
da quivi ai luoghi più &mosi della Sicilia 
per le cose maravigliose d^lla natura, o pdi 
prodigi che la yolgar superràiione credeva 
operarvisi. Cajo, più presto per leggerezza di 
carattere che per maturità di senno, &ceva^ 
scherno a diletto di tali cose; ma al vedere 
una notte in Messina i vortici di filmo che 
Vinnalzava no dalla vetta dell'Etna, e all'udirne 
i muggiti til fu la paura elospatenta ch'ei 
ne prese che all'ora medesima penso fuggir 
via e tornarsene a Roma ^ • Questo impera- 
tore,_per la sua crudeltà e stranezza di cer- 
Tello, che a noi non si appartiene qui rife- 
rire, venne nella fresca età di ventinove anni 
ucciso da' suoi familiari , dopo aver tenuto 
l'impero presso a quattr'anni ^ • 

Fu a lui successore nell'impero Claudio, 
suo zio e fratello di Germanico di lui padre. 
Svetonio, nella vita che ci ha lasciato di Clan- 

1 U. Dum. !i4« 

a Id. niun. 5i. / - 

3 E 4^ dell'era cristiana. 
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dio, non ricorda di lui cKe un solo fatto il 
quale riguardi la nostra istoria ' . Il tempio di 
Vènere Ericina) sul monte dello stesso nome, 
oggetto di singoiar «venerazióne non solo pres- 
so i naturali dell'isola, ' ma presso ancora i 
Romani, i' quali a cagione della pretesa ìpr 
parentela con Enea, fondatore del medesimo 
è figliuolo della Dea, accresciuto ne aveano 
il culto e le ricchezze, era già da gran tem*- 
po e per diverse ragioni pressoché abban- 
donato' e per vecchiezza crollante^ Erasene 
chiesto a Tiberio, come di sopra dicemmo, 
il pronto risarcimento; ma erasi questo dif- 
ferito, il perchè non sappianio,per più^ e più an- 
ni: fintantoché fattosi da' Siciliani nuovo ricorso 
a Claudio; si diede questo principe tutta la 
cura perche fosse tosto ri&tto a spese dell'e- 
rario del popolo romano. 

Da Dione ^ sappiamo che la Sicilia aveva 
nllora una flotta di cinquanta navi, con la 
quale die Claudio in un lago presso Roma, 
lo spettacolo di una ^simulata pugna navale 
insieme alla flotta de' Rodj , composta dello 
stesso numero di navi. Questo principe, do- 
po un regno di poco meno di quattordici an- 
ni^ 3 ^j\\ di veleno per le insidie di Agrip- 



1 Svet. in Claud. num. ssS. 

VI, 

L'e^a cri- 



1 t^TCi. Ili VaLìXUU. UUIIl. 'JtJ* 

a Istor. Rom. lib. ljt, cap. vi. 

3 Avvenne la di lui morte Tanno 54 deir< 



Btiana. 



pina ch'egli pec sua dijSdvy.eDlura lum solo 
ma di tutto rioipero ancora sposata avea ia 
seconde nozze. Claudio. da Missalina suat pri- 
ma moglie lasciò un figliuolo^ per nome Bri« 
tanuico, e lui per testamento destinava a sue- 
cedergli: ma la (Infame Agrippina, abusando 
sempre della .di lui debolezza ^ co' suoi intri- 
gbi e co' suoi scellerati maneggi, tolto furti- 
vamente di mezzo il testamento, dichiarar fe- 
ce dalle milizie e dal senato successore all'im-. 
pero Nerone, ch'ella aveva avuto da Dooiiùa 
suo primo marito. 

NiìUa di particolare sappiamo essere avve- 
nuto iu Sicilia sotto il regno di Nerone. Nor 
teremo soltanto ch'egli è stato il primo frai 
Cesari che abbia mosso la più violenta per* 
secuzioAe contro a* Cristiani, i quali, come 
chiaramente lo afièrma Tacito,^ eransi ia 
gran numero mirabilmente propagati non so* 
io per le provincie delVimpero9.<ma finaACO 
nella Capitale medesima , sa di .che a suo 

^^Annal. lib. xv. n. 44* Tertulliano pàT apolo- 
gia pei cristiani, diretta òll^impci'^^^o^^ e ^l senato: 
« Leggete, egli dice, le vostre istesse memorie, e vi 
troverete che Nerone è il primo degli imperatori che 
abbia mosso guerra a questa nascente religione, è prin- 
cipalmente in Roma». Consulite qommentaric^ vesiros 
ilUc reperietis primwn Neronem hanc sectam^ cum 
maxime Romae^ oricntem^ caesariano gladio Jirocis* 
$€. Cap^v. Il Pamelio a questo luogo osserva che 
Tertulliano qui allude a cfò che aveva detto Tacito 
negli Annali, /^, edit. TertuU.^ Paris* i6j5^ pa^* 6. 
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luogo torneremo a far parola. Nerone resosi 
detestabile per le ' sue pazzie e le sue crudel- 
tà, fu finalmente costretto a darsi da se stes- 
so la morte, onde sfuggire un più ignomi- 
nioso fine a' suoi giorni, dopo aver regnato 
tredici anni e otto mesi*. 

Dopo Nerone, usurparono per poco tempo 
Fimpero Galba^ Ottóne e Vitellio, fintantoché 
dall'armata e dal senato non venne concorde- 
mente riconosciuto imperatore Flavio Vespa- 
siana, l'anno setts^ntesimo dell'era volgare. Egli 
pare che al suo tempo sia accaduta in Pa- 
lermo una qualche rivolta di cui non ci ri- 
mane altra memoria, da quello in fuovi che 
leggiamo in Frontino**. Scrive costui che que- 
sto imperatore distribuì ai soldati veterani il 
territorio di Palermo, ch'era appunto la pu- 
nizione che davano i Romani a quelle città 
che si erano rivoltate. 

Vogliamo *€H*a avvertiti i lettori, che non 
essendo ' del nostro scopo dare Una non inter- 
rotta serie degli imperatori romani, diremo 
solo di quelli a' cui tempi qualche singòlar 
, fatto vien notato dagli istorici che pertenga 
-alla Sicilia. L'anno di nostra salute 117, esr 
sendo mancato Trajano senza prole, fu a lui 
sostituito nell'impero Adriano. Alcune di lui 

» 

* Xiphilin. Dion. lib. Lxm, n. 29. Nerone si uc- 
cise Tanna ^i G. C. 68* 
^"^ Jul. FronUa. De Cotorim^ lib. \\i. 
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medaglie^ con la epigrafe; Resttiiifi^Jii: $ici' 
liae^ ci danno argomeniq di credeiic^ tb'egli 
abbia beneficato di molto questa prqvì^cia^ < 
e da una lapide riferita dal Gualt^roj rilava- 
si aver dato il suo nome alla.citt|i,..dv^U'- 
beo chiamandola: Helia Jagjtf^ta iCqÌQPM^ * 
Da Sparziano sappiamo .c^e^ questo tlmp^fa- 
tore venne in Sicilia, trattoci , dalla QUfio^ità 
di vedere co' suoi occhi i fuochi; dell'^^EtQa^ . 
Un altra medaglia di Adriano conferma al* 
tresi Ja di lui venuta in Sicilia , con la ^§- 
gueete epigrafe: Adventui Aug. SiciUae^ *\ - 
Da una lamina con greca iscri^ioqe, rec^i^ 
temente scoperta nei ruderi, della distruj^t^ qitr 
ih di Acri presso Siracusa , ed erf^dì^nieièt^ 
illustrata dal prof. Thorlacius di iCopp^ip^t 
ghen/^ si rileva che intorbo agli; anni iQfj 
dalla nascita di G. Cristo, governando; ; l'im* 
pero l'ottimo principe Marco Aure]io AntQr 
nino, parecchi legni di corsali. Galati dell'Asia 
(detti ancora Gallo - Greci ) in vasero inopina* 
tamente quella città, e dopo aver depredate 



( • 



I Apud Pagi ad Annal. Baron. Anno 125, n. i, 
3 Sic. Inscrìpt. n. 124* 

3 Vita Adrian, inter script. Hist* \ag. n. xm, 

4 Paruta cum Havercamp. Sic.Nwnism. n. oS. 
Morì Adriano Panno. i38, di G. C, 

5 Monumentonun Swulorum specimen ti D: Birg, 
Thoriaciiy Hauniae iS2g^ lo stesso opuscolo tradotto 
itt italiano ho io inserito nel n. 98. tom. xxxm,' a 
«. 193. d(l Giornal. letter. per la SicUia. 

4 
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le basìliche, i tempii e i sacri bosclii, costrin- 
sero i cittadini a dar loro in tributo una gran 
qr.ànfità di vino, una delle più pregiate pro- 
duzioni del paese. Lo che giunto a notizia 
'ddrirapératore, spedì questi immantinente in 
•Sicilia "Cina flotta, capitanata da un tal Tolom- 
Tiieò, il quale diede loro bravamente la cac- 
cia. Sappiamo in oltre dalla medesima iscri- 
zionéj che igli A cresi riconoscenti di tale be- 
neficenza, a perpètua memoria del fatto, de- 
cretarono in pubblica adunanza che cia^un 
mese con inni e cantici si celebrasse il no- 
•the di Antonino, come un altro dio della 
guerra, e che nel tèmpio di Castore gli s'in- 
nalzasse una statua alla di cui base, conget- 
tura il dotto professore, fos^e destinata la so- 
pradettàf ' iscrizione . 

Settimio Severo, pria che salisse, sul trono 
tle' Cesari, era stato proconsole della Sicilia* 
sotto Commodo, degenere figliuolo e succes- 
sore di Marco Aurelio .^ Secondo la testimo- 
nianza . di Tertulliano, Severo mostra vasi a 
quel tempo ben affetto verso i Cristiani , e 
tutte quelle donne ed uomini di condizione 
eh' ei non ignorava seguir la fede di Cristo, 
lasciava non solo inoffesi , ma proteggevali 
eziandio aperTa mente contro ai furori del po- 
polo che ne chiedeva la morte. E ciò per 

* i^mprid. in Vita Sev. apud Script. Hist. Aug- 
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riconoscènza di essere stato già miracdiosa men- 
te guarito di una sua infermi tà^, con la seov- 
plice unzione dell'olio, da un certo- Proculo 
cristiano > procuratore dell' illustre matrona 
Eyodia. Di costui . fece poi Severo diligente 
ricerca, e seco il trattenne nel suo istesso pa* 
lagio finche non mancogli la vita . Della 
notorietà di. questi fa tfi Tertulliano chiama a 
testimone lo stesso di lui figliuolo Antonino, 
ch'egli appella altresì lacte christiano edu- 
catus^ cioè a dire che da una donna criistia- 
na era stato allevato*. Pur ciò non ostante fu- 
rono in apprèsso l'uno e 1' altro persecutori 
de* cristiani**. 

Ma lo stesso Severo, esercitando nella no- 
stra isola la carica di proconsole, corse gran 
rischio della vita ; imperocché uno dei de- 

^ )» Sed et clarissima» feminas, et clarìssimos vi- 
ros Severus sciees hujus sectae esse, non modo non 
laesil, verum et testimoDÌo exomavit, et populo fu- 
renti in nos palam resti tit ». TertuUian, ad Scapw 
iam pag' 7/j edit. Paris, cit. 1 

** Sparziano ( loc. cit. ) confondendo forse , come 
parecchi altri pagani , la religione giudaica con la 
cristiana, reca il seguente aneddoto intorno a Gara- 
calla, £inciullo a.iq[ue^ dì di sette anni, ce Avendo udito 
un giorno essersi date delle gravi busse , a cagione 
della religione giudaica, a un bambolo della sua me- 
desima etk con cui egli era uso di trastullare insie- 
me, a tal se ne dolse che più guardar non volle né 
il padre suo, ne quello del bambolo suo compagno, 

ne coloro che si sferzato lo aveanó »• 

/ 



76 STORIA W SiaLU 

latori, che Cominodo teneva dapertutto, gli 
diede accusa <}i bavere consultati gl'indovini sul- 
l'impero a cui aspirava. Il giiidizia fu dal- 
rimperatoré irimesso ai prefetti del pretorio, 
« 'S<3V6ro> chiamaito a Róma; Per sua buona 
fortanay^dìceLanipridio, Commodo era già 
divenuto sommamente odioso ai Komani, e 
ciò contribuì moltissimo ad ottenere una &- 
vorevole sentenza^ e l'accusatore condaniiato, 
venne alla croce tome {calunniatole ' . 

Intorno* agli anni di. G. Cristo 261, sotto 
il debole impero^ di Gallieno, narra lo sto- 
rico della di lui vita ^ , essere avvenuta in Si- 
cilia una nuova specie di guerra servile, con- 
ciossiachè riunitosi uq numeroso corpo di la- 
dróni posdro tutta l'isola in iscom piglio, ninna 
forza trovandosi bastevole a iai* loro resisten- 
za. Ne altro ragguaglio ci dà il suUodato bio- 
grafo di questa invasione, sapendosi da tutti 
benissimo quanto sia meschina la storia au- 
gusta nelle mani di sì fatti scrittori. 

Non guari tempo dappoi, secondo la testi- 
monianza di Zosimo ^ , circa il 280 dell'era 
nostra^ governando Probo l'impero, alcuni Gal- 
lo-Greci itrovaodosi nel Ponto in Asia, si ren- 
dettero padroni d'alcune navi, e con esse re- 
carotisi ili Sicilia ^ saccheggiarono Siracusa, 



1 Lamprl loc. cit, 

2 Trebellius Pollio in Vita Gallieni, pag. l'ji. 

3 Zosim. lìb. I,' hist. Eumeu. in paneg. Constant. 



SUPPLIMERTO AL LIBRO T» "JJ 

facendo grandissima strage de' cittadiai; e di ià 
partitisi eoa grosso bottino traversarono il 
Mediterraneo 9 entrarono nell'Oceano per lo 
stretto di Gibilterra, e fecero prosperamente 
ritorno al paese loro. 

Tali sono le poche notizie, che dalla sto- 
ria generale del romano impero si .sono po- 
tute raccogliere, riguardanti la nostra isola; 
le quali formar non potendo una ben segui- 
ta narrazione di fatti secondo l'ordine dei tem- 
pi, confessiamo di buon grado avere compilato 
una secca cronica più presto che una istoria* 
JVoi non pertanto ce ne siamo occupati a so- 
lo fine di riempere in parte finquì la ; im- 
mensa lacuna lasciataci dal Fazello , il qua- 
le, dall'impero di Augusto va per salto insi- ^ 
no a Teodorico re de' Gpti , rimanendosi 
in silenzio pel corso di oltre a cinque seco^ 
li. Riempiremo ) ora lo rimanente del vuoto, 
dovendo ragionare ancora di Costantino e dei 
suoi successori; dello stabilimento del Cristia- 
nesimo in Sicilia e. de' suoi progressi. 
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CAPITOLO VI. 

1 

IDEILO Stabilimento della religione cristiaita 

IN SICILIA, e de'" suoi RAPIDI PROGRESSI*. 

Comechè per difetto dì sinceri e legittimi 
àiì^nu menti non fia i^ aoi possibile fissar pre>- 

* Intorno » ù diffìcile argemento eoosoltali area-^ 
do i nostri siciliani. scrittori, Ottavio GaetaD»( Ifogom 
se ), il. cau. Pirri ( NoL EccL Sic. ), il dcynenics^aa 
Tomm. de Angelo {^ Annoi, hìst. crit. Eccl. Sic. ), 
Mctfrt. ài Giovanni ( Cod. Dif}l0m^ Sic.) e fra' pi^i 
lucenti r afe: di Blàsi ( Stoi^. €Ì9. £/t«$*fic. Vparmì che 
ipro. aUrilj^inrà si ; possa (>ià che diceva Seneca di al- 
_Quni greci istorici ^ Quidam creduU^ quidam ne^lin. 
gc;nt^ sij^nt: quidajn qpprohare opus suum et fieri po^^ 
yjiitare non putdnt pàsse^ nisi itlud fabulis asperserint. 
*Su c[u'est{> proposito saggio ^ è il rag^nare del dol-« 
Jo sig/* canonico di Chiara: uPéir guanto probabile, 
jegli die^, ai voglia Tape^oliCia istituaio^ delia chiesa 
di- Sicilia, bisogna ingenuamente confessare, che non è sì 
certa e fuori aogni dubbio, come i postri scrittori, 
guidati dalPamor delk patria piuttosto che dalla ve- 
rità, si argomentano^ E per vero, i meiiei de^ Greci, 
i martirologi de' Latini e il breviario Gallo-Siculo, 
che essi citano, nop provano una tradizione la qua-r 
le rimonti, siccome irebbe mestiei*i, sino al tempo 
degli Apostoli, ec. )^. Cbiji poi egli conchiude ( ed io 
me ne servirò di guida in questo capitolo ) : « A me 
basta il prenotare che il Cristianesimo, assai prima 
che divenisse la religion pubblica delF orbe romano^ 
s'introdusse e allignò in questa isola». F. Discorso^ 
Istor. Crìtico sopra le chiese ^maggiori ec. Pai. 182 5. 
Al postutto^ a noi che monta ^ dice saggiatnen:^ . u^ 
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cisamente l'epoca dello stabilimento della Ke-^ 
ligione Cristiana in Sicilia; pur ciò nondimé- 
no, da alcuni irrefragabili fatti che noi ver- 
remo esponendo, possiamo ragionevolmente 
dedurre che questa nostra isola assai di buo- 
n'ora venne a parte di si divino e singoiar 
beneficio. 

I^b è fuor di ragione primieramente i) cre- 
dere che i primi semi del Cristianesimo sie- 
no stati sparsi nel àostro suòlo dallo stessa 
apostolo san Paolo^ La quale opinione pa- 
recchi antichi padri della chiesa *, per dot- 
trina e per integrità considerevolissimi / non 
hanno avuto alcun dubbio di sostenere. Ri- 
flettendo essi a quel che scrive san Luca ne- 
gli Atti degli Apostoli, cioè che egli insieme 
e $an Paolo essendo \fenuti in Siracusa j sh 
si fermarono tre giomix chi crederebbe, e&- 
si dicono, che l'acceso zelo dell'apostolo del* 
le genti siasi rimaso ozioso in quella occa- 
sione, e che occupato non abbia quel benché 
breve spazio di tempo nell'esercizio del suo 
ministero? Questo primo annunzio del van- 
gelo di Qesù Cristo^ in Sicilia , per la ve- 

moderno, benclie non caUoKeo, che monta saper Po-^ 
ra, H giorno e tanno in che è spuntata la luce? Ci 
basta pure che noi possiamo goderne, Mosheim, In- 
*tit. HÌ51. Christ. Saec. i* p^g> 94* 

* y* Johan. Chryssost. in Ada Apost. cap. xxviii^ 
là et Hom. in Epist, ad Rom, cap. i. TheodorcU 
Uieron* etc^ 
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Auta di san Paolo : 6^ san Luca nella cittì ii 
Siracusa, potè avvenire intorno «iranno cin* 
<quante3Ìmo settimo deirera nostra. 

La prossimità di Roma alla Sicilia contri- 
Imi ancor molto alla più rapida propagazio- 
ne della cristiana fede ndla nostra isola. Ta- 
cito, in occasione del famoso incendio di ^o- 
ma, e della voce sparsa nel voivodi esserne 
autore lo stesso Nerone,, parlando della di lui 
malvagità che a smentir quella feipa ne at- 
trìbuì la colpa ai Cristiani, dice che, a mal- 
grado della orribile carneficina fattane allora 
da esso lui, il lor numero vieppiù s'ingrau- 
diva e moltìplica vasi, non solo nella Giudea 
e nelle altre provincie dell'impero, ma ezian- 
dio nella capitale medesima*. Sappiamo di 
altronde anche con maggiore certezza che la 
religione di Gesù Cristo veniva abbracciata 
non solo dalle persone di bassa lega e della 
feccia del popolo, ma sibbene da' senatori e 
da' familiari del prilazzo de' Cesari. San Pao-* 
lo scrivendo infatti dà Roma sotto Nerone ai 
Filippensi, dice loro : ce Tutti i Santi ( cioè 
a dire i Cristiani) vi salutano, e quelli prin- 
cipalmente che sono della casa di Cesare**». 
Or essendo cosi agevole il trafitto da Roma 
in Sicilia, per la sua vicinanza^ e da Sicilia 






* Annal. Kb. xv, 44- 
. ** « Salutant vos omnes Sancti^ maxime autem j ut 
*i Cesari» domo éunt n. Philipp, rr^ V. %%. 
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in Roma; e moltissime essendone le occasio- 
ni, potè senz'alcun dubbio agev<dmente ay*- 
venire o che ì nòstri prendessero conoscenza 
in Ron^ della &de di Gesù Cristo , o che 
dai' Cristiani di quella città la si comunicasse 
trai nostri. ^ 

La violenta persecuzione che, come per Io 
innanzi dicemmo, primo fra' Cesari mosse Ne- 
rone contro ai Cristiani, die anche luogo aU 
la divisione del vangelo , essendo ben natu- 
rale che molti de' fedeli, conforme alla 'dot* 
trina di Gesù Cristo, ove ne aveano l'agio, 
la scampavano con la fuga. £ la Sicilia di 
certo a parecchi di costoro servir dovette di 
rifugio; si perchè provincia vicina alla capi* 
tale, sì ancora perchè molte famiglie romane 
vi possedevano riccU fondi e poderi. Egli è 
dunque assai verisihiile che costoro, ad esem- 
pio dei prìmi discepoli di Gesù Cripto, di- 
sperai dalla persecuzione ce andavano di paese 
in paese,. ed annunziavano la parola di Dio* ». 
Ne men verisimile si è a mio avviso il cre- 
dere che , in un si rilevante affare, non ab- 
bia avuto ancor parte il primo fra gli apo- 
stoli san Pietro, costituito da Gesù Cristo ca- 
po visibile della Chiesa e quaggiù suo vicario. 
Or un^antichissima tradizione, conservatasi nel- 

** « Facta est persecùtio magna in Ecclesia • . • 
Igitur, qui dispersi erant, perlransìbant, evàngeliza*» 

tesverbum Dei». Jctor. rux^ r. 1-^.4^ 

« 

V 
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-la sede apostolica e a uoi trasmessa dal pa- 
pa Ifiììocenzo I^ afierma a esser . cosa manife- 
ita che ìd Sicilia e nelUe isole ad jacenti non 
:altri yi avessero istituita la chiesa da quelli ia- 
fuori che spediti vi furono dal venera iido a pò* 
stolo Pietro o da valcuno de' di lui succes- 
sori*», ■ . - 

Ciò non pertanto la prima volta che si è 
fatta espressa menzione del. cristianesimo già 
ben stabilito in Sicilia, egli h intorno agli 
anni 25o di Gesù Cristo, sotto l'impero di 
Decio. La crudel guerra che in sul primo 
, giugnere al trono dichiarò egli ai Cristiani, 
e gii editti pubblicatine per tutte. le provin- 
d«y che minacciavan l'ultimo loro esterminio, 
tale costernazione ed abbattimento produssero 
nella chiesa ch'ella credette avverarsi allora 
quel vaticinio del vangelo che ce se fia possibile 
anche gli eletti a vacillarne verrebono**»* E 
benché grandissimo numero di fedeli desse 
generosamente la vita in mezzo a' più squi* 

* Epist. Tnnoc, ad Deeentium Euguh. episc» Vi- 
veva e[iiesto santo iponteflce in su^ primi anni del 
^iolo secolo della chiesa. 

*^ Coipì s^esprime san Dionisio d' Alessandria, scrit- 
tore contemporaneo: Tumque oderai edictum Impe* 
^ratoris^ ittud ipswn fere quod a Domino nostro proc* 
dictum est , horrificum oc terrìbile exhibensy ut ipsi 
etiam electi^ si fierì poHfit^ scandalum paierentur. 
pmnes certe mirum in modum exterriti sunt. Ap. E»' 
seb. Caes. Hist. Ecd. lib: vi, cap. 39. 
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siti tormenti*, una gran parte però, ceden- 
do al timore de' supplizi! e della morte, eb- 
be la sventura di rinunziare apertamente alla 
fede. Altri, fisamente credendo bastar loro 
il conservarla nel cuore, negavanla col fatto; 
conciossiachè per via di doni e di denari prò*- 
curavano a sé da' magistrati de' libelli di si- 
curezza pei loro beni- e per la loro vita, nei 
quali contro il vero aflèrmavasi di essere sta^* 
ti già cliiamati in giudizio ed essersi mostra- 
ti pronti a ubbidire ai decreti dell'imperato- 
re; donde venne loro il nome di Libellatici. 
Cessata la persecuzione che, per divino fa- 
vore non oltrepassò i due anni. quanto durò 
il regno di Decio, facean quest'ultimi le più 
premurose istanze perche riammessi fossero^ 
sommamente dolendosi del fallo loro, nel se^ 
no della chiesa . Ma , in un afiàre di così 
grande rilievo, i vescovi zelanti per la seve-^ 
rità della disciplina nulla dì^ per se defiinir 
vollero inforno alla càusa de' Libellatici senn 
za (x>nsaltar dapprima la sede apostolica • Ta-' 
le si fu la condotta che- tennero i vescovi del4 
la Sicilia , e tal si fu quella della maggioi^ 
parte di quei dell'occidente e singolarmente* 
dell'Affrica, come ben si rileva dalla' riposto 

* In questa persecuzione moltissimi martiri ebbe- 
la Sicilia., fra^ quali la più celebre è la nostra ver- 
gine sanf Agata, di cui la chiesa fa giornalmeuTiS il|e- 
moria nel canone della messa. !' *'* 



^ 
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del clero dalla chiesa romaiia .£f sau Cipriano 
Tescovo di Cartagine che n'era aliali testa« 
c€ Quali lettere siensi da noi > spedite in Sici- 
lia sulla questiooe de' libellatici potrai bea 
coQoscerlo dalla copia che ne accludiamo. Co- 
mechè a noi maggiormente incomba difièrìr 
{Huttosto ad altro tempo il presente afiàre, 
non essendo, stato a noi permesso , dopo la 
morte di Fabiano , uomo di nobilissima ri- 
membrenza,. di passare^ alla elezione del nuo- 
TO vescovo cui s'appartiene regolar queste co- 
se, e con autorità e consiglio disporre di co- 
loro che caduti sono nella persecuzione^»' 
Della quale lettera, secondo la spiega;&i6he del 
cardinal Baronio, par sia. questo il resulta- 
mento**; cioè: c< Volere intorno a ciò il cle- 
ro romano che si attenda la decisione d'un 
concilio, nel quale messe ad esame le diver- 
se circostanze e i diversi gradi . dei delitti 
contro la fede, s'imponga a ciascuno dei de- 
linquenti il proporzionato grado di penitenza 
conforme alla dottrina della chiesa; nulk in* 
tanto doversi innovare: dovere in questo, tem- 
po ciascuno dei caduti dar veri contrassegni 
del sincero lor pentimento, e nel solo caso 
che sieno giunti agli estremi della vita , spe- 
rar la imposizione delle mani e la comunio* 
ne della chiesa ». 

« 

j 

• Epitt. inter Cyprianic. 3i. 
** Ànaal. saec. ni. dlw. u. 
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Da tutti questi &tti fin . qui cìferid pu^ 
sibbcne adunque dedtiFsiy che la religione di 
Ge$u Cristo gettate avea già da più tempa 
nella nostra isola delle profoxide radici ; che 
la nostra chiesa era già provveduta, d^ suoi 
minSslri) e che la fede area vi già avuti i 
suoi liiaràri) cioè a direi i testtinoni de' di 
lei jEelici e prosperi avanzànitoti* 

Ha oUre ai martiri può. recarsi a gloria 
la £ìdlìa di avere, anche dato atfa; dkaei», ia 
su i priDcipii od, tento stìéoU>i mi uqino ve-> 
ramoafe apostolioo e uno ) d^' jsndr principali 
cfottori. l^li h questi il celebre Fanteno, cuir 
per raigion deUa > pattini, il di lui discepolo^ 
Glenae^te afessaiidriBo ha dato il soprannome 
£ ape sicnlà.: Segéì costui ^dappirimé. ti dog-^ 
mi della stoica filosofia:, pa^saò in Egitto, co* 
me si crede I "intorno agli^'^ni iSodì N^S., 
e nella città d'Alessandria/pe' lumi d^a= sua* 
dottrina, e |^r la purità ^d^ suoi cx)Stami tal 
nome'', aoquistosii che a Ini vepse affidata 
la celdbrei .' scuota delle dìviiie sciitture qui* 
vi stabilita, ce Versd questo ^tebpo^' dice Èu* 
sebio di Cesarea ) ( cioè sotto il regno di G)m* 
modo ) presedéva alla scupia,. cristiana d'Ales- 
sandria, un uomo «ucagion^di sua do^na 
oelebratissimo, per noma Pànteno, alla qua^ 
le carica non veniténo * promìc|S!^ se non ' se 
i più specchiati ji^ofm 

fondita QeUe sacre .leitejie i Or. sapra tutti «^ 
£ima esser fiorito allora questo Panteno * » 

"^ Hift. Eccl. lib. V) €ap. io« 4* 
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ce. Ne meho onorevole» si è'il «giiidido die 
scrivendo ad' Origene 3à< ' di ieri; sant'Alessan- 
dro vescovo' di G^rusàlemnie^' e^li-lo chiama 
y uomo eccellente y ia di cai' amicizia'^ dic'egli, 
p a me stata profittevolissitoia *:>rì Quest'ape 
sìcula, scrive Clemente d'Alessendria, aiccliia^ 
ta avea^da^ fiorii dei^vasto campo i Àe'; Profetar 
il miele della diiKÌna dottrina. Ei4u€ato nella 
Idco scuola irìem piva; lo Spirila' de^suoi lAli-^ 
tori ddlìei più . st^nt-e cbniiBcenzev Egli lèra 'Uo- 
mo di 'pnnvo uìèritù ed 'io lo rinvenni^ t dòpo- 
lunghe: r^cérohe ^i^ come ^nasoòstd" in Egitto, 
ec.ì *f u Pej^l lo zek) ^ della fi^ei eglii viaggiò 
da poi^nisiiid Dtollb Indìe^' ove •frovò' de^ crìv. 
atianìy? e. gioiti idolatri coniati ab ^ vangelo, e* 
jSualmènteidd ritornò '^'im iàlje^ndria'> ripigliò* 
la «traltèdca! ini iino^ a^la: siia»/cstreHia ivecchiei^za ; 
,\9Aii. ìÉKvftUrò ^nère «di pfei^eciteioiie^oa 
JUICIO; i^radoia ohe i quella .de^ Cesari ,, si fu 
b.^giàmTà-'che) sul idedtiiai^etdel tprao stcolo 
dslìkifohiefia^ mofisè co'^sàoi scrini: : fini Siicilia: 
. un ^ooao) di colttissimo inJgegao; nalla : ilòsofiai 
6 nrìle>iàm6qe.lefteri&, ^ detto auzi^da^santfAgo* 

- '^ Api Euseb. %d'W/ *•'-••'• • • 
"^^■SAìCióm. 'i^lràt. ^SirùniàL 'Itk^^f. 'Da ciò che 
dice Si. Carpiamo {>im^ (arg^moptim^ qvial contoi iàoes* 
^ro jjli ^a^ljcK dij^Q^^o AQfXff^ . . Ptfnlaenjis ta^ae 
prudentiae eterudltionis^'tum in scripfurìs divinis qwvn , 
ih srtuktri Uileràtdra fuU , .'^^i^uèm ferunU 'ciim ad[ 
Jkdàh petvénis^etj eie.* Db SeHj^tttr' Ehth* ià'P^h- 
t]iiii«^, « i i !• ;i . r.i' ;•; oìi'io'ik r^j^.'i. i.*/'- 

.0 1 ,^'M .7 .d'I .l'jj .*4.i' 
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stitio il.più dòtto tra'ifilosofi ^ • Sivitt€[uesti il 
.famoso Pòrfirìoi^ : ck^iotótoò al 216&, trovait- 
tclosi;ÌDferiiìo.iriiiia $pezi!e dimanìa^ come la 
• d^e egli jstesso.,' e spinto dalla t:elebrità del 
-filosofo Probo;^ il! quale a q«ei dlisoggioriui- 
ya {Omesso a Lìlibeo, recossi in Sicilia e jiH 
fermò per, più anni. Kiavutosi da^qv^Ua man- 
lattia^ ,visi tò v^rii . ipafisi dell'isola e coitrispo- 
zialtk il monte Etna^, . < 1 j 

..< BeDdepoJittstimoQÌi(D9aegli:m^esìmovC>me 
a. malgrado 4eUe passate persecqzioni > moltipli- 
.pati. enmsi ^li «kdprl^ori di Gesà Pristp« fs I|£oJt-^ 
ti erano: a qi^eì t^^ipo i Criitiàfoi^ dic'e^y ob* 
tre.atqu€tii che usciti dalle sciioIq d^a*Teor 
c^ia. filosofia, appellati, erano erttici,^^ .» I»a 
qutilì foggia di ei^rioiersi qhiaiiaintate disQlà 
XABQ^ci^r. egli .mftUo 4a: presso la gigione osìr 
^tiaim Olle s^ttci^jche ipt^0dotte>^Ì!fe6YÌ mJ^bpro^ 
/apa iftlctfo^^; ,^.noftfQ|ie s^ppiswtó :4^^^^ 
de il profondò studio che dovett'egu fare sul- 
le divine scrittai:e, non già coctqu^la espo- 
sizione} di animo dpcilé e. sottomesso «alla' ve» 
rità,' riia guasto dall'orgoglio e- da^^^re^udi- 
zìi; é j^nz'altro scopo , éhe * 4i sfogai* Todii> 



f l'i'i 



I De Cif^. Dèi 11>; yi-rxix.^cm ^3- ^ 

, a Ut iocendium ]^!tnae coram cognosceret , ;^o pro« 
fectiis.£a'a.Ammon. in..pqm^. gKo^c*, ad I^ag. Porr 

3 Erant Cb^istiam eo tempore multi, tfim alii^ 
tam ex antiqua ,pbilosophia egrèssi ,|iaereji^qr. pQrphyPf 
in Fila. PJoiini^ ap. Pabric. Bibl .graec^ . fom^ir* , 
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xh'ei cpraya^nel ^oiore contro a' Grìstiami. Co* 
A fu che Porfirio dimorando iti 'Sicilia, con- 
forme alla testimonianza di Eiìsebio e di più 
«Uri antichi padri* ^ scrisse quindici libri pie* 
tu di bestemmie/e di calunnie contro la re- 
ligione dì Gesù Cristo 9 sforzandosi di abbat- 
-feria sin da- suoi fondamenti, con impii- 
guate l'autorità delle diyìne scritture e la san- 
tità de' suoi dogmi. 

t. i Ma poiché non vi ha veléno cesi nocevo- 
le dalla di coi filostanza medeama Varte trar 
noti sappia ò vion possa hi più opportuno ed 
-efficace^ limedib , così parinUsttfe i valorosi 
caHipioni' che sorsero alldrd iù gran numero 
in difesJà' dèlia verità, vittoriósamente dimo- 
strarono che Ib stesso Porfirio in quei* libri, 
"Contro'il pi^oprio intendimento, somminisfra- 
Ta .dtetté < irimarchevoli^ime prove ^*i)a fiivore 
delia 'reKgièMf ch'egli imptigtiaVai e che oh 






^ T^PprfÀiFVias, qui aostra propemodum monoria 
in Sicilia tdegens cenira fidem nostrani libros con- 
aciripik, .Di^ipas Scrìpturas calumniari cooataa. ^t 
ficjf;^'. j^t^ Eccl, lUf, ri> cap. /p. PraqHW^ Evang* 
uBt X, cap. §. Bieron. de ScripU EccL D. Jug^ 
$tin. Retract. Uh. //, cap. 3i- P.orphjrium Sipulam 
illum cujus celeberrima est fama. . ' ^^ 

"^'Haefi ^ ad * reJfeUenduni m^ndacium a thendaoi 
patn»ia cripta sJiDt>) ti Vel'itatir ^ccusatot practer 
animi senteatiam verìtatb defenstor evasit. Deus énìin 
hujus ( Porphjrrii ) linguam rabido! furore adversus 
védtatem coneitatam, invitam ^ontra .meiid.acium con- 
yetÙi.Tkodoteù iem. 5, graec, lai. ed. Sirmond. 
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suoi sofismi trovaVftsi sbessò in còntfaddizione 
con sé medésimo. Etfra^io, nella vita di' (fate- 
6to filosofò, dice i^Vl "ci lasciò morendo mol*<> 
te teorie contrarie a qdelie' deMibri innanzi 
Scritti: perlodiè, ei sogginnge, non h alieno 
idi vero 3 credere ek'egii in àléUne cose aTes* 
fie mutato' pensiero */jì. Ddllè quali^ parc^ 
M^mente ne dedusse il Barònio che Porfi^ 
rio, come un altro Saulo inspirato dal €iek>, 
riconosciuto avesse alla fine Gesù Cristo e 
la sua religione^. Ma k Congettura di un 
dotto inoderno parmi più ragionevole. <c In 
un uomo com'era Porfirio, egli dice, un 
^mbia1:^ento di dottrine in sul termine del- 
la Vita h cosir^ troppo notabile • Chi sa che 
la nuova luce del cristianesimo sempre più 
diifòndendosi, non aM)ia modificate in meglio 
alcune ddle sue opinioni morali o teurgiche^ ?»• 
LNiltima prova che sostener dovette la chie- 
sa di Sicilia, pria che la religione di Gesù 
Cristo divenisse la dominante in tutto l'im- 
pero romano , si fu la violenta persecuzione 
oegF imperatóri Diocleziano /€ Massimiano 

^ EuMph File Jb? FUosofi^ v. tom. 4 ^^^ ^^^* 
Mia* volgarizzati, Milano 1^3 1, a e. io3. 

a Quem utique cognovisset, dice sani Agostino •i eU 
que se pbtius ({uam vel suae virtuti, quae humana, 
vagilis et infirma est, yel perniciosissimae curiositati 
sainandlun tutias commisisset. De Civit. Dei Ulf. x, 
cùp- ^7. 

3 Mote alla vita di Porfirio delFegregio tzaduttore 
H. Tommasei« 
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Ei;€)ltóp^. Kei,pSipLÌ ,^cjaiiBoyejaRRÌìd«lTe^. 
gii^ 4Ì) copjofp y, gp4q\ Jla: iphiesgi .una, pejrfi^tta, 
c^miUÌ^'^wkùmQj' pef s»^ n^it^ra circospet-.. 
tft,,€;j.pirud?nte,r,amav^..la; quiete e, h gloria 
jd^Uo^jStetq, ed era alieno dairinq[uieta]ce i suoi 
^ditj^,per,,'iB0tìv^ ,di jf^ig^one;., iprcite^ey^ 
ajD^ftVi.j <imtiam!;§(;pefi»et^v^ loro il l^eyg 
j^iwqzio. déll^,ior!{reBgÌQQ^Ì ipajpalto a l^i 
disamile erfl .jl ^5alit^f5^ d^ ^suo CpUeg^ . Rct 
gojjay^ il..prjpo,r^tnpei:p ueU'Oripate, e uelr 
rOc<:idepte il secondo: in loro ajuto creati avea- 
.no,due Cesari, pajterio di feroce e crudele 
c^ratl^e; benefico; .^d qmauò ValV^o^ Costan;* 
W! jGlprp. De^i a Galerio in fatti colle sue 
ìgtjgaizioni ,e .calunnie il piegar^ e far rìsoli- 
,>:^e Dipclezjano a perseguitare i Crisciani, 
iflènjtre Massimiano non ebbe d'altrQ bisogno 
onde di buon grado 'assentirvi cbe l'odio die 
egli nudriva contro questa religione. 

I^'editto che ne fu spedito per tutte,, le pro- 
yincie ordinava che tutti i cristiani spogliaU 
fossero delle loro dignità e notati d'infamia, 
tutti indistintamente costretti a far pubblici 
sacrifici agli iddii dell'impero: le loro chie-_ 
Se abbattute al suolo: bruciati i sacri libri; 
i vescovi, i preti obbligati sotto pena della 
morte a consegnarU a' giudici* . Massimiano 

* Propesila sunt ubique imperi^ì^ edicta, qùibus 
Ecclesiae quidam ad solum usque dirui ; Sapri vero 
Codic^s flammis absumi jubebanlur v u^q«^ bonóraìi 
quidem infamia notarentur; plebei vero liberiate spp- 



to molto éoafornie aLlsuo geoio^^ 4i I>^oa^al^ir^, 
mo lo iride¥Q!l^% e aq ojdiiiòiJjtéiriToleatiftrL 
la esecuzione per Tltàlia) perula Sicilia; e per^ 
l'Afirica*' . ; . . ; 

Jn jQ)Àli»^mO';Stato er^ ioifaiDtp If^i reJiJigiarr 
n0 ridile. tìegtm isQfe>^eM?Ì.vi4? »i«)taÌ<qi|rfip^ 
stanza che i <!>isti^ni, pii^lgr<i40 :\m;cqsìiul*^^ 
xaipantq^^ editU>^:nÌHa.i4ÌnÌ0re: iqo^tirarón^f. di 
niaBÌfe$tar$i apptta|:4e«te .pentteUi»; UoQjot^^ 
bile .esQnppio ne , abbiamo negli 1 Atti f ineer^ 
di un isantò yesqpvp^ dell' AfFiiira • per, mv^ 
Felice^^il; .qiiaWc iper ordina,. 4^1 projfQiiSQj^ 
condotto:. prigipiùera, Ì«L IioiAajair.iip|ieratQ]:« 
su di uqa . naye^ e ^pprodajto in SioUa giou;^ 
se prìmierameorte al parto 4' Ag^g^o^to ^ do^ 
-il santo rifiqitÓL d^lU^ &me e dalla sete, 001^ 
che dal p^o delte ^tene di cui'§Fa avvintp 

liarentur, 4 in ^iiUdanae fid^I propo^tp pepuansiif* 
seiit . . ^ 0mne$ ubicumque Ecclèsiarum Aatistìt^, 
prìoiun) qnidèm conjicerentuir in vin'eùla'^ 4iei&<^« W- 
ro Diis^ sacrificare omniba3 modis èogerènti^i^» £ìàéi. 
Hisù:EceL Ub. >///, e. a. 

^ Ja^a literae ad* lAaifinuiapam et CpnstaQU^ 
commeayeruqt, u( eadem ikcerent. £t quideofi senék 
Maxìmianus iiben3 paruit per ItaUam, homo non adeo 
cleinens Lactant. Ve Morì, persecùt, cap> xrr» 

**' In civilate Agregento exceptus est a fratribus 
Gum snramo lioéore: &iaAe reoit in oivitdtèià nòmi- 
ne CatanafD, ibi'Bimiliter.saot excepii, iìMÌe Mcfssar 
nam venenint, inde Tauromioium , et ibi simìliter 
sunt excepti. Apud Ruyhart/ Ada seleela et sincera 
Martynim, V. animadv- praev* ad e/asd» Ada^ n^4' 



c( yèiinre "ctaoreyolissifnaiiiente^' dicòna ^ Atti, 
ac<xdtèf 6 mtorttto dai fmt^li«% cioè dai cri-» 
stiàuit << D'Agrig^nié vetme iiidi aUa città di 
Gatama, è da ^ué^ a Messina e poi a Tau*^ 
romenio; e in tutti questi paesi fu similmeQ- 
te ricevuto 'e trattato còni ^gnitide * onore dai 
feddi »'. ^Oiò avvenne' T'Onno di' <S«sù Cristo 
3o3, primo ^ella persecuzione. 

Molti tiiàrtiri in quésta medesima perse- 
Clitidne ebb.è altresì la Sicilia , di cui però 
mm si sono conservati gli Atti sincm, tranne 

Selli di sanf Eupiio, diacono della chiesa di 
tatua. Noi crediamo nostro prAdso povere il 
ìrappoirtatlì 'interi^ onde dar cnk^mente a -di- 
Tedere qiiaie^ ùotàbtliè differenza ritrovi negli 
Atti originali per' là loira semplicità e schiet- 
textay e cke Aith> non sono' se mm se il pre- 
cesso ' veiliale e * giudiciario che si formava 
neT tribunali, e quelli £ailsati dagli impostori 
'del" Ms^ iiecoìli ,; piteni zeppi di anacronismi, 
di &Tptie.!, |<d(i co$e straordinarie e per lo più 
jnvero^mili , nojosi per le loro lungherìe e 
per la loro inutile verbosità^. U dotto benedet* 
fino fràìice^ Teodorìco" Rùynart, con giudi- 
2U>sa critica diede alla luce una collezione di 
Atti .^inceri de' lifartiri, fra' quali leggonsi an* 
'•••-..■ 

* Tali iono il bxto gli Atti de' nostri santi, rac- 
colti da CHtavie Caetaai ia due volumi in ioglio, e 
noi rimettiamo l nosUri lettori aUa critica e ai giù* 
dizio òhe -tie han recato i BoUandisti; il £aiUet, Til- 
lemoDt, Fleurj èc« 
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Cora '^ptelli del ncntro «aoto diaepn^ ^d^ or 
diamo nel Totgar^ idioma tradotti/ ^ ^^ '^' 
< cc'firanò (jODsbli Di^^ènam per 'là^noiià 
e 'per Fottàvà tolta l^lassimiàac^ * , it» dì W- 
lianxi à^i idi d^UgOstò^ nefiaicstli ik 6ateiii49 
Enplio diacono essmdó lielta «la ìdettUldiéii« 
sa appresso il vqto,- dietro U-^ùle e^ ksaii*. 
so nel suo trìburiaieOalTisiamiv ^><H1N>« ^cóàso^ 
lare ^ correttore della Sidlia^ * eMalMÒ «d ai* 
ta Toce: Sooo cristiano e dèsldem di iMl'iri 
per il Donie di Gesà Cristo • ' Gìh bdbb 50- 
inaiidò 'GaWisianO' die colui il quérlè Étea a)"- 
lata la voce, si accostasse ed entdiise 'dentro 
al ricintò del tribunale. Essendovi ébiMto •Eo^ 

Sitò, tenendo: neUe sue mani gli £TanMliÌ,' 
lassinio' àniiico di Galvii^ano gli Mgg«»]i 'noti' 
e^r lecito a colai di tener quelle CsMecoo* 
tra il tenòr degli editti. Calirisiano dllora'ltf 
interrogò onde avesse avuto ^ei libri « 'M 
gli avesse portati seco dalla sua cas*. ^Buplio 
rispose!: non bo casa come h' ben nòto al mio 
^gnor Gesù Cristo. Gli bai tu dunque 'poV'*' 
tati iu questo iuogo?^ lo interrogò (kl^IraV 
Ed Euplio: così'^, rispòse, com^ tu Yedi; mi 
ban trovato! coti esisi.; Leggine qualche passò^' 
ordinò^! tàilvisi^no. ^ <&U|i^liò ne ^ lesse fin gli 
altri queisti due brèvi periodi: Beati 4on ^ 
loro i quali soffrono per^ecuziorie per là 



^' '•■ *'•- • .. * •! • i,. 



"^ Quésto éoosólatò cade bie^'aniiò 3oi( 'deU^'^va 



^4 . !^ «TOflUrM?«CSH'U.^ -, 

sposei è Ih kgfe M loiasi^^^^^^ Picchi,? Jq 
mtemff> i CakisÌAfto.; di Gesù CÌiri$tOr figl^ttOr 
te di ,Pi(>.!viw,f xipigUò EupUoi Poiché, dis^ 
«e CWiti^poo^/atbMiiào mditQ sua, (jgRfó- 

k lQStum,ctQVdi liiiovQ iùteàrrpg^^ i 

KfQ*d »'ed^im«r/gÌQtooàlì:cQits9lftre.Q^ 

visi^Mr^nt^iProgtì ÌEUf^io? po8*fti òlla »toxtHf:?ft 
cli^ dici al pre^^te dello con&ssipne già f«^ 
te innupflii? Ciq che. allora idi^i y ;^^p^p , rn 
spose. ^I^i|aqidj)si la Iroqte c<4 ,?egnp4l^l^ f^V9\ 

<»,Jidi^^.c»ian€lÌQ.di prfiSfejote, eif»^. «b^/^^ 
crifitiaiMii e teggOk (e diviftei^ti:iiltur$^:^ii ,dQ-. 

l«a^!;Galvisiao^.:perdife avesse, rit^ut?. ap-r; 
presso di i se qiaelle: caf te^ e^ wa ,1^ : avesse: coor \ 
9egi|(it<, ,G0me a veano . comaqdato ^V impera- 
tori; ^Perchè y rispose Euplio , io son cristia- 
a^., né »* era leótQ di .coti^^gn^l^le j e mi 
a^^g^f4i piatV)3to iliQrÌF^t)i(^bi^ di .iar ciò. 
|lr^ii:.«$^ jl« TÌta eteraa: ;ehi:le:^pi^egna, :^^ 
4e,4'#tep«à vita * i^d ioi pe^ ;»ii«B:. perd^^fl» ^dp; 
h miei vita. .0aWi«teptì:Ml<>A'^ 'QT4h5iP fit^rP^r» 
nop aver .^:6iisegpatQ secondo .l'edìUP : M', P^in- 
càpi le. scritture,. ma lettele al popolo, fosse' 
Euplio Jprmentato. Ed essendo EupUò fra i 
formanti: ;Grazi^ diceva, q Cristo, ti r^do: 
ed abbii pietà di me che per tuo amore tar) 



li eòsre pàtis^.^Ed èsorfaiid<^^GftIvisiafaQ'di' 
ravirisdeisd ' d)elk ì sali * jfaHia € ^di adorare gH, 
Doi se 'voievà esser liberò: Adi^ro Grìkto,.di- 
cevar Euplio;! detesto^ idèfàopii* Fa quellb^bhe 
vuoi: io soa ' ct4sUano : ho ciò da grantenir 
pò desiderato: Éi quel ohe ti |)iace : aggio** 
gAi ^tmoTi tòrmeoli : san cHatiabo* Poichèfd 
stato Euplio p<er 'kitrgo tempo in (fùelisr Unn 
tiìrar, o^rdiqà! Calvisiado ai « carnéfici di éesH 
slerie dal tòfinatitirrlo: e a kii disse ^liMloray"' 
svèfifuratOi gli' Dei: venera Marte, Apbllo ed- 
oscula pio. ' Adoro , rispose Euplio, U Badre 
ii Figliuolo e lo Spirìfo^Smto: adwo -la Sati-' 
ta Triattà 'fuoi^^ ddla* quaié* non h abfio IHpp 
pctt'ìacatio gli Ddi^f qÀali «da aoito stati i qr6»j) 
tori JiA 'oìelo e (dellii terrà e di kitt» le altM^^ 
cose. Io son cristiano. Calvisiano^ivi' pveseft^ 
te,« ^crifieay *^i 'disse , «se YtK>i ieiser lièe£o. 
Eccb, «rispose '£upl4o) cho io saciifioo a Cri» 
sto lèdio me stésso^ : uè altro Mi rimane da^ 
fare.' IbTatio ti affatichi: io-sMcriabaiio. GaK^> 
Tisiatio^ordiÌMi che diitnoo^m é^ìk \fossà,}e :pià.> 
cTttdeloienteiiltfriiimtatQ; Ed'£uplìa:> GMaie,^ 
diceva t frai i • tonMiltiv a telo! Gri^os àeec^r* 
limi, o Cristb; Beif te ^^istoiali cos^ pa- 
tisco ; E venendogli a mancare i^lé forze < e la 
voce l 'tali 'COse ed altte^dìceva còll^ estremità 
ddle labbiia>^. ^ < ^ 



» ' ' » ^ : M/ 



» ^ . : * y i " j 



ce Calvisìano entrando dietro il velo nel suo 
tribuaasta^^detlo:7la sébtefiizah enuaoitOf fu^ 'ia 
lesse. EU- era cdòcepita^inqueki^^ewnifliV^CM^ 



'\ 



Soiimto che Euplio ;eristia^ > p^ «yer dis- 
pressato gU (editti ^' prmcìp^ < besteHnnia^ 
te . gli Dei) e ^ic^sato ' 4i nv^eder^, de'-, stioi 
Btfbfattt, m decapìMò. Cbe si porti al smp-. 
plisiò. * GK & appeso aUorà: al collo il libra 
deg^ evàig^; ed :era. pr^eduto dfii UD bau* 



ditQÉ)è;i ifi' ^ttdbiaid alta Tòce > gridpvi^; . a: £41- 
plM Cliislaanoif^Bemica !deg|U:Dei e dagl'im*^ 
pènkori s:^.) Ma nel m^desuno^ Um^ non. ees*: 
sam £uplio tsittoi Ueto dildim: es; Orazio O: 
Gmte Iddiacs;. E giiwto al l4ogf» dei supplii 
ski^ ftca gemljfesso uoa lunga orazione ; Di 
poà ioraaloiki«;CÌpelere lèsile anioni di.^aiKÌe 
eifUsseatàta il collo' al^oaktoèfiae^: fo;* da Vesso 
d«apitafo«.iPic8erQMidi iiGriistiflil il «no >cor* 
poHi e iÉx>iidild 4tm bakaoiliJtHiore^votmtete lo. 

. Noki viBabi jMSar qui solto ìéleoBiK) lUi.traV 
te dkU'iotèiDperattle critica! 4el signor de Bue-. 
ngD7% con die attaccar : pretendo l^.aMMnti- 
ci^ di. j^ueatì: Alti* . Cobie^a legli . che il dotd. 
criiìdigk«miiettono><D0usJegittio«i:^. purnó»- 
dinfé> crede diffi£ìile< itiKOiicflfnre 
sì prerìsa e difitiBbii Qauf999^iaM>jdd 
siasi potnto £iie-priaaa del >(i>neilM> di Nièea» 
Doyeya pei^. egU .sapeoe iche. il dogata ddla 
Trinità ed Unilft iosieBtié ; di .Dio >era 1^ co- 
mune ed universale credenza di tutta- la chie* 



* Biii. ((taar. da Skila. JDòc. W tetatlis$i. ìiu 



SUPPLfMÈNTO AL tlBKó V. 97 

sa; che quel concitio non fece già una nuo- 
va decisione intorno a questo fondamentale 
artìcolo della nostra fede, ma confermò sola- 
mente ciò che per tre secoli si era espressa- 
mente creduto da tutti i cristiani. Di £itto gli 
stessi yescovi componenti quel generando con- 
sesso^ nel proporre la formola della fede in- 
torno a questo profondo mistero, altamente 
protestarono e con giuramento iiSèrmarono di 
aver sempre così creduto e insegnato per lo 
innanzi, ed avere certissime prove per dimo- 
strare non essere mai stata diversa da questa 
né la lor Csde, ne la loro dottrina"^. 

Dovremmo a cpiesto luogo &re inoltre pa- 
rola della santa vergine Lucia di -Siracusa e 
di parecdii altri nostri santi che in questa 
persecuzione medesima riportarono gloriosa- 
mente la corona del martirio; ma gli atti che 
ne abbiamo** mancano di quei caratteri che 

* S. Aihanas. de Decret. Nyc. Syn. num. 19. 

** Gli atti greci del martirio di S. Lucia, pubbli- 
cati col pomposo titolo di jicta Sincera Sanctae Lu^ 
cioè Fìrginis et Martyris syrctcus, ex optimo codice 

fraeco mute primum edita^ etc* P (morrai iy58^ in 4* 
encbe meno corrotti de' latini, non hanno tuttavia 
note sufficienti di legittimità^ e gli argomenti. che ne 
adduce in loro difesa il detto canonico Giov. di Giovaur 
ni, non sembrano soddisfacenti a bastanza. I lunghi 
dialoghi tra la santa vergine ed Eutichia sua madre, 
tra essa e il suo giudice, le cose strane emaraviglio- 
se che vi si raccontano; gli rendono sospetti d' inter- 
polazione e di assai dubbia fede. 

5 
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secoadp le regole "td^ uiia< ^u^ critica :^ig(^r 
potrebboao la nostra £^de; se uoa che il «no- 
mQ di santa Lucia è dive^juto così celebre e 
il di lei culto i co^ì antico ed uoiverisiale per 
tutta la chjiesa ch0 di; ^s^: come di sant'Agar 
ta e di santa Cicilia icredutei,«naVessa pro^ 
Labilmente siciliana da un antico e grài^e scrit- 
tore*, si fa ciascun giorno onorevol memoria 
nel cànone delia messa; lo die è di certo wi 
singoiar pregio della chiesa di Sicilia. 

Perula nuova divisione fetta dell'impero, 
dopoché Dioclexit^no e Massimiano Erculeo, 
l'anno di nostra salute 3ó5, .ebb^ov deposto 
I9 porpora, vennero dichiarati Aug'U3ti, {)er 
le proviacie dell'Oriente Galerfo Massimiano, 
e per le occidentali Costanzo Cloro. Furono 
ancora eletti i due Cesari ( venendone esclusa 
per le violenze di Galerio il costui figliuolo 
Costantino) Massimino Daia per l'Oriente e 
Severo per l'Occidente. Diversa divenne al- 
lora la sorte de' C^dstìani nelle due porzioni 
dell'impero. Quegli delle provincie soggette 
a' due feroci principi Galerio e Massimino, 



* Tillemont ( Merhoir- pour servir à V histoire de 
r eglise ) crede che questa santa vergìae sia stata si- 
ciliana, e che soffrì forse il martirio in Roma , ap- 
poggiando la sua ophiione a quel verso di Venanzio 
Forlunatoj vescovo di P^itiens, autore del vi secolo. 
Cacciliam Sicilia proferì , Seleucia Theclam. Gli ap- 
ti che ne rimangono sono manifestamente apocrifi, e 
fann^ della santa una nobile dama romana. 
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lungi dal respirar pace e riposo, vi furono 
anzi con maggior furore e più crudelmente 
perseguitati. Ma ce le provi ncie dell'Italia e del- 
la Sicilia, dice Eusebio* , dopo aver prova- 
to ne' due primi anni interi della persecuzio- 
ne, il furor della guerra, mercè il pronto fa- 
vore e la special protezione di Dio, conse- 
guirono in breve tempo la pace »• Impercioc* 
che l'Imperatore Costanzo, uomo di civili e 
mansueti costumi, secondo l'espressione d'uno 
scrittore pagano**, amorevole con tutti i suoi 
sudditi e sempre benevolo verso i Cristiani, 
colla sua autorità tenne in dovere il Cesare 
Severo perchè loro non desse alcuna molestia 

* « Italia tòta et Sicilia cam vix duobus primis 
persecutionis annis integrìs furorem belli expertae es« 
sent, Divini Numinis presentissìmum auxilium et pa- 
cem brevi sunt consecuiae ». De Martyrìb. PaksU 
circ. Jinem. 

** « Vir egregius et praestantissimae civìlitàtis )i. 
Eutrop^ lib. X, Bresfiar. hist. h)m. n. i. E un pò- '" 
co appresso: « Gostantias non solum amabilis , sed 
etiam venerabilis Gallìs fuit: praecipue quodDiocle- 
tiaid suspectam prudentiam et Maximiani sanguina- 
riam temeritatein imperio ejus evaserant » . Ei pare 
cbe qui TÀ. voglia alludere all^ persecuzione dei 
Cristiani, raddolcita nelle Gallie da Costanzo, per 
quanto gli fu possibile, colla .sua, clemenza, gettando 
solo a terra le cbiese e lasciando intatte le persone. 
Cosi Lattanzio de J^IarU penec. a Constantius parie- 
tes, qui resti tui poterant, dirui passus est, verum au- 
tem Dei templum, quod est in homioibiis, incolume 
servavit». Cap. xr. 
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nei paesi di cui ceduto/ aveagli il goYerao, 

cioè, l'Affrica, l'Italia e la Sicilia. 

Ma non guari tempo sopravvisse Costanzo 
dopo la sua promozione ad Augusto. Egli era 
stato sempre così cagionevole della persona 
che dal pallore del suo viso ne ebbe il so- 
prannome di Cloro, cioè pallidiccio; e l'am- 
bizioso e prepotente Galeno, tuttoché a lui 
come più anziano si dovessero il primo luo- 
go e i primi onori, ebbelo sempre in ispre- 
gio si per la benignità del suo naturale, co- 
me per la fiacchezza dell'infermo suo corpo, 
prevedendo a ragione che ben presto sei to- 
glierebbe dinanzi*. A, tal fine ei ricusò Go^ 




degnissimo ne 1 ripufa 
va, e però appresso di sé lo ritenne come in 
ostaggio, cercando insidiosamente di perder- 
lo**. Ma non permise Iddio che le sue tra- 
me giugq^ssero al bra£nato lor termine; dap- 



I ^ 

w 



Constantium cpiamvis priorem nominare esset 
neoesse, contemnebat ( Galerius ) , quod natura mitis 
esset et valetudine corporis impeditus. Hunc spera- 
bat brevi obiturum Lact. ib. n. xix. 
.. ^^ Constantio quoque filius erat Gonstantious, san- 
dìssimus adolescens et ilio &stìgio dignissimus • . . 
•industria militari et probis moribus et Gomitate sin* 
^lari a militibus amaretur et a prìvatis optaretur. Con- 
stantinum omnes tuebantur: nulla erat dubitatio, etc. 
EiUrop. Iqc. ciu 
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poiché Costantino, alla nuova avuta per let* 
terè idal padre della gravezza del suo male, 
ingannar seppe l'ingannatore, e^orpresa^la di 
lui vigilanza prese celatamente di notte tem- 
po la fuga, e giunse sano e salVo insino al 
padre in Brettagna. 

Era Costanzo 'pressoché agli estremi del** 
la vita , ma riconfortato dalla presenza Àel 
figliuolo chiamò a se i capi dell'esercito e al 
loro amore e alla lor fede accomandatolo lo 
investi della porpora, e acclamar fecelo Im« 
peratore da tutta l'armata. Da lì a non mol-* 
to, placidamente egli spiro» dopo aver tenuto 
per tre anni l'impero *. Ciò avvenne il di ^5 
.di luglio dell'anno 3o6 di Gesù Cristo» nel- 
la città di York nella gran. Brettagna , ove 
erasi recato per far guerra ai Pitti. ccL'Au* 
gusto Costantino, preso che èbhe il supremo 
comando, dice Lattanzio, a niun' altra cosa, 
rivolse primamente il pensiero che a restituì* 
pe i Cristiani all'esercizio della lór religione, 
al vero culto del suo Dio. La prima legge 

^ Pervenit ad patrem jam deficienlem, qui ei mi- 
Iji^bus commjeiKlato , imperium per manus- tradidit 
atque ita }vl lecto suo recjuiem vilae , sicut optabat, 
accepit. Lact. hccitat, n. xxir» Eutropio, tuUoche 
di religione avversa ai cristiani, non è discorde da 
Lattando: « Gònstantio raoftuo, e^U dice^ Constanli- 
nus ejus fi:lius, in Éritannia creatus est impera tor, ac 
ia locum patris exoptcUissimus moderator accedit », 
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da lui promulgata si fu la sanzione del Cri- 
stìanesimo per tutto l'impero romano *») co* 
me si dirà nel seguente capitolo. 

CAPITOLO VII. 

DI COSTANTINO ""iL GRANDE E De' SCOI SUCCESSORI. 

m 

La Sicilia non venne tosto in potere di 
Costantino, ma sibbene dopo aver esso vinto 
in battaglia Massenzio, figliuolo di Massimia*^ 
HO Erculeo, nel 3i2. Avea costui, colL'ucci- 
i^ione del Cesare Severo, usurpata quella por- 
zione dell'impero che formava il di lui domi- 
nio, cioè a dive Tltalia colla capitale Roma, 
la Sicilia e l'Affrica. Morto Costanzo non sap* 
piamo come da questi principi, che amendue 
nemici erano del nome cristiano , sieno stati 
trattati i fedeli della nostra isola. Egli è ben 
certo però, secondo il rapporto che ce ne dà 
Zosìmo^*, che, nella guerra contra Costanti- 
no, questa provincia venne costretta dal ti* 
ranno Massenzio a fornire di un grosso nume- 
1:0 di truppe la sua armata • Ma Iddio che 
rimunerar volle la pietà di Costantino, con 
segni sensibili e prodigiosi della sua prote- 

"^ Suscepto imperio Gonstantinus Àugastos nihil agit 
prius quam Ghrìstianos cullai a Deo suo reddere^ 
Haec tuit prima ejus saactio sanctae religioni^ resti- 
tutae. Id. ibid, 

** Hisl. lib. n. 
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zione, gli die in mano la vittoria , dopo la 
quale e la Sicilia e le altre provincié senza 
yeruna difficoltà, anzi con sincere dimostrazio* 
ni di gioia si sottomisero al di lui impero. 

Colmò poi la pubblica contentezza l'impe* 
ratore medesimo colle sue dolci maniere e col 
buon uso ch'ei feòe della vittoria: generosa- 
mente accordò il perdono a tutti coloro che 
seguito avevano il suo nemico, gli ticcolse be* 
nignamente e conservò loro la vita, i beni e 
insino le dignità. Ai soldati, poiché ebbe tolto 
le armi , le fece, loro restituire e gV inviò a 
combattere contro ai Barbari su le sponde 
del Danubio e del Reno. Ma la principale 
cura del riconoscente suo animo fu di riferi- 
re a Dio la gloria del suo trionfo, e di far 
conoscere a tutto l'impero il vero autore del- 
la sua liberazione, del suo riposo e della sua 
felicità*. Promulgò a tal effètto una legge in 
&vor de' Cristiani, in virtù della quale era* 
loro permesso di celebrare liberamente le lo- 
ro sacre assemblee e di fabbricar nuove chie- 
se**: veniva ancora ordinato che fossero loro 

* Imperator ipse, ubi cuncta Dei servatoris virtute 
sub ditionem saam redegit, eum qui haec ipsi bona 
praesdtisset, omnibus palam fecit, ìllumque Victoria- 
rum auctorem, non autem seipsum, professus est.' Id- 
que literis tum latino, tum graeco sermone scriptiset 
ad omnes provincias missis praedicavit. Euseb* de Vi-' 
ta Constant. Libi ii^ cap. 25, et aS» 

** Ibid. cap, 40 €l 46 . Di ciò rende anche le- 
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restituiti i luoghi di cui prima della perse- 
cuzione erano stati in possesso, con quelle fa- 
coltà e diritti che lor competevano. Molte al- 
tre leggi fece eg]i contro l'idolatria e in fa- 
vore della chiesa che noi passiamo in silen- 
zio^ appartenendo più tosto alla storia gene- 
rale della medesima, e ci restringiamo sola- 
mente a quelle leggi o imperiali decreti che 
"-in particolare riguardano la nostra isola» 

Tale si è la lèttera che questo religioso 
Aiigusto scrisse l'anno 3i4 a Cresto, vescovo 
di oiracusa, e che sino a noi ^i è conserva-» 
ta * ,, con la quale gli fa presente come bramane 
do egli di dar fine una volta alle dissensio- 
ni e allo scisma dei Donatisti, e di richia- 
marli alla, concordia ^ alla uniformità dei. 
sentimenti, ha stimato bene di. riunire in un 
concilio plenario i vescovi di tutto l'Occiden- 
te, il primo giorno di agosto nella città di 
Arles. £ però gli ordina che insieme a^ue 
altri ecclesiastici del secondo ordine ( cioè pre-^ 
lì o diaconi ) e tre famigli per il loro servigio, 
vi ;si rendesse al dinotato giorno, avendo egli 
dato i suoi ordini a Latroniano correttore del- 
la Sicilia, perchè somministrasse loro il biso- 

stimoDianza Eunapio, scriUore pagano, nella Vita di 
Edesio, « Regnava allora Costantiao, egli dice^ e sov- 
verlira i più illastrì de' tempii, e le case de' cristia* 
ni elevava » . Cosi chiamava per disprezzo le chiese. 
* j^p.' Euseb. HisL Eccl^ lib. x, cap. 5,^ e Cod, 
spioni. Sic. Joh, de Johunne^ D^U /; pag. /, 



^ 
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gnevole a quésto viaggio ^ • Troviamo in fatti 
sottoscritti agli Atti dèi concìlio e alla lette- 
ra sinodale diretta a Silvestro vescovo di Ro- 
ma, non solo Cresto qual vescovo di Siracu- 
sa, ma anche fioro diacono della medesima 
chiesa ^ . 

Un'altra consimile lettera egli è pur veri- 
simile che sia stata scritta Tanno 3a5, dal- 
l'imperatore Costantino a Capitone, uno dei 
vescovi della Sicilia di cui però ignoriamo la 
chiesa, e che sant'Atanasio afièrma essere in- 
tervenuto al concilio generale di Nicea con- 
tro gli Ariani, e di essere stato Uno de' più 
caldi sostenitori della fede ortodossa intorno 
al dogmd della Consustanzialità del Verbo ^ . 

Per cagione di brevità tralasciamo di far 

I Tibi ^{aoqae scribendum esse censuimos, al ao- 
cepCo publjico vehicido a viro clarissimo Latroniaoo 
Correclore Sìciliae, àdjunctìs tibi duobus secuDdl or- 
dinis, quos tu eligendos putaveris, tribus item serTu- 
lis, gai in itinere vobis ministrare poisint , «te. Dal 
che si Yede che Domizio Latromano era allora Cor- 
rettore della Sicilia, nominato altresì in una antica 
iscrizione rifenta dal Muratori. Avea questo titolo 
quegli che governava la provincia' in nome del prìti- 
cipe, e ch*è stato cambiato più Tolte ora col titolo 
di pretore, ora di proconsole o consolare, eo« Vedi 
la Dissert. vxi, di monsignor di Giovanni , alla fine 
del G)d. Diplom. di Sicilia a e. 461. 

a Epist. ConciL Ardati ad Silt^est. Romae epise. 
apud Labbe tom. /• Concitior. et Cod. Diplom. Si* 
cit. pag. 3. 

3 IMro /) centra jiriùnosy num. i4* 
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menzione di alcuni regolamenti civili, httx da 
Costantino in quel medesimo anno SsS,. ri- 
guardanti la Sicilia, e che riferiti vengono 
nel codice teodosiano e dal canonico di Gio* 
vanni nella sua diplomatica^ 

Questo imperatore finalmente^ dopo avere 
ricevuto co' sentimenti della più sincera pie- 
tà e profonda fede il sacramento della rige- 
nerazione cristiana, sulla fine de' suoi giorni 
nella città di Nicomedia, passò agli eterni ri- 
posi il giorno sa di maggio del 337, ^^ 
sessatitesimo sesto anno dell'età sua e trentu- 
nesimo del suo régno. 

Si è dato concordemente ft Costantino il 
glorioso soprannome di Grande, nod solo dai 
cristiani ma eziandio da' pagani scrittori, e il 
consenso di quindici posteriori secoli vi ha 
messo il suggello; senoncbè Zosinio e Giulia- 
no* soli fra gli antichi, ed alcuni dei pretesi 
filosofi dello scorso secolo tra i moderni, con 
nere calunnie e con maliziosi sofismi si sono 
vanamente sforzati ad oscurarne la gloria . Noi 
rapporteremo qui solamente il giudizio che già 
ne formarono due antichi istorici còméchè li- 
gii. amendue alla setta de' gentili, e però sce- 
vro d'ogni sospetto di adulazione e ài parzia- 
lità. Prassagora ateniese, vissuto qnaìsi un sé* 

* Tutti e due non pertanto confessano il suo * co- 
raggio personale e le militari sue perfezioni. Zas* 
Ut. lì, Julian* de Cacsar* 
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colo ddpo, . Iscrissi . ,d^P libici , intorno ai fatti. 
'4i Qostarftino (i Grande ^ì :di cui, non jifesta 
che l'estratto dfitoue da f^oùo*. Secondo que-^ 
sto .dotto prela,to così conchiudeva .costui la 
sua Qperja : , ce Costantino, in ogni genere di: 
v\rtiùf.e di I)optd <e ppr una. serie di non mai 
i^teotiTottat |ux)spere^^ giunsie ;ad .pscu^ 

r^spre tutti i jsuoi ;predecessori >>. Eutropia spris* 
set il suo compendip deU'istoria romana dìre^^ 
to all'ìqaperatore Valente, dopo la estinzione ^ 
della famiglia di Costantino , da cui conse* 
guentemente nulla avea più. da sperare o te^ 
merei. Così ;duoiqu€; jegli dice : ce La natura 
fornito sivea 4isÌAEiumereroli doti la persona 
ugualmente ^ìxe V animo di Costantino ; b^a-» 
mosissimo di gloria militare ebbe prospera la 
fortuna nelle guerre; benché i di lei continui 
favori alterarono alcun poco la bontà del suo 
naturale: degno di venire in paragone co' mi* 
gliori. principi nei primi tempi del suo im^ 
pero e co' mediocri negli ultimi • * Nelle arti 
civili e negli studii liberali sufficientemente 
istruito mostrò grande amore per la giustizia, 
e lo conciUò a se stesso con le affabili manie- 
re e con le sue liberalità, ec/*)>. 

Succedettero a Costantino nelVimpero i tre 
$uoi figliuoli, Costantino il giovane, Costanz.o 
e Costante: toccò a quest'ultimo lltalia, la Si- 

* JBibUoth. Cod, ixiT, 

** Hist. Rom, Brev. lib. x, n. vii.., 
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ciKav nUìrico occidentale e T Africa . A code* 
sti ultimi due principi indirizzò verso l'anno 
340, la sua opera in difesa della religióne 
cristiana e contro la idolatria , il sicUiano Giu- 
lio Firmico Materno, iniitoìsitai: Della falsi-' 
tà delh ^ profane rél^iont*' . ISJssih giùnta for- 
tttuatamentig insino ' a nói j benché con tj[italche 
mancaiiza e con ìspezialtà èvX principio . Il 
nostro apologista esorta con zelò cjuei principi 
alla distruzione totale del gentilesimo: con so« 
de ragioni e con profonda erudizione ne di- 
mostra la falsità , e tratta eziandio con pre-. 
cisione parecchi articoli della dottrinai cristiana. 
Esiste ancora tìn*àltra opera sótto il iiiiEide- 
simo home j ina di argomento àr tutto con- 
trario alla precedente, con questo tòolo: /m- 
la Firmici Materni Siculi V* C. Libri vjji* 
Matheseos *''' , in cui si tratta della forza e del 



, ^ Quesf opera , benché niuno degli antichi ne ab- 
bia fattfi menzione , dallo stile e dalle cose ch^ essa 
contiene diùìostra abbastanza non essere supposta. Ol- 
tre moltissime edizioni che o insieme con altri apo* 
logisti o in disparte sonosene fatte, si trova inserita 
\ nella Biblioteca de' Padri della Chiesa con la iscri- 
zione: Jìdii Firmici Materni Siculi de EìTore pro^ 
phanorum religionum» 

^"^ In tutti i codici a penna si trova la iscrizione di 
y.' G. cioè di chiarissimo uomo , apposta til Bom'e 
dell^autore. Sidonio Apollinare , nella lettera a Pon- 
zio Leonzio, fa menzione di Giulio Firmicó come di 
un perito matematico , cosi aUora nominandosi gli 
astrologi. Sul principio del iii , e iv libro Tautore 



SUPPLIMENTO AL LIBRO Y. lOQ 

potere degli astri secondo la dottrina degli 
.Egizii e de' Caldei , indirizzata dall'autore a 
Mavorzio LoUiano proconsolo dell'Asia. Or 
siccome è del tatto improbabile che uno il 
quale ha si valorosamente impugnate le false 
religioni e sostenuta cosi bene la dottrina cat- 
tolica, abbia poi ciecamente seguiti gli erro- 
ri dell'astrologia giudiciaria, forza è di affer- 
Hiare che due sieno stati gli scrittori di que« 
sto nome; l'uno cioè cristiano, che .è autore 
del sopra accennato libro, è l'altro idolatra e 
pure siciliano , il quale ha composto il trat- 
tato astrologico con poco talento e con pes- 
simo stile"*. 

Le prime leggi de' figliuoli di Costantino 
contro l'idolatria hanno la data dell'anno 34 a. 
L'una proibisce i sacrifizi, l'altra è indirizzata 
al pifefetto di Roma che per conseguenza era 
di Costante, il quale, come dicemmo, regna- 
va in occidente. In essa si ordina che i tem- 
pii posti fuori della città dovessero rimanere 
intatti, per cagione degli spettacoli che da 
quegli aveano tratta l'origine, e de' quali non 
voleasi privare il popolo; ma per altro com^ 
mettea che si distruggesse ogni sorta dirsu^ 
perstizione. Con un'altra legge dello stesso an- 

dice di aver difeso per lo innanzi delle cause -nel 
foro. 

* V. Frahic. ^Bihliot, lai» tom, iiy cap^ 8, Cor* 
della Compendi stor. della leticrut* greca^'lat. e ùaL 

5. 
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no ordina l'imperatore che i tempii si cliiu- 
-dessero, da per tutto ^ e che non fosse lecito 
nd alcuno lo approssimarrisi; e vieta i sacri- 
fizi sotto pena della vita e della coufistazio-^ 
fìé de' beni; minacciando i governatoli delle 
Provincie dq' medesimi gastighi se lasciavano 
di punire ì trasgressori*. Alki prudenza di 
queste leggi io penso che attribuir si debba 
la conservazione di parecchi de' nostri famo- 
si tempii sfuggiti alle devastazioni delle guer^ 
re. Alcuni di essi in fatti erano aneora^ ia 
essere ai tempi de' Normanni, e da questi re- 
ligiosi principi convertiti furono in chiese, 
come in Siracusa e in Girgenti. . 

Sotto l'impero dello stesso Costante che An^ 
ceramente professava la fede ortodossa, i: ve- 
scovi della Sicilia ebbero parte alle decisioni 
dei sinodo, mercè il di lui zèlo' celebrato in 
Sardiga Tanno Z^i^^^àa cento settanta vedovi di 

^ Cod. Theod. 1. i, de paganis, et 1. ni, et iv. ibid, 
et not. Gothofred. 

** Vuoisi avvertir qui uno sbaglio del Pirri , il 
qnale *( Notit. eccl. messori* Ub, /. ì pretende che i 
nostri vescovi non sieno intervenuti ai concilio di Sar- 
dica; ma sant* Atanasio che doveva esserne meglio 
istruito, oiò dice espressamente in due luoghi , « In 
magno Sardico Concilio ad edictum religiosissìmorum 
principum Constantii et Constantis , in quo judicio 
eocideruQt adversarii*, nostram vero innocentiam plu- 
res quam trecenti episcopi calculis comproharunt, qui 
ex multis provinciÌB iEgipti . • . Bruttoruro, Siciliae... 
^o ae ad Concilium convenerunt, etc. )>• Jipoiog, jr^ 



^ 
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aiàl>e le chUse d' prieóte e d'occideote, nel qua-* 
le fu solenaemente confermata la professione . di 
fede del concilio generale di Nicea intorno 
alla persona del Verbo, e ristabilito nella se* 
de d'Alessandria sant^ Atanasio d'onde più voi-* 
te era stato sbandito per le calunnie e gl^in-^ 
trìgKi degli Ariani ) agli occhi de' quali era 
esso colpevole di avere vittoriosameute soste- 
nuto il dogma vdella Divinità di Gesù Cristo 
contro la loro empia eresia* • Da un fram-* 
meato della lettera del conciliabolo di Fili p- 
popoli si rileva altresì cha il vescovo di Si- 
racusa ^ il quale si era da prima unito ai ve- 
scovi Semi-Ariaai, si ricredette dappoi del suo 
errore in questo medesimo sinodo di Sardi- 
ca, ti sottoj$crisSe cogli altri ortodossi alle sue 
definizioni **• 

Ma di lì a non molto la cbiesa ^bbe a 

conit. A non- Item in EpisL ad Sotitar* La stesso af- 
ferma sant'Ilario di Poitiens ne^ frammenti istor. in 
Cod, Diplom. Sic. dipi. Vi. E altresì da notarsi che 
il nciniero de* vescovi di quésto concilio ^ «econdo 
sant'Atanasio ) era olire, a trecento^ captandovi, forse 
qae' vescovi che dopo la enciclica del p^ipa Giulio 
vi si sottoscrissero* 

* L'imperatore Costantino nel «ùo édlUd Contro 
Ario dopo la decisione del conciliò JSiceno , chiama 
Porfiriani i di lui fautori^ paragonando coirempietk 
di Porfirio^ Tempi ^tà.deglj Ariani che negavano la 
Divinità di G. €. Euseb. in vita tonsìant. lib. in, 

** In fragm* hist. n. Jir, S. Hilar. Pietas, , et 
Cod/ {Èploih.'p: y[ S'ignora il nome di questo vesce- , 
vo di Siracusa* • i . 



Ili STORIA DI SICILIA 

dolersi della perdita di G)stante, principe die 
tanto zelo mostrò sempre pei" gFinteressi del-* 
la verità e della religione. Rimase egli vitti-* 
ma della rivolta diMagDenzio, comandante di 
un corpo rispettabile della Sua armata, da 
cui fu ucciso a tradimento mentre iuggiva 
per la Spagna l'anno 35o , ventesimo nono 
della sua età e tredicesimo del suo, regno. 
La Sicilia inàeme alle altre provinole di oc- 
cidente cadde conseguentemente in potere del« 
Tusurpatore. Costui con ogni sorta di oppres- 
sione si preparò a raccoglier de' tesori onde 
supplire le spese d'una guerra che ben certo 
si attendeva dal risentimento e dàlia vendet- 
ta dall'unico superstite fratello suo signore e 
legittimo erede dell'impero. La battaglui di 
Murzia nella Pannonia decise ideila vittoria 
in favore di Costanzo, ed una flotta imperia- 
le da lui spedita avvedutamente in Sicilia e 
un'altra nell'Affrica, lo rendè tosto padrone 
d'ambi i paesi e indi a poco anche di tutta 
l'Italia. Ridotto così alla disperazione il tiran- 
no fu costretto a darsi da se stesso la morte 
col proprio ferro, l'anno appresso la sua rì- 
bellione 35i *. 

Così tutto l'impero venne sottomesso al go- 
verno del solo: Costanzo , principe di animo 
altiero e feroce, ma alteihpo ìstesso leggiero 

* Magnentius diversls praeliis victus, vim vitae 9uae 
apud LugduQum aUulit. Eutr&p* UB. jt, /i. 13« 
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e faciLe a lasciarsi aggirare da:', vili adulatori^ 
dagli infami euiiucbi cui affidato ayea le.pri-* 
me cariche della corte, e da' vescovi ariani 
che mercè la costoro protezione guadagnai» 
con grosse somme 4li danaro y godevano mc^ 
desimamente di quella dell'imperatore*. A\< 
venne perciò che la fièra guerra da esso lui mos- 
sa già nell'oriente . contro i difensori dell'ortò- 
dpssa fe<Je, §i diffondesse ora del pari nell'oc^ 
cidente. Pixjposte : vjenn^ro nuove for.^iùife di 
fede, contrafje a quella di Nicea, perseguita- 
ti conseguentemente; gli oppositori , fit^nd^ili 
dalle loro chiese i vescovi cattolici, e pimifi 
parecchi di loro con ignominiose pene:(ÌLfia 
anco colla morte. 

Merita a quesso luogo cliè da noi si rife- 
risca ciò che il solo amore della verità potè 
strappar . di bocca .^d uno istorico pagano, 
vissuto a quei tempi ed ocular testimone di 
tutti quegli avvenimenti, ce L'imperatore Co- 
stanzo, egli dice, confuse la religione cristia^ 
na che in se stessa è piana e semplice coi 
deliri i d' una anile superstizione. Tn vece di 
conciliare le parti col peso della sua autori-^ 
tà, propagava per mezzo di sofistiche alterca- 
ZLoni le differenze che aveva eccitate la sua 

* Solus in imperio romano eo tempore Constantiu^ 
priaceps et Augustus fiiit . . . nìmis amicis et familìa- 
ribus jtn'edeas ... ad severitatera tamen propensior^ 
eie. Eutrop, Uh. Tj n, xr» F' Sozomen. Hist. Ec, 
liù. ir^ cap. jj. 
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vana curiosità. Buinò le pubbliche vetture 
col far andare 'inrianzi e indietro daogni par- 
ie torme di vescoTÌ^ i quali per suo ordine 
correvano alle assemblee, che essi chiaman 
sinodi j impegnandosi egli 'di trarli al suo par- 
tile* w. - 
• Sembra fuor di dubbio che la chiesa di 
Sicilia non sia andata esente da -sì fatta per- 
secuzione di Gostatozo*% dappoiché per la mor- 
te del fratello divenne egli atibhe/'sJgnGre del- 
Pisola; e p\xò recarcene itìi prattt il fatto di 
Evàgrk), vescovo, à^uti^ chiesa della Sicilia 
di' icuji non sappiamo il nome , 11 quale per 
faifsi merito' coll'impcràtore, si era dichiara* 
tp in favore del partito dei nemici deìla fe- 
de Dicena, benché siasene da poi disdétto, co- 
llie isi dirà in appressso. ♦ 

Costanzo, pei bisogni deirimpeiti iù obbli- 

* Ammiano Mdrcelìirw'tibi'XXT^ ^'V* . ^^ ^^^^^^t', 
fìom, c( Christiana'm religrónem absolutam et simpli-- 
cem anili superstitìone confundens, :ìn qua scrutanda 
perplexus quam. compopeadfk gre^yiuf es^citai^ dispfidifi 
plurima, auae pregressa .fiisiiis .aluit conforta ijpoj^ vqjC- 
Borum, et catervisAntisthum juinehlis publjcis ultra 
éitroque discurrenttbus, pet Synodot (qUas àppeflaùt) 
dum ritum omnetn aid suuéhf traherè cohatur, ^rèi ve- 
hiculariae concideret nervos ». Questo istorico serviva 
i^ell armata dell'imperatore ^ e .studiato . ayea. bon ^t- 
t^nzipne il carattere di Costanzo. 

** Questa persecuzione, con tra i cattolici £ii gene- 
rale, y. Fleuri Sistoir, ^tcles.. ajt, 395y lib. xm^ 
». a3. 
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gato a dichiarar ' Cesare Giuliano sap gerina- 
DO cuginov locchè avvenne in Milano addì 6 
dì novjembre del 355. Ma la loro concordia 
non ebbe lunga durata; imperocché , mentre 
Timperatore si occupava di concilii e di sten- 
dere nuòve formule di fede^ Giuliano ripor- 
tato avendo contro i barbari molte strepitose vit« 
torie, e conciliato a se la stima- e l'amore dei 
soldati^ venne a malgrado della sua opposi- 
zione dichiarato da loro Imperatore Augusto 
in Parigi l'anno 36o*. Costanzo, (:he non ave-" 
va mai lasciata di punire severissimamente so- 
pra i più leggieri sospetti chiunque ardisse 
3S4[>irare alla maestà dell'impero**, molto me- 

^ Juliaaus, ut ^rat fortuna sui spectator, meritasi 
que magis qua in. imperio polens , Augustus acclama* 
tione concordi lótiùs exercitus appellatiis', ut ageutés 
petulantiu3 mililès increpabat, id se nec sperare nec 
adìpisci velie jurando confirmaiis. a Così narra Fim- 
parziale Àmm. Marcellino, Uh, xri^ cpp* i3^ e co- 
sì concordemente Eutropio, lib» x, n. /5, e Zosiino, 
lib. III. pag. 265. Ma il Nazianzeno in odio della 
dì lui apostasia da sempre negli estremi parlando di 
Giuliano : « Acprimum quidem ( egli dke^ illius 
^rrog^nUae atque audaciae facinus fuit, quod sìbi ' ip- 
se diadema imposuit , magnoque uotnine seipsjuiQi. Ar* 
navit;). Orat. 3. pag. 6f, 

** « Per' poco ch'ei trovasse un pretesto falso ò leg- 
giero di-acciisar qìralchedunb dì avere aspirato al trò*^ 
HO, usava itidifferentemeiite de^ mezzi giusti od iniqui , 
e superava ii:^; crudeltà Caligola , Domiziano e Gorn« 
modo, ec. » j4mmian. lib. xxi^ cap, /6y pag» i35. 
«Ad severitatem propensior^ si suspicio imperii move- 
retuD). Eutrop. ~loc ciU 
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no «potè p^OQarla a Giuliano, e però ciascun 
^ loro .si preparò ad uaa inevitabile guerra 
citile.. Qjuiidiio . soUecìtaméiite .passò colla sua 
armatn dal Reno DéiriUsrìco j e rendutoseue 
padrone occupò indi l'Italia^ e guarnì di trup-. 
pe le coste didla Sicilia dal .promontorio del 
tiilibeo insino a quello del Pachino * . Co- 
stanzo o intanto, tepiendo che egli non attac« 
casse ancke l'AfEfica , mandò le sue istruzio-^ 
iiial ct)ute ,Cnezione e agli altri suoi uffiziaw 
U cb§ raccogliessero da. ogni ^parte soldati e 
guardassero con ogni diligenza le spìaggie op« 
poste alla Galljia,! all'Italia e alla Sicilia , 

Ma in uii.'zzo a. tutti questi apparecchi di 
guerra una piccola febbre tolse in pochi gior- 
Ili di vita l'imperatore Costanzo vicino a 
Mopsuestia , nel terzo dì di novembre del 
36i., in età d'anni quarantacinque, neiranno 
vigesinioquarto del suo regno dalla morte del 
gran Costantino suo padre. Ricevè egli il bat- 
tesimo, che differito avea sino allora, veggen- 
dosi vicino a morire, per le mani di Euzojo, 
vescovo ariano d'Antiochia. Morì dunque nel- 
l'eresia, in difésa della quale eccitato avea 
vivendo, tanti disturbi e tanti mali nella chie- 
sa. Ne minori mali cagionò egli nello Stato 
per 4'a sprezza del suo governo, per la rapa- 
cità de' suoi ministri e la gravezza delle im- 
poste. «Le esazioni devenivano tanto più in- 

* Amm. Marcellin. ///. xxi cap, j. 
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sopportabili, dice Arnviiand^dbe questo prin« 
cipe non dava mai ascolto- ?alle (rappreseli tanee 
de' popoli , ne ' mai si die pensiero, di sollevar 
•le Provincie che gemevano nella oppressione 
sotto il peso d' innumeràbili ooAtribuzioni ed 
imposte^». i 

Lo storico, di cui sono le parole riferite 
dianzi, afferma che Costanzo, morendo sen^ 
figliuoli, avanti di spirare nomisiasse p^ suo 
successore Giuliano^ .{Fu esso iniàtti general-- 
mente riconosciuto qual leggittimo erede e 
signore di tutto l'impero, non solo dai co* 
maodauti e dai soldati della sua armata, ma 
da quelli eziandìo che un po' avanti destinati 
erano a venire con esso lui alte mani sotto 
le bandiere deir'imperatore Costanzo. 

Ma il nome di Giuliano con troppa ragio-^ 
ne suona odioso ed abbominevole ali orecchio 
del cristiano; ed il genere di persecuzione che 
egli appena investito del supremo potere mi-- 
se in opera contro la religione' ^i Gesù Cri* 
sto, benché in apparenza; mite ed umano, in 
sostanza pero piùnequittoso ed ingiusto, lo ren-- 
de detestabile. Nel suo manifesto agli Ateniesi 
centra Costanzo^ , e per consegnenza prima 

1 Idem ìbid. cap. 16, patg. i38. 
3 Amm. Marceli, lib. xxii , cap. 3 , pag. i43* 
3 Fra le opere di Giuliano è intitolato Xef /era a 
senato ed al popolo di Atene. Egli chiama semjpre in 
essa a testimoni Giove, il ,Sole, Marte, Fallaae e 1 
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della di lui morte, ci dichiarossi msliiifesta*- 
mente pagano e disertore del cristianesimo di 
cui fatto aveva pubblica professionte per Io 
innanzi. Salito indi appena sul tronoi, richia- 
mò dall'esilio e restituì alle respetti ve loro 
chiese i vescovi e cherici che n* erano tstali 
banditi dall'ariano suo predecessore, senza di* 
stinzione alcuna di sette, donatisti, ariani, no* 
Taziani, eunomiani, aeziani e. quegli, eziandio 
che seguito aveano la dottrina del nice&o eoa* 
cilio. ce Convocò inoltre nel suo palagio, di* 
ce l'imparziale istorico de' suoi tempi, pareo» 
chi vescovi cristiani che disputavano tra loro 
ed il popolo che diviso era tra varie sette; 
e con dolci parole esortavali a dar fine alle 
discordie, professando pacificamente ciascuno 
la sua religione senza che ninno vi si oppa» 
uesse». £ candidamente soggiunge: et £gU non 
insisteva sì forte su questo articolo) senonper*^ 
che sperava che la libertà di pensare moltipli'- 
cando le divisioni e lo scisma, nulla gli rima*-- 
nesse a temere della riunione die' pòpoli * ^>. 

Con un'altra legge dell'anno 363, Giulia*- 
Bo vietò ai cristiani di tenere scuòla di gra* 
matica e di retorica. Le ragioni ch'egli as- 
segna a questo divieto sono ; ce che lo spie- 
gare a' giovanetti gli antichi autori, Omero, 

• 

numi tutti, r. pag. i4j-i63 della tradut. di Spiri- 
dione Petreitine^ Milano i822> ' 
* Ammian. Marceli. Kb, xjtir, cap, 5/ 
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Esiodo, Erodoto, Tucidide, Demostene, Xi- 

sia, proponer questi come nobili personaggi, 

e condannare al tempo istesso la religione lo^ 

ro, saiìebbé cosa disleale e inonesta. Se alcuni 

precettori credoERO che sia buona la dottrina 

di quegli autori che spongbnó, comincino dal- 

rimitare la pietà loro verso gli Iddiì. Se ere-» 

dono che si sieno ingamiàti nelle cose di mag^ 

^lore ìmpontanza , vadano a legger Matteo e 

I«ucà nelle chiese de' Galilei )). (Così chiama 

egli per ischernoi> cristiani ). Lo ^esso anno 

^ ordioò Giuliano con ua^ altro sud editto ^ ahe 

in ciascuna città colui .che iuséfginai sia.esa"* 

niioato dal consiglio, e :sei egli èiappriovato, 

si mandi il decreto all'imperatore per confer* 

marlo*». ' ' 

Ma Todio che spiegò Giuliaàocoutno i.cri- 
sliani meritò fiuanco là disapprovazione degli 
scrittori pagani ., ed ei^ chiamarono aperta* 
mente ingiusta quella legge . « Egli veniva 
dlle volte in condradizione x:on so stesso, di- 
ce Ammiano , conciossiachè s' egli die fuori 
^itti pieni di moderazione, ne diede altresì 
( benché in picciol numero ) che ordina vaao 
vietavano despoticamente certe cose. Tale si 
fii il severo divieto ai retori ed ai gramma- 
tici cristiani, di tenere scuola ove rinunziar 

* fulian, epist. ^2 , Cod. Tlieodos. de Medie, et 
profrss> 
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BOD volessero alla lord religione ■ >^. ce Sebbene 
si astenesse Giuliano dallo spargere il sangae 
de' crìstiani , scrivete Eutropio y eccedè pur 
tuttavia nell'avversione ch'ei mostrò. aver di 
loro* ». Non fia dunque meraviglia se la di 
luì memoria siasi rimasta' infame ed esecra- 
bile presso i cristiani.'' 

Nel codice teodosìano vi ha un'ordioanza 
di * questo impek*atore^ che riguarda la Sicilia. 
Essa ha la data dell' ottavo ideile calende di 
marzo softo il consolato di^Mamertino e di 
Nevi<ta> cioè delli 321 febbrajo dell'anno 362^ 
diretta* ^ al suUodato Ma niertino ; prefetto del 

Eretdrio, su k riforma degli abusi della pub* 
lica ppsta • La medesima, seppure non è cor- 
so errore nel testo ^ è data da Siracusa ; pev 
la quii' cosa^ ì nostri scrittori ' han creduto 
fdter affermare che Giuliano fosse stato alien 
r^ preseutè in quella città ^ , loicchè però nen 

1 Lib, XXV, cap. 4* ^ ^^ ^l^® luogo Arnmiano 
dice « che egli mancò dì clémeaza ia uno arficolo 
che meriterebbe di esser sepolto nel silenzio, cioè 
quando vietò ai retori ed ai grammatici d^insegnare 
i fristiaoi ». Lib* x^ir^ dap. 10^ pagi 2o4' 

2 « Nimiutf religionìs christianae insectator, perin* 
de lamen ut: cruore abstineret ». Zrii. x, /i. 76^ pog* 
7^5, edit. Londin, /7/6. 

Z Jo. de Johanne dipi, x/, pag, /o, noi, b'^a Epi- 
stola Jiaec ntpote quae Syracusis data esset , notabilis 
est ad Sicùlam hisloriam illustrandam: nulli enim ex 
•criptoribus noslris, quod sciam, cogniium unquam fi'iS 
Julianum Aug. in Sicilia hoc signanter anno ChrisU 
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disdetto dbiarain,eQte dall' Ì3torÌA che tei j^ap- 
porta a quei di in Costa ntUioppli , o ioj .va>* 
rie altre città , dell' oriente , né ci rimane 
puoto memoria ch'egli sia stato giammai in 
Sicilia. ) 

Con più di ragione può gloriarsi la Sicilia 
di aver dato ospizio, verso questi tempi 9 a 
UH/ personaggio di condizione, egli e vero, 
secoudo le umane vedute inferiore !d' assai a 
quella d'un imperatore; ma per la istessa sua 
umiltà. molto piii illustre àgli occhi della rq- 
ligione. Fu costui il famoso solitario saat' Ila- 
rione^ ir quale quanto pia procurava di to- 
nersi celato al mondo niella .solitudine e nei 
deserti, più ed altrdtanto lo palesavano ii^ro-^ 
digi operati da Dio per jsuo miezzo. Gii si èiti 
data appunto la notizia, .mentr' egli ierà na- 
scosto nel deserto d'Oasis, che Giulianp. era 
morto, e che in luogo di. lui regnava 'Un*im^ 
perator cristiano , e però lo invitavano a ri- 
tornare al suo monastero di Palestina ..c<Ma il 
^nt'uomo s'imbarcò àa vecé« don uno de' suoi 
discepoli per andarsene nella Sicilia. Quando 
fiirono gìunU al ^Pachino , temendo d' essere 
scoperto > da' mei^atanti. d'oriente. s'innoltno Jiel* 
le terre venti miglia discoste dal mare, e si 

362 egisse, atque legem de reformatione cursus pu- 
blici coadidisse ». L^ab. di Blasi, senza Sir attejazig* 
ne alla storia, adoUÒ alla cieca il sentimento 'deldi 
Giovanni. " ' ' 

6 ' 



TM STÒftlA Bt SICILIA. 

fermi in un luo^o deserto, dove rftdcogliendo 
ogni' giórno uà éscìo di lègue^ metteale su h 
spalle del suo discepolo , percìiè le vendesse 
in^qualcU^; yiciìia città^ e tom^pcrasse un poco 
di pane per essi due e per altri che per av- 
ventura fóssero andati a ritrovarli. 

Infanto >iin energumeno gridava in Roma 
.pella òliìesar di sau' Pietro: sono parecchi giorni 
jcbe Ilàriotie ' servò di Dio entrò nella SiGÌlia; 
crede èsser egli ascoso; ma io vado a dtsco- 
-prirlò. Ittfbarcossì^ infatti co'^suoi servi, »ppro* 
ila a Pachino, e andò a prostrarsi dinanzi alla 
capanna del sant'uomo, e immantinente rimase 
] libero*, D*indi in poi Una. infinità d'inférmi 
^i^iì genti religiose andarono a lui, tra gli al^ 
;tri uno V de' principali del paese ^ il quale e^ 
iendosi risidnato dalla idropisia, gli offerse gran 
doni; liia • iiarjcme. li rifiutò dicendogli quel 
. 4etto idei ' (va-ngélo : ' «^ Ciò che gratuitamento 
avete vQÌ^i*icevuto,<> gratuitamente datelo al- 
trui li,.:- ■ ^ 

Uno dc^saoi> discepoli , di nome Esichio, 
{CJiibe riuora in :Metonai nel Peloponneso da 
uà giudeo che vendeva alenai vecchi pann^ 
che nella > Sicilia era > sórto un pn^eta cristia- 
no^ il eguale fecea tanti miracoli. Persuaso che 
il suo maestro non poteva star lungamente 

* « Jfoo j^iitiunx sigQomm ejus in Sicilia innumcra- 
})iliqni ad em» deinceps aegrotantium et religiosorum 
tominium adduxii muUitudiaem ». *$". Hieronyfnus W* 
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celato^ s'imbarcò ^>.|;iunse felicen>enle a Pa- 
chino , e presa ip,foraiazione del santo vee* 
chìo, al primo paese eh' ci ritrovò^ $eppe chò 
era egli noto a ciascuno; ma soprattutto arxi^ 
miravasi che avendo operati già tanti mira-^ 
coli, non aveva ancora nulla preso da chi si 
fosse, ne pure un po^ di pane. Egli lo trovò 
risoluto a partirsene via per la ragione istessa 
per cui era ^uivi venuto , e così sene anda-^ 
rono altrove insieme. 

Non fu intanto da Dio lungamente difTerit^ 
H Giuliano la pena della sua empietà; avve- 
gnaché combattendo egli contro i Persiani, 
avanzatosi inavvedutamente nel forte della mi- 
fichia, la freccia d*un cavaliere vqlò a trafig- 
gergli le coste ed a piantarglisi nella inferiore 
parte dt*l fi»gato* Trasportato tosto dalle suo 
guardie fuori del tumulto della battaglia ici 
una tenda vicina^ morì in poche ore di quella 
ferita^ la notte del a6 di giugno del 363 1 nel 
trentesimo secondo anno dell'età sua, dopo uà 
regno di un anno e circa otto mesi dalla morte 
di 'Cost^nzoi^. La imperiale stirpe, di Gost&niio 
Clorose di Costantino, ridotta alla sola per- 
sona di Giuliano, rimase spenta colla sua mor- 
te, e Tatmata dell^ impero in mezzo ai bar- 
bari senza signore e senza duce, trovosssi nello 
stato della maggiore perplessità e del più im^ 
mehente pericolo* 

* jémnié Marceli. li$. Xxr» cap^ Jj Eutrop* Ub, r» .. 
fi' fO* 
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Adunatisi adunque insieine i generali deU 
^esercitò, l'indomane 37 di giugno, elessero 
Gioviano a loro imperatore, giovane di assai 
avvenente persona e di gran coraggio, figliuo- 
lo del conte Varronìano, e che non aveva al- 
tro grado nella milìzia che di capitano dello 
guardie*. Rivestito in fretta della porpora 
e acclamato Augusto ' da tutto Fesercito, Gio- 
viano con k li'bertà medesijna con che sotto 
Giuliano dichiarato avea generosa mente' di pre- 
ferire la religione di Gesù Cristo al suo ser- 
vizio**, dichiaro ai soldati « che, essendo egli 
cristiano, non potea comandare a coloro che 
servirono sotto il suo predecessore, e che sono 
infetti degli errori del paganesimo* Quesf ar- 
niatà priva de' soccorsi di Dio non può man- 
care di esser preda de' suoi nemici »• I sol- 
dati esclamarono tutti ad una voce : ^ Ncm 
dubitate, o signore, voi comanderete a Cri- 
stiani. I più vecchi tra noi furono ammae- 
strati da Costantino, gli altri dai di lui fi- 

• ^Jbvianixs, qai tunc do mesti cus militabat , ad 
obtinendum imperìam conseusu exercltus electof e»t. 
£^trop. io. n. /j. 

** Quo tempore Julianus edicto proposito, optioDem 
rnilitibùs dedit, ut aut sacrificarent, aut militiam ab- 
jicerent, Jovianirs cingulum deponere maluit, quam 
impii prindpis mandato obtemperare Julianus taiuea 
imminentis ium belli necessitate i^nstrictus, eom ia^' 
duces reu'nuerat. Socrat* hist. eccL Lib. ///, cap-J^'^' 
Lo stesso afilermkno Sozomeuo, lib* ir^ 4'. j) eXeo- 
doreto lib* ir^ cap. t. 
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gliuoli; e colui, che ora è morto, sì poco re^ 
gnò che Don gli fu dato di coufermar nell' er« 
rore que' medesimi ch*egli ha sedotti*». 

Dopo ciò il primo pensiero di Gioviano 
81 fu di salvare l'armata^ facendola partire 
da nemici paesi « Dietro alcuni giorni di mar- 
cia, nei quali i Romani Valorosamente si di-* 
fendevano, mandò loro il re di Persia ad of-* 
ferire la pace; e Gioyiano l'accettò. per anni 
trenta; benché a condizioni molto svantaggio- 
se**. Ma l'armata quasi tutte consultiate avea 
le sue provvisioni, e stava senza dubbio per 
perire; di modo che i pagani medesimi con- 
sideravano quqirofTerta di pace esser l'effetto 
d'una particolare protezione di Dio* 

L'imperatore Gioviano, tosto che fu di ri-^ 
torno dalla Persia, persuaso, che, per l'empie^ 
tà del suo predecessore fossero occorse le ca-t 
lamità dell'imparo ^ mandò Una circqlare à 
tutti i governatori .4^11e Provincie in cv%^s- 
sicuraVa il lègittitaOj ristabilimento delia re- 

* Ttind tenoporis vero cum imperalor esael ntìn- 
cupatuS) iinperium suscipere deUectabat. Et militìbu» 
per vim Iraiientibus, vociferabatur noUe se qui Chri* 
stianus esset, homiiiibus supcrstitioni geutilium dedi-i 
tia imperare. Omiies upa voce professi sunt, se qiio^ 
que Christianus esse, etc. fd. ibid. 
' ** Jovianus, qiii jam turbatis rebus, exércita quo- 
que inopia laborante, uno a Persis atqiie altero prae-» 
lio victus, pacem cani Sapore necessariam qaidem «ed 
ignobilem lecit. i^ufrop. foc. cu. Ammiarié Ub. xvtf 
cap, 7 e 8^ pag. 436. 
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ligione cristiana, e faceva una pubblica pro- 
fessione della sua fede; aboliva gl'insidiosi 
editti di Giuliano, restituiva ed ampliava le . 
immunità ecclesiastiche*. Ordinò in oltreché 
lo stendardo della croce, il labarum ài Costan- 
tino j si fosse di ^uovo spiegato alla testa del- 
le legioni. Con un'altra- legge rioiiiaraiiva i 
vescovi sbanditi' dò' Costanzo e da Giuliaiso; 
ordinando c^e fossero restituite deckiese a co- 
Wo che conservato aveano la fede di Nicea 
in tutta la sua purità **. 

Mentre con queste ed altre pietose ordinai»* 
76 rendeva illustri Gibviano i principii del 
suo regno, essendo in viaggio per Costanti^ 
nopoli, fu ritrovato morto ^el suo letto, la 
mattina del ij febbrajo del 364» dopo un 
breve regno di otto non interi naesi, nella 
frfesda età di trenta tré anni. MCTÌtò egli la lo- 
de' édandio de^pagani per l'amore che por- 
taf^^^àlla religione fcristiàh:<, e per le distin*^ 
lidni da lui accordate ^ a * coloro che la pro^ ' 

Cam experiisento dldìcisset ( JovjatiQs ), ira Dei 
ob decessoris sui impietatem invectas esse calafmitat^* 
Imperio Romano, nihil cunctatus^, scripsit rectoribu» 
provindarum solam Christiauomm fidem Romanis es- 
se venerandam; et<f. Sozomen. Hist. Eeck lib. vi, 
/■fl/?. S^ pag. 104, 

** Simul atqae fines Imperli sui ingres^us est, pri- 
mum oronium legem tulit, q^ùa et episcopos ab exilia 
i^Bverti jubebat, et ecclesias iis restitui mandabat qu» 
STicaenam fidem inyiolatam*servassent. Theod9ftt.hisU 
€C€L Ub, XV- cap. 2^ pag, i3(^ 
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fessa Y^no. Eglmo altresì illoda^ono per Va#^ 
abilità e popolarità delle sue mianieiie; pel 
carattere di uomo attivo e non inconsiderato* « 

CAPITOLO Vffl. 



DK^LI llinir lMPE]IA70ai! CRlSTlATfìf ' BÓPO 
GlOnAKO! m' «TUO AtMi IKTABIOUC' bé' GOk'r* 

Bopd la nhorte di Giòviano riorars^ Yita^ 
pero roiinano dieci giorni sema signore v Ir^ 
una solèfime assemblea, tenuta nella città di 
Nicea, delle forze civili e militari' deU'impé* 
ro^ dopo essersi rigettati parecchi* candidati^ 
tostocbè ' fu 'proniniiziato il nome di Valenti* 
niano, i sufira gii di tutti si riunirono con- 
cordemente ad elegerlo e % dichiararlo Au-^ 
gusto; €€ Questa elezione, dice Atnmiana, pàr« 
ve diretta dal cielo, e riguardata- da tutti co* 
me vantaggiosa alla repubblica''*»* Egli era 
figliuolo del conte Graziano che per la sua 
destrezza e vigore si era innalzato al cornane 
do militare dell' A'Sl'icsi e della Gran Brettà^ 
goa colla dignità di prefetti del «pretorio , e ri-^ 
portato ne avea ampie ricchezze. Valentiniano 
era allora in età dì 4^ anui^ di alta statura^ 

* j4nimian. loc, cit, cap, f&} 'Etxtrop: lib- x, n. i8\ 
« Ci vili tati proprioir et natura aduòdam libéFallMuit. .: 
Vir alias neque iners, ncque imprudens ». 
Lib. -XXVI, cap. I. tom; ili, pag. 4- 



*¥ 
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di avveneote « mafìstoso aspetto inspirara fi« 
4acÌ3 agli amici e a' nemici reverenza e ti<« 
laón^. Casto e temperante per abitudine acquir 
stossi la propria e la pubblica stima. Ekluca- 
lo nella profi^ssiòne del cristianesimo non te-- 
mk di dichiararsene seguace sotto Giuliano^ 
da cui fu sbandito^ « -^e ebbe però il perdo- 
no pel nijerito del suo valore e . per la im- 
minente guerra persiana. I varii suoi successi 
nella medesima gli accrebbero .riputazione, e 
la felicità e prestezza con cui e^guì un im- 
portante ordine di Gioviano , gli acquistò la 
benevolenza di questo principe e Tonorevol 
comando delle guardie domestiche. 

Trenta giorni dopo la sua promozione, Va^ 
leatiniano diede in Costantinopoli il titolo dì 
Augusto e di suo collega nell'impero a Va- 
lente suo fratello. Prima di divider tra loro 
le Provincie, ei volle riformare l'amministra- 
zione. I sudditi d' ogni rango che erano sta« 
ti oppressi o calunniati nel regno di Giulia- 
no, furoóo invitati ad. intentar pubblicamen- 
te le loro accuse. Tra i divoriti. di quel prin- 
cipe molti se ne trovarono che abusato avea- 
no della sua superstiziosa credulità, ne spe- 
rar più potevano di esser protetti dal favore 

* In Amiochia, dove era obbligato a seguire ne] 
tempio Timperator Giuliano , ei percosse un sacerdote 
che area preteso di purificarlo colFacqua lustrale. 
Sozom. lib* VI, cap, 5- 



o dalla giustisi^ìa. I i!nidistri del palazzo e i 
governatori dielle pròvitìcié^ furòtìo rimossi dai 
rispettivi loro pokti, é tutte le parti di qu6^ 
sto delicata J)rdcekso vehiierò eseguite eoo' ra- 
gionevol dose di éaViez^a e di mederaxiofle ' • 
I due ihipe^ralori) dopo aver passato tran« 
quillamtente il vernò a Costantinopoli, si po« 
fiero 
pria 

gli ^ 

maggiore potestà fu sempre di Vaìentiniano., 

il quale prese per sé Toccidente, come piÙ 
travagliato da' barbari , e lasciò Foriente al. 
fratello. Andarono indi insieme infino a Sir« 
mio, e. quivi si 'disgiunsero; Valentiniano pre- 
se là Visi di' Milano, e Valente fece ritorno 
a Costantinopoli^ • £rà costui cristiano Come 
il frafellò, nàa nod ancor battezzato ^ « 
■ In quél medesimo anno 364» ^^^^ Vistteu- 
finìano in favore del cristianesimo mólte lég* 
gì cbe, secondo Fuso , vanno sotto il àòme di 
ambedue i fratelli 4 . In una di èsse si toglie 
il divieto di ammaestrare la gioVétitù cri- 
stiana, permettendo far ciò a chiunque ne 
avesse h, capacità. In altra proibisconsi i sa« 



.1 AmiB. Maroell. lib. xxriy cap4 5* 
a Id. ibid. ^ 

3 TheodoreU lib. iv, cap^ m, pag. i43. ^ 

4 God. Theod. lib. 6, de medie, «t profo^sor. lib. 
xui. 
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criéiii notlurDi e le cerenioDie magiche < 
Xttttayolta in su questi principia permetteva 
gqneralrnente Tiniperatore che ciascuno. seguìs- 
«te a sija pó^tà qual religione et ,yoless.9% ^gJi 
tìfEtlali di giustizia vieta che ih giorno di 
domenica facessero alcun atto contro ai cri^ 
stiani *^ ed ordina inoltre che in grazia del dì. 
di Pasqua si aprijssero. le porte .ai prigioni 
cplpevpli; tranne i sacriledii, irei di maestà 
di ^Itri più atroci delitti « 

Erano a quel tempo in gran decadimento 
le lettere e le scienze; il buon senso dell'im- 
peratore volk ripararri ordinando che, nello 
maggiori città d ogni provincia , s'insegnasse^ 
ro le arti liberali di rettorica è di gramma- 
ìiea :*'.« lingua greca e latina; ^ poiché ordì- 
uariamente . la grandezza e la dignità delle 
scuole e|*a proporzionata a quella delta citt% 
in qui risedeva la corte, 1$ accademie di Ro^ 
ma e di Costantinopoli godevano di una giusta 
e singoiar preeminenza* .Cosicché le più do- 
riziose famigli.e di provincia potevano facil- 
mente .al bispgno inaijdare i loro figliuoli al- 
la scuota di una di 'queste metropoli onde 
proseguire e perjfezlonare i loro studii*. Si ri- 
chiedeva da costoro per la buona disciplina, 
che portassero gli opportuni attestati de' ma- 
gistrati delle native loro prò vincie: sinotata- 



' Ibid. lih* 7) de malefic. lib. i%* 
*^ Ib. lib. 9, de malef* 
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HO in* pubblici registri i nomi, le professioni 
e le abitazioni loro. Veniva severamente proi- 
bito alia studiosa' gioventù di perdere il tem- 
po nei strayÌ2!zi o' nei teatri , ed fra limitato 
il termine di Idffo educazione all'età di venti 
anni*. Queste ad altre leggi, avendo per au- 
tore Valttntiniano, riguardano particolarmente 
Toccidente, e per conseguenza la Sicilia che 
ei-ané una provincia; perlòcchè non si è volu- 
to tacerle. '• 

Nel secondo anno del regno di Valeniiàia- 
fio e di Valente, e di nostra salute 365, kr 
mattina dei dì ventuno di luglio, non solo la 
Sicilia ma la maggior parte dell'orbe roma* 
Ulano fu scossa da un violento 6 rovinoso ter* 
remoto. Se he comunicò la impressione an* 
cbe alle acque; le spiaggie del mediterràneo 
restarono in secco per la subitanea ritirata del 
'mare; con le mani sì prendevano pesci ia 
gran copia; dei grossi vascelli restarono pian* 
fati nel fango; ed un curioso spettacolo di ver* 
ti va gli occhi, o piuttosto la fantasia contem- 
plando lar varia specie di valile di monti che 
dopo la formazione del globo non erano stati 
mai €SpÀ^^ alla^ vista del sole. Ma presto i4. 
tornarono le acqìie con un imnlensò ed ina- 
spettato diluvio che recò gravissimo danno 
0Ulle coste delia Sicilia, delia Dalmazia, del* 

* Ib.lib. XI1I-XIV, de itudiij urbis Romae, cum not. 
Golofred. Giannone stor. ciy. t. i, p. no. 
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ja ,!Gr0cia' e, delFEgittp; del^e gro^ l)aT<ihe 
furono trasporrle , 2^)U , distanza di due uniglia 
4a][ lido; i flufti:.pqrtai:opo via: 1^ gl^pte, ab- 
Jl,)S)tterQP0 !sdi.67Ìi ,etsp9polai;9qia interi palesi*. 
L'anpo appresso .36^ , essendo yeniiti ia 
Italia i deputati del concilio ,di Lampsaco e 
di altri i^ÌQQdi dell' oriente,, presentarono ip 
llon^a a papg jLibqrip le ^l^ttere date ^oro e 
direttela! ined^siovo. e ,aVy^ovi delFoccidenr ' 
te come a coloro che, conservata avendo Ifi 
fed?- nella sù^ .purìMt idppo. ,^U apostoli^ era« 
no più che gli altri ohblìjgati a sostenerla.' 
I legati avevane avuto ordine di iipn dispu* 
tare intorno ,alla fede, ma di ^^pprovare ^ 
4o|trina d^Ua con^Q^^^n^iàlit;! del Verbo con* 
^^mi9. Alla .d€^isìo(Ke.4el conciliq di Nicea, fi 
^omand^r Iprp lettere di com.unìoD^« Liberip 
richiese la Jor xon^e^^ic^e di &de in i^riUo 
e la .cqndann^ di A^^O e di tutti i $;upi set- 
tatori., lìppo un mat^P esame essendosi as« 
sicurato della loro retta credenza li ricevette 
alla aua coo^miotie, e li ipandò con una let* 
tera indirizzata ai vescovi da, cui erano spe« 
diti con V questui soscrizione. ce A' nostri Gari 
fiiateuir^^olleghi fresco vi ortodpssi deirprien- 
idj Liberio yesdovo^e i vescovi d'Italia e di 

* Sozòmeno lib. vi, cap. a, mette per errore que- 
llo tremuoto sotto Giuliano^ ma Zosimo lib. iv, pag« 
aii) ed Ammiano lib. xxvi, cap. io, meritano mag- 
gior fede, perchè contemporanei al«ucceBao ed uoifor* 
mi noi loro racoonto. 
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occidente >i. Dimostra poi la consolazione con 
che accolse le prove della loro pura fede e 
della loro unione con tutti gli occidentali ' . 
I legati partiti da Roma con la letteia del 
papa, portaronsi in Sicilia, ed ivi radunatosi 
im concilio de' vescovi del paese, alia loro 
presenza approvarono la fede di Nicea, e la 
voce consustanziale come aveano falto in Ro- 
ma. Il sinodo de' vescovi di Sicilia definì al- 
lora e riconobbe essere ortodossa la loro dot- 
trina, e diede ai medesimi lettere di comu- 
nione conformi a quelle di papa Liborio ^ • 
In questa lunga ed ostinata controversia de- 
gli Ariani coi cattolici, la fermezza nella baò-* 
na causa dei vescovi della nostra isola meri- 
tò gli elogi de' più illustri dottóri della chie- 
sa che si vivessero a quei tempi ^ . 

• 

1 Socr. lib. IV, cap. 12. 

2 His lìleris a Liberio acceplìs, in Siciliani profi- 
ciscuntur. Cumque illic Synodum episcoporum Sici* 
liae fieri curassetjt, et consubstantialìs fidem coram 
ipsis confessi essent, fìdemque Concilii Nicaeni com- 
probasseot, acceplis illonim quoque literis in eani» 
dem sententiam scriptis ad eos a quibus ' missi fup- 
rant, revert^runt. Jd, ibid, pag^ 7g3. « Acceplìs 
Liberii liieris de rebus quae gestae fueraiit, in Sici- 
liani navigarunt. Ibi congregato Concilio, cuin Epi- 
scopi iliius insulae eadem decrevissent, io patriacn re- 
versi sant ». Sozom, Uh. ir"^ cap, 11^11^ p. 2/^. ' 

3 Tali soao sani' Ilario di Poitiers , sant* Ata- 
nasio d^ Alessandria, di cui abbiam riferito dianzi 
le testimouiau^e, e sau Basilio vescovo di Neocesa*^ 
rea, il quale, nella lettera alla sua chiesa, in pro^ 

6. 
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Un editto deirimperatore Valetiliniano con 
la data dell! due di dicembre, dopo il con* 
solato di Lupìciqo e di Gioviano , €Ìoè del* 
l'anno 368, ci ricorda Dombo consolare, os* 
sia governatore della Sicilia, cui è diretto pei* 
la esecuzione di alcuni nuovi regolaménti in» 
torno al pubblico corso delle poste , rovina-» 
to tuttora per le ragioni da noi riferite di 
fiopra, Ma afFari di maggiore rilievo obbli^ 
garono, intorno a questi medesimi tempi, il 
Comune di tutta l'isola a spedire airimpera- 
tore un uòmo diiuorito della propria nazione 
onde implorarne il favore e la giustizia. Igne* 
riamo precisamente il soggetto di tale depu-t 
(azione, ma da una lettera del &moso Sim-> 
maco, senatore e prefetlo di Hoa^a ad A.u- 

va della purià d^Ua sua (bde accennando la moli 
titudioe delie chiese con le quali era r^gli unito di 
fìdmunioDe annovera tra le altre quella di Sicilia. 
Epist. xr ad Neocaesar. Prendo quest' occasione 
per rammentare un errore da me co.mmeaiso q'Jl 
Bopra alla pag» 114, per troppa fiducia nel Cod. 
Diplorp9tÌQO del ili Giovanili, laddove egK rappor» 
ta nel dipi, xu, come vescovo di Sicilia Evagrio^ 
a oart* i^. Ma av^do io proiqess^o di nuovan^enU 
parlarle ( e qui pef lo a|]^puQtQ ) yolU risconn 
^ar priora in fotute la storia di Siocra(e da V^^ 
^taCa nella nota a pie di pagina, e trovai cosi «cr't^ 
•o il nome di ^vagrjo Eyjiypioj l^lxiXvV , ^^^ 
vedovo non della Sicilia ma di Sicelon^ ciltìi dell o-i 
ricQte, come esserva . in una nota sotto a ' quel «**'• 
ipgie.il Yalesio^ ad Uh. ìm, cap, xvr, f>fff- ^7^ 
fi^, Jug. Taurm. t^SG. 
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fit)fììo, precettore del giovane imperatore Gra-t 
tiaiio, nella quale a lui raccomanda un cer-» 
to Ambrogio come itiviató de' Siciliani , e 
raffàre commessogli, ben se né rileva l'im-* 
porta nta ^ Egli loda questo Ambrogio quaì 
eccellente uomo ed uno de' primarii avvocati 
del foro di provinci^-^ 6 priega caldamente 
Ausonio ad assisterlo con la sua òpera e coi 
Buoi consigli alla corte^ faticando esso per il 
bene generale della sua nazione** 

Sotto il regno di Vakhtiniano fioriva ait« 
Cora pel merito delle lettere Citerio Sidonio^ 
dativo di Siracusa» Noi ne abbiamo le più 
distinte notizie dallo stesso prelodato Ausonio^ 
il quale ne' suoi epigrammi latini intorno ai 
professori delle scuole di Bordeaux^ dice cbd 
il siracusano Citerio si recò ancor giòVane 
dalla Sicilia in quella città della Gallio; la 
illustrò co* sudi studii J vi fu professore di 
greche lettere; vi prende a moglie Una nobi- 
le € doviziosa donzellai ma ctie lira mortp 
senz'aver de' figliuoli. Esso inoltre lo loda a 
cielo come poèta per alcuni lirici carmi da 

*^ A^mmàch, Èpisiotar, Uh, i^ i')- & AmBrosiuril^ 
ne suminalibus prasrincialìs fori ad Dominos etPrin- 
cipes uostre^ Sicilìaé Commune ìegavit varìis instru*. 
Cium mandatis 5 quae spedare Visa suùt boàum pu* 
blicum. Hiijc si suasor accesseris, futurum 4*ear ^ ut;, 
illi prò labore fruetus accommodes. Quaeso igitur, vel' 
legatlonis merito, vel meo nomine in optimum viruizi 
bene consulas^ eie. ». 
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lui scritti in età giovanile, e con una etógc- 
razione propria di quel secolo di corrotto gu- 
sto anzi che noi dice cbc a lui ceder fia d^uo- 
pò il posto il vecchio vate di Geo ' . 

Non ci rimane per avventura di Citerio 
Sidonio se non se un breve epigramma, in- 
titolato de Tribus Pasioribus^ che catita cia- 
scuno a pie del monte Peloro sonando uno 
stromenlo diverso. Ci è stato conservato que- 
st'epigramma dal Ferrezio * , il quale rap- 
porta essersi ritrovato in Sicilia ijiscritto in una 
lapide, ed inoltre in alcuni antichi codici a 
penna prima delle bucoliche di Virgilio. In 
que'sei versi di che è composto v'ha molta 
concisione, molto artificio e purezza insieme 
di elocuzione ^ • 

1 Auson de Burdigal- Prof, Epigr. xn. Il no- 
stro poeta . vien detto da alcuni Citarlo ,« per non 
con£3ndeilo forse con un altro Cìtereo cui san Pao- 
lino di Nola indirizza alcuni vèrsi j ambici. 

2 In Musaeo Lapida lib. ii. IÌ Vinet e lo Sca- 
ligel'ò inserirono qucst' epigramma in calce della 
lpi*o èdiaione . delle opere di Ausonio : il Burmanno 
nel!' Antologia latina.^ lib. ii^ ^pìgr. nSj^ e di re- 
cente il Wensdorfito ne' suoi Poetat lai. minoresj 
dopo r egloghe di Calpurnio. per non disgiunge- 
re, die* egli , due poeti d'uoa istessa nazione. In 
prooem. t, 2, pag, 21 6 - 

^3 Ove fosse vero ciò che parecchi nostri istorici, 
come il Mòngitore, il de Angelo, il di Blasi e altri, 
hanno preteso, cioè che Claudio Mameriino, console 
sotto (jriuliauu e prefetto del pretorio d' Italia sotto 
Yalentiuiano, era natio siciliano e messinese, sareb- 
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L^mpératore yaleutiniano usci di vita su- 
bitamente addì sette novembre dell' anno 375, 
in ettt di anni cìnquantacinque, dopo averne 
regnato undici e nove mesi^ Lo storica Am-* 
miano avendo ragionato da prima dei difet- 
ti di questo principe^ (e chi ne^ va esente 
de' mortali?) coli' usata sua imparzialità nod 
lascia di accennarne altresì le buone qualità. 
ce Valentiniano ^ dic^egli *, ebbe delle virtìi 
•degne di essere imitate è afpplaudite .da co«* 
loro che sanamente giudicano delle cose. Usò 
estrema moderazione verso le provincie, di- 
minuendo dà pertutto la gravézza delle ta»^ 

l>e stato qui il kiogo di fartìe menzione cóme lino de* 
gli scrittori dèlia nazione, per la 'orazione che ci ri- 
inane ÌQ\ringra2Ìafnenta'i4ei suo consoluto. Ma nella 
ipppssì G^'e^ sia stato siciliano non poteva Aminiano 
dargli , il nome di barbaro^ comVglii fa due vuliè nel, 
8U0 libro" xxi, cap^. 11, e la. Imperocché conside-» 
ravaìisi 1' Siciliàiii per la lingua che usavano parlane 
do o scrivendo, o- quai greci o quai latini, e quindi 
aon.fi.potea dar loi^p raggiunto di barbaro: e ibrse 
non per altra ragione si è voluto far messinese Claudicr 
che per il suo soprannome di Maniertiuo, il quale 
non dinoèa ceno la palria, ma un none derivato da 
Marte^ e però eon più ragione si è costui <;rcduto 
.Gallo di tiazibne come • lo era Nevitta suo compa-^ 
f DO nel consolato^ e che Ammiano in tale occasione 
dà ad amhidue la'^quaiitk dì barbari. Gli scrittori det' 
ristoria letteraria di 'Francia provano in fatti ohe « 
due CI. Maraertini, Tuno e Taltro autori di panegirici 
àgli imperatori, siano stati della nazione de' Franche 
* Ammiano Marceli, lib. xsx. cap 9. 
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se; fortìficb molto a proposito le città delle 
frontiere. Delicato sino allo scrupolo nel eoa* 
ferire le dignità, sotto il suo regno ninna prò* 
vincia ebbe per goreraante un banchiere 
niuua ammiuistrazioDe fu messa a bando» Se- 
Tero nella disciplina militare, alla testa de- 
gli eserciti egli era non meno attivo che prò* 
dente, sia per attaccare il nemico^ sia per di- 
fendersi; né risparmiava se stesso nelle fatiche 
della guerra* Fu sempre casto, sì in privato 
che in pubblico: non imbrattò mai di verur 
na impurità ne di alcuna oscena azione la 
sua persona, tenendo così in freno la licenza 
della sua corte, e su tale obbietto non per- 
donandola nemmeno a' suoi più stretti pareur 
ti ed amici. Si distinse in somma nel suo 
governo, mantenendo un giusto mezzo ii^ri** 
guardo alla religione, non obbligando con vio^ 
lenza niuno ad abbracciar quella ch'egli se* 
guivaS^, cioè la cristiana, e come si è ven- 
duto per lo innanzi, fu egli sempre infino al- 
la morte attacca tissimo alla fede cattdica**« 



* Nel cod. teodes. Hi. 7jr, ///• jrr/, teg, p, codi 
dice Io stesso Yalèutiniano. (( Testes sunt leges a m% 
in exoi'dio imperii Atei datae, quibu» unioai^oe cpiod 
animo imhibis$.et coleisdi libera faculia» tribota est ». 
Socrate lo conferma , ii5. ir. cap. 2p. <( Yalenti- 
nlanus cum in sumnia tranquillitate aegeret \ nulK 
teclne ac religioni molestiam exibens ». 

** Saggia su questo propesilo fu sempre la di luó 
coiMloUn^ e degna di un principe cristiano: tt Mica- 
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ValentiDÌatio lasciò . morendo due figliuoli; 
Graziano, era il maggiore, Datogli da Severa ^ 
il quale prima di giungerei all'età di nove anni 
aveva giit. dalle mani del padre ricevuto la 
porpora e il titolq d^Augu«to*. EbbeTallro il 
nome istesso del padre, nato in seconda noz-^ 
ze dalla helU Giustina:, fecondo un antico 
cronista, fu costei siciliana di nobil famiglia 
e figliuola di Giufi4o, il quale essendo gover^ 
nator^ del Piceno^ per ; iia seniplice sospetto 
fu pei! ordine di Cps^ai^io messo a ?ìiorteVw 
Troyayasi per ayyentura Giustina insieinecol 
figlio assai lontana dal luogo ov'era morto il 
marito, ed avutane la nuova, profittò del-' 
l'assenza di Graziane onde poter eseguire Tamr 
biziosp^disegno di regna ije in nome; ;di un fan* 
ciuUo^ Per lo clic, di accordò colle>Jo^ioni^ 
mostfapdQ loro Cibile J>rac€Ì 4- il piccolo jYa- 
Jeutinianpj, cbe npBtS^yeya più diquQtVan^i, 

ftae sjnodi cioctnoant .ser|aeI)alu^, et erga divinuitt 
Dumeo adeo pie erat aifectus, tif ueque imperaret 
quidquam sacerdotibus , neqae omnino novari ali- 
quid io ecclesiasticis sustiueret v, Sozom, lib^ r/, 
4»ap. a/. 

♦ Ciò fu Fanno %, delFE. V.. 

** GiornajQde,.//i&. t^ n, 4^^ de Kegum et tcmp^ 
rum succession. Le Sicilia, per aver dato la culla 
a questa principessa, non Iia, a dir vero, molta ra-^ 
gione di gloriarsi. Fantrice dell'eresia di Ario pef- 
feguitò i vescovi cattolici, e con ispezialità sant'Am-r 
hrogio. F^. Sacrai* lib. /r, cap.3t» Questo istorico 
narra ancora la tragica morte di Giusto di lei padrcr^ 
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colle acclamazioni militari fecelo solènnemen- 
te investile de' titoli e delle insegne del su- 
premo potere. Si temè da principio clip il 
* legittimo successore Gfazìano: non si dichia** 
rasse ofieso perchè si fosse eletto un princir 
pe senza il di lui consentitnento ^^ ina svasi 
tosto ogni timore , dice Ammiano * ; impe- 
rocché la bontà e ragionevolezza di Grazia- 
BO non inquietò veruno per guest oggetto; amo 
con tenerezza il fratello, e neUamministrazio- 
ne dell'impero occidentale prende vefóo lui 
l'ufficio di tutore e l*àu tonta di sovrano, at- 
tendendo con ogni cura alla di lui educazione* 
Eseréita vasi dunque il ^verno dell'orbe 
romano unitamente in nome di Valente e 
de'suoi due* nipoti: ma l'imperatore d'oriente 
occupato nelle guerre crf Barbari non ebbe 
-mai iniluenzet Veruna nei cotisigli dtell'océden- 
te. Graziano, Éfebbeiié nòii oltrepassasse allora 
il diciassettesimo anno dell'^ctà Sua, mostrò 
somma saggezza e maturità di giudìzio. Voi- 
le che l'imperatrice Giustina stabilisse. col fi- 
glio la sua residenza in Milano, cedendo a Va- 
lentìniano rìtalia, la Sicilia, rilliria e rAlrica^ 
trattenendo per se il difficil comando delle 're- 
gioni oltre le alpi; ma finché visse governò 
tutto l'occidente, e tutte le leggi sono colla 
data del luogo dov'è' risedeva, cioè in Tre- 

veri o in Magonza, come quelle che erano 

< t 

' m 

* jimm» Marceli, lib, xxx^ cap* fo» 
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Ai luì sólo, benché secóndo il costuiine^ por- 
fàssero il nome dte' 'tre imperatori Valente^ 
Graziano e Valentiniano IL * 

Graziano, sin dairinfanzia educato nella pie- 
tà e nella sana dottrina della chiesa, non de* 
generò punto dalla virtù e da' buoni esempii 
del padre suo, Tostochè ebb\gli preso le re* 
dini del governo, fé' palese la sua religione 
con parecchie leggi in di lei fasore. Pub- 
blicò la prima da Treveri Tanno 3^6, coù- 
tro gli eretici, nella quale rinnuova le proi- 
bizioni già fatte loro di non raunarsi, ordi- 
nando la confiscazione Ài tutti i luoghi, do- 
ve avessero alzati altari sotto pretesto di re-i 
ligione* . Con un'altra legge che rigiiarfla i 
giudizii ecclesiastici, oì-dinò che le ^iù'lèg-p 
gieri cause pcrtinentr alla religlon^^ al^iànò 
ad esser giudicate sopra i luoghi nièdeiàììrfi,* 
e da' concilii di ciascheduna protincia ?* . Do- 
po la morte di Valente suo iiio, che ^rs^- 
guitato' avea ne^ suoi stati i ve$boVì cattolici, 
e garentito gli^ Ariatìi, ordinò Grairfand'idljè 
tutti i preliati sbanditi per tal cagióne 'isi* de- 
stituissero alle^oro chièse; é chef cóhstègtìitf 
fossero tutti i luoghi sacri al colorò 1 ch'esatta' 
in comunione con la chiesa ^ro^nana e col 
papa Damaso?. . . i 

' . < l I '.» - ' . . i , I . • I . » 

I ' . ■ » 

r> 7 " rm 1 f r » 1 »* ••v] !* JJ. i' , l'» . '.- 

1 Cod. Theoa, lib, 4, de haeretic* 

2 Ibid. lib. 22. -, . 

3 Theodoret. lib. r. cap. ». ' ' '^ 
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. ^L'imperatore Valente nou sopravvisse fil 
fratello che soli ire anni; e rimase morto ia 
una battaglia co' Goti presso Adrianopoli, 
Tanno di nostra salute 3^8,' in età di presso 
/ a cinquant'anni. Graziano vedendo l'impero 
essere da tutte le parti assalito daVBarbari^ 
pensò <Ii aver d^uopo d'un uomo di alto me* 
rito che gli fosse d'aiuto a sostenere un sì 
gran peso, onde sebbene avesse un giovinet* 
to fratello già riconosciuto imperatore^ chia« 
tao di Spagna Teodosio, e lo associò airim^ 
pero, il dì diciannove gennajo del S^g. Di- 
vise con lui l'impero lasciandogli tutto l'orien- 
te, li'occideqte rimase a lui e al fratello*^ 
Erano scorsi appena quattro anni allorché 
Massimo generale nella. Brettagna gli si sol- 
levò' contro, e fattosi riconoscere imperatori 
da', soldati romàni, ch^eratio mal disposti con* 
irò Graziano, entrò nella Gallia e lo pose in 
fuga» Le ^itlà che gli s^incontravano per via 
gli ; chiu^rq le porte , e finalmente preso iu 
I^igne. fu ucciso a tradimento* Ciò avvenne 
ad9l^:)5 agosto d^l 383) in età di anni ven- 
tiquattro, , dopo averne reguato sedici, parte 
Qon suo . padre, par;te con suo fratello e con 
Teodosio « 

Tale si fu la trista fine di questo giovane 

J)rincipe: il suo zelo per la tede cristiana e 
e sue virtù hanno meritamente riscosso gli 

• ♦ 

* SocnU* Ub, r, cap, a. Soiom* lib, rii) cap. 4* 
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elogi di tutti i padri della chiesa e degli sta« 
rici della medesima; ne hari taciuto i paga^ 
pi le eccellenti di lui qualità come principe; 
re Questo giovane eroe, dice Ammiaao, sor^ 
ti dalla natura egregia indole: egli era elo« 
quente, modesto, pien di coraggio e di valo- 
re. Non nlancò di' clemenza e fin dalla sua prima 
giovinezza seguì le orme de' più lodati prin-* 
ci|ii! so non che amò pur troppo la caccia 
delle hestie feroci^ >3, Tuttavia ben si può diro 
a sua scusa che volendo egli restringere ad in-* 
Docenti diletti l'amor del piacere, sì uatura-t 
le a quell'età, scegliesse questo di saettar 1q 
fiere in un parco. 

L'usurpatore intanto stabilì la sua residénia 
inTreven^ dove poco dopo giunse sant'Am« 
brogio, nelle cui maqi la imperatrice Giusti- 
sa rimesso area gl'interessi di Valentinianò II, 
suo figlio ancor fanciullo , che non oltrepas- 
sava i dodici anni. Massimo, che fkoea pro^ 
fessione del cristianesimo, accolse con lieto vi* 
so il santo vescovo e le condizioni di pa« 
oe che a luì propese in nome di Valentinia* 
no; ed egli promise di non passare in Italia, 
finché non si avesse risposta dall'imperatore 
Teodosio a cui lo stesso Massimo spedito are* 
va un ambasciatprc in CostajatinopoD , Ciò dic« 

di fili dà Vittore, {n Grc^iU^^ 
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de tempo a Giustina di provvedere alla sua 
sicurezza e a quella del: figliuolo*. 
: Ora non e da dirsi à quai gravissipii pe- 
ricoli fosse esposto a quei giorni l'impero ro- 
mano, circondato da ogni parte di Barbari 
che ne minacciavano Testrema rovina. Mas- 
simo d'altronde era già signore delle più beK 
licbise Provincie che tenute avea Graziano. 
Queste ed altre circostanze considerando Teo- 
dosio^ conobbe esser d'uopo dissimulare.il suo 
sdégno e non impegnarsi al presente in una 
guerra civile: accettò l'alleanza del tiranno 
propostagli dal di lui ambasciatore, ir^a a 
queste condizioni da ratificarsi da ambe le 
parti: che Massimo contentar si doves.^e di 
posseder le prorincie oltre le alpi: che al fra- 
tello di Graziano venisse confermata ed assi- 
curata la sovranità . dell'Italia , della Sicilia.^ 
dell'Afirica e dell'Illirico occidentale: che man* 
tenute fossero, in vigore le le^gi del .defunto 
imperatore**. 

Massimo avrebbe potuto prosperamente e 
in -pace finire il suo reg^ao, se contento del* 
le vaste regioni che gli si erano cedute, ave^ 
se posto un freno alla sua ambizione. Ma nel 
mentre che con apparenti segni di amicizia 
lusingava. Giustina >e il suo figliuolo, con una 
formidabile armata di Barbari, s'avanzò ch^« 



* Rufin. hist. ccclés. lib. tì^ cap. i5. 
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tamente in Italia, passò le Alpi, e per coglier- 
li all'improvviso, se ne venne aUa volta di 
Aquila ja. Valentiniano con le tre sue sorelle 
e 'Giustina lor madre imbarcatosi, dopo una 
lunga navigazione giunse a Tessalonica, versò 
la fine dell'anno 387, per implorare la prote* 
zione e il valore di Teodosio. Il tiranno si ren- 
dè facilmente padrone dell'Italia, di Roma, 
e soggiogò anche la Sicilia e PAfirica*. 

Avendo inteso Teodosio cbe Valentiniano 
era a T^essalonica, andò immantinente a ri- 
trovarlo, e dopo le prime tenere espreìssioni 
d'amicizia e di condoglianza, 'ammonì dolce- 
mente Giustina ( dichiarata protettrice degli 
Ariani ) che alle volte il delitto di eresia ve- 
niva punito in questo mondo e nell'altro: e 
che il passo più efficace per promovere lo ri- 
stabilimento del figlio sarebbe stata la pub- 
bUca professione della fede Nicena, median- 
te la soddisfazione che avrebbe dato questo 
atto sì alla terra che al cielo. Indi il pio im- 
peratore liberò quel giovane principe dalle 
impressioni che la madre avea fatte in lui, 
e lo ricondusse alla dottrina della chiesa. Ai 
i4 giugno del 388 trovandosi i due impe- 
ratori in Macedonia, fecero una legge indiriz- 
zata al prefetto del pretorio in Italia, colla 
quale si vietava agli erètici di tenere assem- 

* Rufin^hist. eccL Ub» //j cop. t6* 
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blee * p Sembra essere istata fatta questa legge 
onde riyocar quella che ValentÌDiapo o piut-»' 
. tosto Giustina di hxi madre avea &tto in &• 
Tere degli Ariajai il à\ 33 di genqaio nel 386«. 
Intanto Teodosip medesimo alla testa di un 
Tdloroso e ben disciplinato esercito ^'avanzò ia-> 

, contro all'indegno rivale di lui nella Ranno^ 
nia, dove in due combattiiìienti disfece Tar^ 
mata di Massimo, quantunque più forte deU 
la sua. Passò le Alpi senza trovarvi opposi-» 
zione, colse Massimo in Aquileja all'improv* 
viso, e v'entrò senza resistenza. Massimo ab^ 
Landonato da' suoii venne violentemente spo-t 
gliato degli ornamenti imperiali, e -come uà 
malfattore, scalzo e con le mani legate indietro 
condotto alla presenza di Teodosio e jli Va- 
lentiniano al canipo, lontano dalla città circa 
tre miglia. Pendeva l'animo de' due principi 
fra la compassione e la giustizia, quando i 
soldati togliendolo loro dinanzi, gli spìccaTO-> 

« no il capo dal busto» Ciò a-venne il dì ^3 
di luglio dello stesso anno 3S8 ^ * Massimo 
9vea regnato dopo la uccisione, di Graziano 
intorno a cinque apui » Sant' Ambrogio ^ .fa 
mejnzione d'una vittoria navale nella Sicilia , 
riportata dalla flotta de' due imperatori, 

1 Cod. Thcpd. Ub, i4^fl/t^hti€rtL ThcodoreU lih Kn 
eap, 5. ' . 

2 Sqzom. Hb. rm ^ cap. r4 * Pf^^pcr* ^hr^ni^ 
fui* 3Sg- 

3 Oper^ tom* ii^ episu j\q, 
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l)opo di aver terni inalo in tal modo la 
guerra civile, con minore difficoltà e stragli 
di quello che* naturalmente avrebbe aspetta- 
to, Teodosio dimorò in Italia fino al 391 1 
L'imperatrice Giustina non sopravvisse lun* 
ga mente al suo ritorno nell'Italia ^ e quantun- 
que vedesse il trionfo di Teodosio5 non le fu ^ 
più permesso d'influire nel governo del pro- 
prio figlio*. Il pernicioso attacco alla setta 
ariana che Talentiniano aveva imbevuto dal- 
l'esempio e dalle istruzioni di lei) fu bentò- 
sto tolto via dalle lezioni d'una più ortodos* 
sa educazione^ Il crescente suo zelo per la 
fede Nicena^ e la sua fiiial reverenza pel ca- 
rattere e l'autorità del santo vescovo di Mi- 
lano dispose i cattolici a formare la più fa- 
vorevole opinione delle virtù del^ giovane im- 
peratore d'occidente. Applanadivano esssi ella 
sua èastità e temperanza, al disprezzo ch^ 
aveva de' piaceri, all'applicazione per gli af- 
fari, e alla tenera afietione iti lui per le sue 
sorelle. 

A malgrado perb di ^questo sud attaccameli* 
to per le medesime, avendo preso conoscen- 
za d'uà affare, in cui si trattava d'una certa 
eredità, lasciata loro da Giustina lor madre, 
e che pretendevasi appartenere ad un pupil- 
lo, rimise l'afikre ad un pubblico magistrato, 
e privatamente persuase le sue soreUe a ri- 
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nunziarvi ' . Non comportò poi che fossero im* 
poste nuove gravezze sulle proyincie del suo 
dominio, per la ragione che non potendo sod- 
disfare agli antichi pesi, come porteranno i 
nuovi ^? E pur nondimeno aveva egli ritro- 
vato esausto Timperìal tesoro. 

Ma questo amabile giovane, caro ai suoi 
sudditi e rispettato da' Barbari, prima di ter- 
minare il ventesimo anno dell'età sua fu op- 
presso da un tradiniento domestico, e l'impe- 
ro fu involto di nuovo negli orrori di una 
guerra civile. Fu egli strangolato nel suo pro- 
prio palagio di Vienna nel Delfinato, per le 
insidie del conte Arbogasto suo generale, il 
dì i5 di maggio dell'anno Sga ^ . Non. osò 
tuttavia Arbogasto che, essendo della nazio-' 
ne de' Franchi veniva riputato Bàrbaro, pren-^ 
der per se la porpora; ma stimò miglior con- 
siglio quello di regnare sotto il nome di un 
romano suo dipendente. Propose per tal ca- 
gione all'armata Eugenio suo secretarlo e mae- 
stro degli ufficii, uomo per la sua dottrina 
ed eloquenza e per la gravità de' costumi non 
discaro al popolo.. 

Furono immediatamente spediti alla. corte 
di Teodosio gli ambasciatori del nuovo impe- 
ratore, per fargli sapere con afiettata mestizia 

I Anibros. de Mùt Falcntin^ /i. //« 

3 Ibid, n. 2/. 

3 Sacrat, lìb.r^ eie* 
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l^mfelke . successo della morte di Yalentiniano, 
e per chiedere,' senza pur ramiiicntare il no- 
me d'Arbóg^sto, che il monarca d'oriente ri- 
conoscesse per suo legittimo collega il degno 
cittadino che aveà ottenuto Tunanime suffra- 
gio delle armate e delle proyincie d'occiden- 
te, "Teodosio fci j ciustamente irritato, che la 
perfidia di tin^ Barbaro- avesse in un momen- 
to distrutto le fatiche ed il fratto delle sue 
precedenti vittorie; fu^àn^bé eccitato dalle la- 

- grinfie di Galla sua móglie a vendicai^e la 

- morte dello sfortutfaio 'fratello di lei*, «ed a 
sostenere un'altVa vcflta con 1^ armi la violata 
maestà' del (ronoir Ma siccóme i^na seconda 

' conquista dell'occidente era un'^im presa perico- 
losa e difficile, rimandò con splendidi doni e 
con oneste parale gli ambasciatori d'Eugenio j 
e furó^io itiìpiegati presso a due anni nei pre- 
-■parativi della guerra civile/ 

Non 'andò guari che la imperatrice Galla, 
inconsolabile» per la sventura di sua famiglia, 
morì di parto in Costanliriopoli **, mentre che 
il buon Teodosio con atti di sincera pietà e 
con giudiziosi provvedimenti si disponeva a 

# 

* JL'imperatore Valentiniauo ebbe' da Giaslìna su9, 
seconda moglie, olire il piccolo Yalentiniano, tre fi* 
gliuole, Galla eh'ebbe a marito Teodosio , e Giulia 
e Grata ch'eran maggiori ^ vollero riman6rai vergi- 
ni. Arnhros, loc. cit. 



ma 



^ Zosim. lib. ir^p. 2Sq^ c soggiunge che fa eiiie- 
rafflizione del m^urito. 
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renire alle mani con l'uhurpatore » Lascia i 
suoi due figliuoli Arcadio ed Onorio in Co- 
stantinopoli e aiBdò il governo delle cose di 
oriente a Rufino prefetto del pretorio. Dato 
egliavea* ad Onorio il titolo d'Augusto ai 
dieci di gennajo del S^S^ e nella primavera 
del seguente anno di lì partitosi colFarmata 
venne in Italia. Non è del nostro soggetto il 
minutamente descrivere i fatti d'armi degli 
due eserciti accampati nelle pianure d'Aqui*. 
leja; diremo soltanto che non senza uno spe- 
cial iàvor^e del cielo, dopo una grande mor- 
talità da uno parte e dall'altra , la battaglia 
si terminò colla vittoria di Teodosio. Concios- 
siachè nel calor della pugna, suscitossi a un 
tratto dall'oriente, come suole spesso accade- 
re fra le Alpi, una furiosa tempesta. L'armata 
di Teodosio era difesa per la sua situazione 
dalla impetuosità del vento che gettò un nii- 
vol di polvere in faccia ai nemici; disordina 
le loro file; fece cader loro i dardi di ma- 
no, e rispinse o dii^esse altrove gli inefiicaci 
lor giavellotti. Lo stesso Claudiano poeta, co- 
axiechc di religione pagano, riconobbe che Id- 
dio combattè in quella giornata per Teodosio *. 

* Ecco 1 suoi TCTsij in III. Consul. Honorii^ 0- gS^ 

Te propter gelidos Aquile de inoote procellis 
Obiuit adversa» acies, revolutaque tela 
Yerlil in auclores, ec turbine repulit hostes. 
O uiniuiu dilecle Deo, cui fundit ab aunùs- 
Acokis^ arinalas hyeuies, cui uiililul aeiher, 
Xl €ouj;UraU vernuui ad clas;>ioa veaii l el(;«. 
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La sua vitiorìa fu decisiva; i suoi rivali^ per- 
duto il coraggio, Tuna parte si fuggì, l'àitra. 
eedette Farmi e domandò grazia al vincitore 
che volentieri l'accordò loro. 

Eugenio, che aveva quasi acquistata il do^ 
minio del mondo, si ridusse avvilito ad im* 
plorare la misericordia del vincitore; ma gli 
impazienti soldati, nd tempo ch'ei stava pro- 
strato ai pie di Teodosio, glji troncarono il 
capo. Arbogasto, perduta ogni speranza di 
perdono dell'infame: suo tradimento, andò va- 
gando per due giorni fra Je mota gne, e sa- 
pendo di essere ricercato in ogni luogo, si die 
la morte con la suji propria spada. Queste 
cose avvenivano nel mese di settembre deirao- 
Bo 394 *• Teodosio accordò generosamente il 
perdono a tutti colora che aveano preso par- 
te alla ribellione^ e non estese la sua vendetta 
oltre a' due capi della medesima. 

BopO' cotale dis-fatta tutto l'orbe romàno ri- 
conobbe* di buon grado il merito non meno 
che l'autorità, di Teodosio. L'^perienza del- 
la sua passata condotta favoriva le più lusin*^ 
ghiere speranze del futuro suo regno, e l'età 
dell'imperatore che non passava ancora cin- 
quaut'anni, ofièriva un largo prospetto di pub^ 
bUca felicità. La sua morte che segui non 
più di quattro mesi, dopo l'esposta vittoria, 

^Socrat» lilf. r^ cap. a^» Sozomen. Ub. rii^ cap, 
a4? ^' agostino de ciy. Dci^ liù, r*\cap*26* ctc^ 
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fu riguardata da': popoli come i^ieveoto nòa 
prevveduto é . funesto, che distruggeva in uà 
momento le speranze della nascente genera^ 
zione. Nel principio dell'anno SqS, l'impera- 
tore fii So prappresD' da mortale* idropisia, ca- 
giona tagli d^lle fetiche dell'ultima! :guernK e 
questa in pochi giorni lo condusse ' al sepoU 
ero. Divise egli Tkn^ero a' suoi due figliuoli ^ 
diede quella d' oriente a(d Arcadia eh' era il 
maggiore, e ad Onorio ehe aVeva appena un- 
dici anni, quello d'occidente, raccomandandoli 
al hravo generate Stilicone , il qufle '. avea 
sposata Severa su^ nipotev «Biede indi fuori 
una legge, la di cui esecuzione commetteva 
ai figliuoli, con la > quale confermava il per^ 
dono a coloro che àveano portate le afini con- 
tro di lui ; e ordinava in oltre che venisse 
abolita un'imposté che gravava sulle provin- 
cie. Finì egli di vivere in Milano il dì di- 
•ciassette di gennajo del 305, dopo un regno 
di sedici anni* ^ > ' ^ 

Fu la di lui morie genjeralmente compian- 
ta e non solo i cristiani scrittori, ma i paga^ 
ni eziandio con alto sìncero applauso celebra- 
rono le virtù del morto imperato^e^ Lo stes^ 
so Zosimo, perpetuo nemi<20 della éima di 
Teodosio e che n'esagera i 'difetti, non lascia 
tuttavia di lodarne il coraggio, il valore, i vo- 
lontari travagli e le durate fatiche in difesa 
dello stato*. Aurelio Vittore, altro istorico 

* Ilist. Uh. rr. 
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pagano, lo rassomiglia a Trajano per le qua- 
lità sì del corpo che dello spirito, ma, sog-* 
giunge, ce egli ne abborri va i difetti, come lo 
eccesso di beer vino e la passione del trion-* 
Èiro^ Teodosio ^on faceva mai guerra, se non 
quando vi si trovava obbligato. Egli e il ve-* 
ro che facilmente andava in collera, avendo- 
ne cagione; ma colla istessa facilità tornava in 
calma. £i mitigava gli ordini da lui dati tal*- 
volta severi, dopo qualche indugio^ Ma fu ben 
rara virtù che divenisse migliore, dappoi che 
il tempo gli accrebbe potenza, e più ancora 
dopo la guerra civile* Pose tutla la sua at- 
tenzione nell'annona; e avendo il tiranno (Eu- 
genio ) fatto esazioni e dispendii di grandi som- 
me a carico delle Comuni, ei le rendè loro 
del suo privato tesoro*». Questa generosità di 
Teodosio vien anche confermata dalla testi* 
monianza di sant'Ambrogio; a I sudditi op- 
pressi dell'occidente, dic'egli, che si sarebbe- 
ro stimati felici al solo ricuperar le propria 
terre, furono sorpresi al ricever che fiscero 
una somma di danaro equivalente alle loro 
perdite**». Nella orazione che questo santo 
arcivescovo recitò ne' solenni funerali, cele- 
brati in Milano quaranta giorni dopo la di 
lui morte, troverà il lettore la più distinta 
« sincera notizia delle virtù religiose i e polir 
tiche di questo gran principe. 

^ jn E'pitom. histor» sulla fine. 

*^ EpisU 4^> inter op* S^ Ambros. toni* //, pag* gS'ì* 
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Versa questi tempi si rendè celebre pef la 
sua santità e dottrina, non che per la sua 
stretta amicìzia con sant' Ambrogio ^ Bassiano 
nato in Siracusa di nobil famiglia nella pri« 
ma metà del quarto secolo. Egli era giàre^ 
SCOTO di Lodi in Italia negli anni dji G. C« 
38 1, allorcbè intervenne al concilio di Aqiii- 
leja contro gli Ariani, in compagnia di quel 
santo arcivescovo* Fu anche presente il no- 
stro san Bassiano alla morte del medesimo) 
che accadde alli quattro di aprile del 397. 
ìisiTxò poi egli stesso a Paolino che ne scris- 
se la vita ad istanza di sant'Agostino, come 
pregando egli insieme col santo vescovo che 
agonizzava, udì dalla sua medesima bocca 
cb'ei vedeva Ge^ù Cristo venire a Ini coù 
viso ridente*. 



CAPITOLO IX. 

AOVIVÀ llELt'lMl>£llO n'ocaDERTE SOf tO |L DÉ- 
BOLE GOVERNO DI ONORIO E DE* SUOI SUCCES- 
SORI : INVASIONE de' vandali in SICILIA E 
. VERSECUXIONE CONTRO AI CATTOLICI* 

Dappoiché ci siamo accinti a riempire la 
vasta lacuna di oltre a cinque secoli in ^ju^** 



> I 



* fauBn. in pila S. jin^ros. num. 4Jì ^"^^ ^^ 
oper tjmdem* 
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6ta parte delTistoria del Fazzello * , ragion 
vuole che pria di venire alla narrazione che 
egli ci dà della signoria di Teodorico re d«i 
Goti sulla Sicilia, si premetta da noi j^a hre» 
"ve ragguaglio degli avvenimenti che la pre*- 
cedettero, senza del quale monca ed inter- 
rotta si fhtKarrebbe la serie de' tempi. ^ 

L'imperatore Onorio, nel non breve perip- 
io di ventott'anni quanto durò il suo regno, 
dapprima per la insufficienza dell'età , indi 
pel suo abborrimento agli afiari, rimise .mai 

*^'I1 Fanello, nel capitolo secondo del quinto li« 
bro, dopo aver narrato la disfatta di Sosto Pompeo 
in Sicilia, e la oocupazione di questa ìsola dalle ar^ 
mi di Ottaviano Augusto, avvenuta trentasei anni pri* 
ma di Qesu Cristo, nel seguente capitolo dello ste^ 
. libro, .passa di salto a narrar la invasione della Sici- 
lia fatta da Teodorico re dei Goti, Tanno dell'era ci 
stiana 493* Rimane in conseguenza presso il nostfo 
autore interrotta la catena degli avvenimenti per uk 
ben lungo periodo di oltre a cinque secoli. Noi ab- 
biamo procurato, per quanto ci è stato possibile ^ di 
supplire a questo vuoto, e di attingere i fatti riguaff* 
danti la nostra istoria si civile cbé eoelesiastica dagli 
originali fonti medesimi, cioè dagli antichi scrittori 
deiris toria generale dell^impero romano* Imperoccbè 
divenuta questuisela una, delle moUissìrae proyìncìe di 
quel vasto impero, ed in paragone forse una delle pia 
piccole, a mancar vennero a lei le occasioni di figQ« 
rare nel globo come per lo Innanzi^ né pih vi fu per 
la ragione medesima chi si pigliasse briga di scriver^ 
ne le memorie, poche cose occorrendo ^di «^.lalcho 
nliero, • _. 
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sempre le reclini del governo nelle infide ma- 
ni de' suoi ministri, rimanendosi egli stesso 
quasi Spettatore indifferente della rovina del- 
l'imperio attaccato da ogni parte più volte 
dalle armi de' Barbari e alla fine irreparabil- 
mente distrutto. 

Teodosio il- Grande, come dianzi si h det- 
to 'y. lasciò morendo Onorio ancor fanciullo 
d'undici anni sotto la tutela di Stilicone, ge- 
nerale dell'armata romana, e affine di mag- 
giormente impegnarlo negl'interessi della sua 
famiglia, aveva a lui data in moglie Serena 
sua nipote e figliuola adottiva , nata da Ono- 
rio di lui fratello. Oifatto, nei primi anni 
di questo regno, la vigilanza dr Stilicone di- 
fese con buon successo l'impero d'occidente 
dalle minàccie e dalle rivolte de' suoi nemi* 
ci. Ma non andò guari che per le ambizio- 
se trame di Olimpio venne egli accusato pres- 
so il credulo imperatore di meditare la di lui 
morte con la speranza di porre il diadema 
sul capo d'Eucherio suo figlio. Stilicone fu 
in conseguenza proditoriamente trucidato ai 
ventitre d'agosto del 4o8, e l'innocente gio- 
cane £ucfaerio fu sorpreso mentre fuggiva *. 
Tale si fu la ingiusta ricompenza dello sco- 
noscente pupillo a tanti servigi e a tante ri- 
portate vittorie in di lui difesa! 

• Zosim. histor» lib, r^ Olimpyodor^ in Bihlipth* 
PhoUi cod. Lxxx. 



^ 
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Ucciso Stìliconè^ remolo Olimpio die mac* 
chinato aveaue la xovina , governò Timpera* 
tore ed i miserabili avanzi dell'impero d'oc- 
cidente. U primo editto, che il nuovo mini^^ 
stro fece sottoscrivere ad Onorio, simulando 
ajBSstttf per la religione, escludeva da ogni uf- 
fizio nello stato chiunque fosse contrario alla 
chiesa cattolica; e rifiutava il servizio di tutti 
coloro cj^e seguivano una religione diversa da 
quella dell'imperatore*. Licenziati vennero in- 
conÀderatamente molti de' più bravi ed abi- 
li suoi ufiziali che attaccati erano al culto pa- 
gano o agli errori dell'Arianesimo. Ma la inu- 
mana ed assurda crudeltà praticata indi a poco 
dal ministro die a divedere abbastanza la falsità 
dell'apparente suo zelo. I Barbari, che servi* 
vano d'ausiliarii Dell'armata deU'impero/e ch'e^ 
rano bene affetti alia persona di Stilicone, dtì- 
levansi della sua morte; quantunque il desii* 
derio della vendetta fosse in essi frenato da 
un naturai timore per la salvezza delle mo- 
gli e de' figli loro, che ritenevansi come sta- 
tici nelle fortezze dell'Italia e delle isole ad- 
jacenti , dove aveano essi depositato ancora i 
loro pili valutabili eflfetti. Nella medesima ora 
e per mezzo d'^un <;onvenuto segnale vi. si 
praticarono le stesse orride scene di univer- 

*ftEos qui caiholicae sectae sunt ìhìoiìcì, intra pa- 
latium militare prohibemus. Nullus nobis sit aliqua 
ratione conjanctus, quia nobis fide et religione discor- 
dai ». Cod. Theod. lib. xr/, tit. 3^ leg, 4^. 

7- 
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sale strage e sacchéggio, <ke prodttflse la di- 
^trarìone delie &migue jinsieiae e dei bem 
de' Barbari*. 

Esacerbati costoro da tale indegnità si riu'* 
nirono al ^mpo di Alarico, pot^ite^ capo 
dei Goti, e coDcordemente giurarono di venj 
-dicarsi con giusta ed im|Aacabile guefra di 
una così vile e perfida violazione delle 1«[- 
gi deirospitalìfà. L'impèro ifAd^nto,^ per 1^ 
imprudente condotta del ministro d'Onorio, 
perde l'assistenza e meritò l' inimicizia 4i ww* 
ta o più mila de' suoi più bravi Siedati; ed 
il peso di (al formidabile armata, che sóla 
a vrd>be potato determinare l'evento iella gw- 
ra, passò <lalla bilancia de' Romani in f ud* 
la de' Goti. , 

Alarico aveva servito con fedeltà e;iBon valore 
l'imperatore Teodosio nella guerra contro il 
tiranno Eugenio**; ma non si credea ricoin- 
pensato a bastanza de' suoi servigi . Aveft w^ 
oltre la peciosa occasione di dolersi , die i 
ministri imperiali differivano sempre ed elu- 
devano il pagamento di quattro mila likbi« 
d'oro che gli si era promesso . Eppero » 
avanzò colla sua armata verso Roma e vi po- 
se l'assedio nel 4p8. Lo levò egli poi a^^^ 
preghiere e ai larghi doni fattigli dal sena- 
to, il quale spedì tosto ambasciatori in Ra- 

* Zofim. iib. Vy hisU 

** Socrat. kist, Eccks. Uh* riì^ tap* /P. 
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venaa all'imperatore colla profferta delle eoa* 
dizioni, cbe sebbene imposte dallo stesso Ala^ 
rica, non erano tuttavìa troppo injlollerabiliv 
Ma gl'iBopportuni ritardi, cbe frapponevano 
i dubbìi e le incertezze d' Onorio , ofTesero 
il barbaro generale, ed egli si voltò di nuo- 
vo contro Roma, e per condizione della pa- 
ce cbe fece comperar la seconda volta al se- 
nato, volle cbe si eleggesse un altro Augu- 
sto in luogo d'Onorio. Fu pertanto eletto im- 
peratore Attalo prefetto della città. La buona 
fortuna e la salvezza d'Onorio fu cbe la catti- 
va condotta di Attalo irrito tabnente Alari- 
co^ cbe lo spogliò della porpora*, e prese da 
capo a trattar di pace e d'alleanza con la 
corte di Ravenna. 

Ala r«norme. imprudenza de' mmistn; di 
Onorio^ e, secondo l'osservazione di Procor- 
pio**, la mano invisìbile d'una particolax 
provvidenza rispinsero ancor nuovamente quel 
debole imperatore in nuove discordie con 

* Onorio ebbe il piacere di aver poindle mani il 
preleso imparotore Attalo. Dietro la morte di Akffi* 
co, fa egli fatto prigioniero mentre fu|j^va per ma- 
re. Condotto alla presenza d^Ooprio, fii condannato 
dopo Tamputazione delle estremiti delle dita ad una 
perpetua relegazione nellMsola di Lipari Tanno ^i6 do* 
ve gli fu somministrato un decente sostentamento per 
vivere. Olimpiodoro presso la BibL di Foxio^ cod. 

LXXX. 

** Procop. de JBello Fondai, cap* ii. 
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Alarico, ed eì Don potè più ricnperare il domi- 
nio dell'Italia, finche non fu tutta ridotta allo 
esterminioi e la capitale dell'impero non eb- 
be sofiEèrto Quell'orribile sacco, e disperso in- 
finito numero di cittadini per tutte le più ri- 
mote Provincie del mondo • Alarico l'anno 
409, tornò per la terza volta ad assediar Ro- 
ma,, ed entrato dentro vincitore, l'abbandonò 
in preda alla rapacità delle sue gènti, le qua- 
li, cariche d'immenso bottino, se ne partiro- 
no dopo sei giorni *, e portarono t)rrendo gua- 
ito alle contrade d'intorno. 

La celere ritirata d>5' vittoriosi Goti da Ro- 
ma non fu certamente effetto di timore, ma 
sibbene riflesso di prudenza. Alla testa d'uoa 
armata carica di ricche e pesanti spoglie, 
l'intrepido capitanò avanzossi lungo la via 
Appia verso le provincie meridionali d'Ita- 
lia, distruggendo tuttociò che ardiva opporsi 
al suo passaggio. Appena fu giunto all'estre* 
mità dell'Italia, attirato egli venne dal pro- 
spetto della fertile e pacifica isola della Si- 
cilia. Riguardavano altresì il possesso come 
un passo per fare la importante spedizione 
che già meditava contro il continente del- 
l' Affrica. Lo stretto di Reggio e di ^Jessina 

' * Marcellino in Chron. Orosio però, 2i5, r//j cap* 
3p, asserisce che Alarico lasciò Roma il terxo gior- 
no. Puossi tuUavia conciliar facilmente la differen» 
ore si rifleUa ai successivi movimenti che sono ne* 
casali ai gran corpi di truppe. 



scpvhmmrù Ah umo t . 1 6 1 

lungoo4Dd&i miglia iOel .luogo più angusto, 
e iargoi oijTGd > ? utt . mi^io . e . mez^p; agevole 
e brmeiu^ ténàf^ il ^tragitto neU'isola^. Pure 
tostòcliè III imba^^cate la prima divisione idei 
Goti, sorse uu'improvvisa fortuna di gagliar-- 
di eà impetuosissimi veùtif cbi^ disperse e fe« 
oe naiifragar molti legiii; il terrore di un nuo* 
TO i^nibeotQ vtos^ il Ìgxq coraggio} e la immà* 
torà «d inaspetteta itvort^ d'Alfirico, la quale 
dòpo )Un«fc . )]>reve. .malatlift. po$e il fatale ter* 
mine alle- :sue conquiste, liberò miracolosa* 
mente la Sicilia dalla barbarica invasione e 
dal servaggio.. ; 

Nel tempo che i Goti bruciavano la città 
di Reggio, Rufino prete 4' Aquileja , uno dei 
più laboriosi scrittori dejila chiesa d'occidente, 
e celare per la famosa controversia deirOri- 
genismo con san Girolamo, che sin dalFan* 

'^ Neirestralto che da Fozio deiristoria d'Olim*^ 
piodoro, ci rapporta una ridieola favola sn questo 
proposito. « Narra lo storico che mentre Alarico pre* 
paravasi da Reggio a passare in Sicilia, ne fu im- 
pedito; perciocché una statua ivi consecrata, vieta* 
vagli il passaggio. Secondo quel che si dic^ era sta- 
ta essa eretta dagli antichi, sì perchè tenesse lontano 
il fuoco. dell'Etna, sì perchè ^vietasse ai Barbari il 
venir ^ivi per mare. Portava nelTun piede continuo 
fuoco, e nelfalro acqua perenne; e dopoché fu atter» 
rata da un certo Esculapio, amministratore de* beni 
che Costanzo e p],acidia possedevano nella Sicilia^ 

2qesta isola ebbe a sofferire non pochi danni dalle 
amme dell^ Etna e dai Barbari )>. Cod, ixxi;. 
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pre&Uoi ddi . Homd ^ / « con • ) Albin» di Jui ' mog^e|. 
colla .giomor^ Hi^knia dòrorfigli^lsi.ie P;inkin 
ntf di V lei marito; porsoDe tutte' deUejprìaia-^ 
rie femiglie di Roniai QEest'ultifoifposijsdQivaiidL 
molti beni stabili nella Gallia e polla . Spago», 
ch'essi yendiettero* per distribuisìi ai poveri^ 
ritenendo .per. sè;ed^ alisei cajiiiat^viQU; (Ofieró 
quelli che. avekne. nella' Sicilia, nella. X^mr 
pania e inell'Affirieàf. »: i;> ,, ijvr i. -i 

Quésta r santa laomitÌTia .noii giia^i itiem^po. 
dappoi ebbe a dolersi della perdita del loccb 
amico Rufino,, il quale.gravato dagli anni e 
dalle infermità, dopo .aver CQQ$mnato. la vita 
nei. profQndii;9bidii (Sulla divina Scrittura. .^d 
i Padri Greci^^ non» che ne' lunghi é d^yoti 
per^grinaggi in compagnia di quella piissima 
donna/ terminò santamente i suoi giorni nd^ 
l'anzidetta città di Messina, l'anno 4^0, o a 
quel torno**. Fra le altre imputaspioni, senza 

y 

t 

* « Melanìam janiorem omnes potsessìones qnas 
kftbebat ìp Gallìa et. Hispaaia veadidisse, easque distri* 
buisse; quas autem habebat in Sicilia, Campania et 
Africa, sibi reliquìsse, etc.» Pallad, hkU fjous* top. io4» 

** Egli è certo cbe tante Rufino quanto san Giro^ 
lamo, dappnma amicissimi, nel calore della disputa 
oltrepassò ciascuno i . confini della moderazione e della 
cristiana prudenza -^ cosicché sant'Agostino scrirendoa^ 
quest'ultimo, (c Quis amicus (gli dice) non formidatur 
quasi futurus inimicus, si potnit inter Hieronymum 
ei Rufinum hoc, quod plangimus, exoriri? Fateor, 
multum dolii inter tot caras familiaresque perso«> 
pas ... tantum malum extitisse discordis^e]». Frattanto 



\ 
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alena fondamento fatte a carico -di Rufino, 
si è quella di avere sparsi in Italia ed in Si- 
cilia i semi del Pelagianesimo. Ma da^ jàù ac- 
curati critid si e ad evidenza provato ciò doversi 
attribuire piuttosto all'omonimo Rufino, Siro 
di nazione *• D'altronde egli è certo che. gli 
autori e corifèi di questa eresia medesima, 
Pelagio e Celestio, erano venuti in Sicilia 
prima che posto vi avesse piede Rufino di 
Aquileja, cioè intorno all'anno 4^6, e che 
coloro non lasciarono di farvi dei proseliti, 
come si dirà in seguito di questa istoria. 

Dopo la morte d'Alarico, si sospesero le 
personali animosità de' Barbari, e il valoro- 
so Ataulfo o Adolfo, cognato del defunto mo^ 
narca, fu concordemente eletto per successo- 
re al suo trono. Si potrà meglio rilevare il 
carattere e il sistema politico del nuovo re 
de' Goti dal discorso ch'egli stesso tenne con 

san Glrolamoi scrivendo alla V. Eustochio della morte 
di Aafioo, trattener non potè la »ua bile. Ecco le sue 
espressioni: a Scorpius, qui inter Enceladum et Por- 
phjrrionem Trinacrìae hamo premitur, et hjdra mul- 
torum capitum conU*a nos alienando sibilare cessavit ». 
Rufino morì ciò non ostante nella comunione della cbie- 
aa, e, come osserva il suUodato Fontanini , in un antico 
martirologio presso i BcUandisti trovasi notato il suo 
nome nel catalogo de' Santi. HisU làter* AquU* cap. 
ao^ pag. 438. 

* Palladtus histor. Lausìae. cap. fo3. Tillemont. 
toniM f4ì des Mcmoir. pour servir à VhUU eccUs. in 
Mclan. art. 4* 
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un illustre cittadino di Narbona, il quale da 
poi, in un peregrìnaggio ch'ei fece nelia Pa- 
lestina, lo riferì a san Girolamo in presenza 
dello storico Orosio che cel rapporta : c« Nel 
primo ferrore del coraggio della vittoria, io(dis- 
se Adolfo)aspirai una volta a cambiar la £iccia 
dell'universo, a cancellare il nome di Roma, ad 
innalzar sulle di lei rovine l'impero de' Goti, e 
ad acquistar come Augusto Timmortal fama di 
fondatore d'un nuovo Stato. Ma dalla ripe- 
tuta esperienza a poco a poco, restai persua^ 
so che sono essenzialmente necessarie le leg« 
gi per mantenere e regolare uno Stato ben 
costituito; e che la feroce intrattabile indole 
dei Goti era incapace di sofferire il salute- 
vole giogo delle leggi e del civile governo.. 
Da quel momento adunque io mi proposi un 
oggetto diverso d^^mbìzione e di gloria; e 
presentemente quello che io sinceramente de* 
sidero, è che la riconoscenza dei secoli av- 
venire rilevar possa il merito d'uno stranie* 
ro, che impiegò il ferro dei Goti non già 
per distruggere, ma per ristaurare e conser- 
vare la prosperità dell'impero domano*». Con 
queste pacifiche mire il successore d'Alarico 
sospese le operazioni delia guerra; e seria- 
mente intraprese un trattato di amicizia e di 
alleanza con la corte imperiale. 
Quando Roma fii investita la prima volta 

* V* Oros* hisU Uh» rify cap. 4^, pag. S4* 



SUPPLTMEKl'O AL LIBRO V^ ^167 

dalle, armi d'Alarico, Placidia 'figlia cldgran 
Teodosio* e sorella dell' ^imp^atore Onorio, 
«ì trovava nella città, e &o& contava allora 
-che circa venti anni d'età. I vittoriosi ^aiv 
ibarì la ritennero C(»ne prigioniera, sebI)eQe 
la tcattassero sempre con decenza e con ri* 
guardo. Lo splendot:e della di lei nascita, la 
fresdiezza della gioventù, l'eleganza delle ma* 
oiere fé' nascere nella mente del nuovo re 
de' Goti il pensiero dì aq>irare alle sue noz* 
see, e all'onore di divenir cognato dell'impe- 
ratore. Egli finalmente la ottenne, e questa 
principessa trattata onorevolmente ed amata 
èsL Adelfo con&ribuì moltìsi^mo alla salvezza 
del fi'atello, inspirando al marito sentimeoli 
di pace e d'amicizia, e induoendolo a sgom* 
hniV l'Italia, com'egli fece véramente. Ne il 
possessoi né il tempo diminuì punto la tene* 
rezza di Adolfo verso la sua sposai e la na* 
scita di un figlio ch'essi chiamarono col ho- 
me dell'illustre suo avo Teodosio, parve che 
lo fissasse per sempre negli interessi ddl'im- 
pero. 

Ma la morte di questo fanciullo, e non 
guari tempo appresso, la morte d^Uo stesso 
Adolfo, assassinato nel propria palazzo per 
un domestico tradimento, fecerd svanire in- 

* Jomand. de Reb» Got, cap. 2 / , pcig, 654» H 
matrimonio di Placidia con Adolfo fu celebmto Tan-* 
no 4149 v« Zosim. lib. vi, pag. 383. 
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un punto tÙPlte le speranze die concepite ave- 
Ta Fiacidia di divenire un giorno la legit- 
tima erede di» Onorio, non avendo esso fi- 
gliuoli*. Rimase ella dunque e vedova e nuo- 
vamente prigioniera del crudel Sìogerico, che 
tumultuariamente era stato posto sul trono 
de* Goti. In vece d'una rispettosa compassio- 
ne che la sventurata principessa avrebbe do- 
vuto eccitare ne' petti più selvaggi, fu da quel 
barbaro tratiata con fiero e vergognoso in- 
sulto. La figlia dell'imperatore Teodosio con- 
fusa in una folla di volgari schiave , fu co- 
stretta a camminare a piedi più di dodici mi« 
glia innanzi al cavallo dell'usurpatore, assas- 
sino d'un marito ch'ella amava e piangeva**. 
Ebbe però il piacere d'una presta vendetta. Im- 
peroccnè il tiranno fu dallo sdegnato popolo 
stesassinato il settimo giorno della sua usur« 
pazioae, e Placidia restituita onorevolmente 
al fratello da ValUa, il quale per libera scel- 
ta della nazione divenuto re de' Goti, stipu- 
lò tosto e fedelmente mantenne un solenne 
trattato di pace coU'imperatore Onorio. 

La Sicilia a questi tempi, trovandosi lon- 
tana del teatro di sì fatti rivolgimenti, go- 
deva tranquilla pace: se non che venne essa 
sturbata dalle &ise massin^e de' Pelagiani che _ 
vi si andavano disseminando. Era questa una 



* Orot. et Jornand. toc. cit. 
** Idem ib, Prosper. in chrofin 
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eresìa, di recente insorta nell'Italia, contro U 
Grazia di Gesù Cristo ; e altrettanto più pe- 
ricolosa quanto più i suoi fautori £|^eano Tap^^ 
parenza di persone di probità e di dottrina. 
Pelagio e Celestio, monaci di professione, ne 
furono i primi autori in Roma, dove l'avea- 
nò appresa da un Siro per nome Rufino. 
Un poco prima che questa città fosse inve- 
stita dai Goti, essi ne uscirono e rifuggiron- 
si in Sicilia ' , spargendovi ia loro dottrina. 
Di là passarono nell'Africa, e nell'anno 4 12, 
Gelestio che^ apertamente insegnava in Carta- 
gine la sua eresia, vi fu condannato in un 
concilio di molti vescovi. V' ha ragione di 
credere che egli sia «tato dopo ciò di ritor» 
no in Sicilia, e fermato visi presso a un bien- 
nio, scrisse una esposizione de' suoi dogmi 
sotto il titolo di definizioni ^ . Grande era colà 
il numero dei suoi settatori, e principalmen- 
te in Siracusa. 

Intorno all'anno 4^4? ^^ certo Ilario (pro- 
babilmente siciliano^) mosso dalla riputazio- 

1 S. Augusta De gestis Pelag.' cap. 22. 

3 fc Praenotata est chartula, quam dedistis: Defi-- 
nitiones Caelestii: quae praenotatio credo quod iion 
illìus , sed eorum qui huc attiderunt de Sicilia, ubi 
Caelestius nunc esse perhibetur . . . Pratrés , qui hac 
atluleniat, in Sicilia existimo audisse/ quod ipse do- 
cuerit ista vel scripserit ». August, de perfect, Justi^ 
tiae. V. Tillemonty tom. xrri. S. August. art» i53* 

3 Possono vedersene le ragioni che ne reca mons. di 
Giovanni nel Cod. diplom* not. 00 pag- 23 > 

8 



170 STORU DI SICILIA 

ne che per tutto il mondo erasi' acquistato 
per la sua dottrina e pietà sant' Agostino, a 
lui scrisse per mezzo di alcuni Africani che 
da Siracusa erano per tornare in Ippona. 
ce Io prego vostra santità, diceva egli, a soc« 
correre la mia ignoranza iatomo a quello che 
alcuni cristiani vanno spargendo per Siracu- 
sa, cioè: che può l'uomo essere senza pec- 
cato: ch'egli volendo può agevolmente osser- 
varci divini comandamenti: che un fanciullo 
morto senza battesimo giustamente non può 
perire; perocché egli e nato senza peccato: 
che il ricco stando nelle sue ricchezze , non 
può entrare nel regnò di Dio, se non vende 
tutti i suoi averi , e che se ne serva per adem- 
piere i precetti , ciò a nulla gli vale: che la 
Chiesa, di cui e scritto ch'ella è senza ruga 
e senza macchia, si e^ quella in cui siamo al 
presente; ed ella può essere senza peccato * » . 
Tali eraao le proposizioni, a dir meglio, 
gli errori che sostenevano in Sicilia i* Pela- 
giani secondo griusegnamenti di Celesti©, e 
alle quali rispose sant'Agostino, vittoriosamen- 
te confutandoli in una ben lunga lettera o piut- 
tosto trattato, diretto allo stesso Ilario, che e la 

Questa lettera d'Ilario fu letta indi dal prete Orosio 
neirassemblea di Gerusalemme sotto il vescovo Gio- 
vanni, Fanno 4i5, e da Erote e Lazzaro nel sinodo di 
Diospoli contro Pelagio, dello stesso .anno. 

* Inter op. S, AugusL epist. i56^ 
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lettera 157*, nelU ultima edizione delle sue ope- 
re. Il santo dottóre termina questa lettera, pre- 
gando lo stesso Ilario a fargli sapere in qual 
modo avessero risposto i suoi confratelli, cioè 
a dire i vescovi di Sicilia , agli errori dei 
Pelagiani; é con quello spirito, singolarmen- 
te 'ammirabile in sant'Agostino, d'umiltà e di 
modestia, gli dichiara che in quanto a se più 
piacevagii ad apprendere che ad insegnare*. 
Pelagio e Celestio, dopo essere stati coji- 
dannati più volte ed esclusi dalla comunione 
della chiesa' ne' concili! d'Afì*ica e dal papa 
santo Innocenzio, cercavano tuttora co' loro 
artifici di sorprendere la vigilanza del di lai 
successore san Zosimo. Ma esaminando esso 
insieme al suo sinodo, con maggiore accura- 
tezza la loro causa, gli condannò nuovamen** 
te, ed in un'amplissima lettera diretta a tutti 
i vescovi del mondo ne confutò gli errori. 
Mario Mercatore, scrittor di que' tempi, rap» 
porta aver questo papa indirizzato partico- 
larmente una sua decretale , l'anno 4 J 9 di 
vescovi d'Italia e della Sicilia sullo stesso ar«; 
gomento, ordinando che ciascun di loro ne 
confermi il giudizio con la propria soscrizio- 



ne** 



* a Ego paratior sum discere quam docere; et tu 
magnam conferes beneGcìum, si ea quae illic a sanctis 
fratribas adversus illonim raniloquia disseruntur, non 
me facias ignorare ». August* epist. i5y^ aliai Sg> 

'** M> Mercat. in Commonit. ady. Pelagian. 
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I vescovi che ricusarono di soscrivere al- 
la condanna de' Pelagiàui, furono deposti per 
sentenza della santa sede, e scacciati d'Italia 
secondo le leggi imperiali, Tanno 4^9 ^* Molti 
ripararono il loro fallo, e chiedenidooe il per- 
dono, furono restituiti alle loro chiese. Di- 
ciotto rimasero nella loro ostinazione, alla te- 
sta de' quali era Giuliano vescovo d'Ecla- 
na nella Campania. Costui deposto dalla sua 
sede e sbandito, dopo aver qua e colà vaga- 
ti^ pel mondo, ritirossi in Sicilia; occupan- 
dosi, come già fece Dionisio a Corinto, d'in- 
segnar le lettere a' fanciulli; e qiiivi terminò 
miseramente di vivere **• Sappiamo pur tutta- 
via da san Prospero, scrittore anch'egli contem- 
poraneo, che questa eresia , figlia dell'orgoglio e 
della ingratitudine dell' uomo verso il gran be- 
neficio della Redenzione di Gesù Cristo^ ven- 
ne msieme a' suoi settatori , con esecrazione 



^ Presso il Baronio ad an.- 4^0^ si rapporta un edit- 
to di Onorio e di Costanzo, di lui collega neirimpe- 
ro, a Yolusiano, prefetto del pretorio di Roma, cui 
andava soggetta anche la Sicilia, in cui gli si com- 
metteva di cacciar via tutti i Pelagiani, e nominata- 
niente Celestio, sotto pena capitale. 

** Tillemont^ tom, xiii, art* 3o8, Riferisce egli in- 
oltre sulla testimonianza di antichi scrittori, che quei 
del suo partito posero dopo la di lui morte questa 
epigrafe sul suo sepolcro: JuUanus^ catholicUs episco- 
pus fUc in pace quie$ciu 
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e con orrore bandita dalla nostra isola * ; se 
fìon che, a conciliare una tal contradizione di 
fatti, dir non vogliamo che alcuni Pelagiani 
si stessero nascosti in qualche rimoto an* 
gole della medesima. 

Correndo Fanno J^2X ^ V ìm^persiioTe Onorio 
in ricompensa de' lunghi servigi, della fedeltà 
e delle eccellenti doti dell'animo di Costanzo 
suo generale, diede a lui in isposa Placidia 
sua sorella, già védova di Adolfo e regina dei 

Goti**. Non *;gtiari tempo appresso lo dichiarò 

* , . . i ■ » 
* * * 

* (c Praeter'ea quanto fuerit bene mola tumultu 
- Clara. Ephesus, non passa suis consistere tectìs 

Vasa irae et morbi flatus et semina mortis : 

,Qaaq,ue fide tellus Trinacria fervens 
• Àgmen vipereum proprìis exegerit oris ». 
\ Carm. de Ingratis cap. a. 

^* Cóstaìnzo era n^to romano, di avvenente e mae- 
stosaper9ona, di grcin valore e Àdlitare prudenza, qua* 
lilk tutte cb.e riguardar lo fiiceaao come degno del 
trono. Avea d'altronde riportato molte gloriose vit- 
torie in prò d^Onorio coatro ai Barbari e contro a 
varii usurpatori deiFimpero. La prima cosa eh' egli 
lecàef, avendo in mano il potere, si fu di punir di mor* 
teÌP' s^^erato Olimpio per cui opera perì Stilicene e 
la sorella del gran Teodosio, Serena sua moglie; 
e Olympìod. ap. Phol.j Placidia, nel trattato di pace 
con Valtia, era slata cambiata per sei cento mila 
misure d( j^rané^. lia storia della sua vita , piena di 
avventure, è connessa con le rivoluzioni che agitaro- 
no r impero dVccidente, -sotto il regno, e più ancora* 
dopo la morte d'Onorio ( Jarnand* de Rei. Gùlh. 
cop. 3fJ Sì Costanzo che Placidia possedevano ric- 
chi fondi in Sicilia; quegli come pertinente a nobil 
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Augusto e suo collega nell'impero d'occiden- 
td) e Placidia stessa pominò imperatrice. Nac- 
quero da essi due ^gtiuoli, Onoria e indi Va- 
ientiniano, che terzo di questo nome succe» 
de poi Dell'imperiai trgoo allo zio. Ma il 
nuovo Augusto Costanzo non sopravvisse che 
sette mesi al suo regno, essendo morto di pleu* 
ritide; e la imperatrice sua sposa per alcuni 
bassi intrighi di corte venuta in irreconcilia» 
bile discordia col fratello, abbandonò la reg* 
già e l'Italia, e andò insienie coi figli 6uoì| 
l'anno 4^3? ^ cercar protezione ed asilo presso 
il nipote, Teodosio Secondo alla corte di Co* 
stantinopoli, il quale era succeduto ad Arca- 
dio suo padre nell'impero d'oriente. 

I reali esuli furono accolti e trattati con 
affezione e magnificenza. Pochi mesi dopò il 
loro arrivo un celere messaggio annunziò la 
morte di Onorio, avvenuta in conseguenza di 
una idropisia nella poco avanzata età di trenta- 
nove anni dopo averne regnato (se ci è permesso 
di abusare di tal espressione) ventotto. Non ci 
rimane di lui che un salo editto, il quale diretta* 
mente riguardi il governo della Sicilia. Esso 
è dell'anno SqS, cioè de' principii del suo re- 
gno , sotto il bravo ministro Sfilicone ^ e di^ 
retto ad Eusebio coasolare., o a dir meglio, 

fiimiglia romana; costei come erede «Iella imperatri- 
ce Giustina siciliana, per parte di Galla sua madre. 
Essi vi teneano un amministratore che aye^i' nome 
Efcnlapio. e Olymp. he, dt. J 
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gOTernatore dell'isola, col quale gli ordina che 
a manteoere la splendidezza delle città non cke 
de' municipii, impieghi la terza parte delle ren- 
dite dell'erario per restaurare gli antichi edi*- 
ficii e le pubbliche mura; e per costruire dei 
nuovi bagni j)er comodò de' cittadini ** 

La nuova della morte d' Onorio senz' aver 
lasciato de' figliuoli, potè svegliare per un mo- 
mento nell'animo di Teodosio l'ambizioso di- 
5ejgno di riunire sotto un sol capo l' impero 
romano. Ma .9 invece d'ascoltar la voce della 
ambi^iope, ri^l ve, 4*i abitare più presto la mo^ 
delazione dell'avo, e di collocar Yalentiniano 
suo cugino sul trono d'occidente. I reali pu- 
pilli e la madre loro, accompagnati da un.gros- 
so corpo di truppe, vennero in : Italia . Allor 
quando Valeatiniaue vi ricevè il. diadema e 
il tilolo d'Augusto, non avea più 4^ 5ei anni; 
e la. sua lunga minorità fu aiHda,ta alla tute- 
lar cura di Placidia sua madre; la'quale, ge- 
losa del potere eh' era incapace d' esercitare , 
regnò venticinque anni in nome del figlio. Ma 
il carattere di quell'indegno imperatore a po- 
<>ò a poco diede valore al sospetto che Placi- 
dia avesse sviata la sua giovinezjta per met- 
zo d'una dissoluta educazione, e a bello stu- 
dio divertita la sua attenzione da ogni virile 
ed onorevole impresa. 

I suoi eserciti furono comandati da due 

. * Cod, Theodos, lib» 32» De operib, pubL 
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generali, Ezio e Bonifacio, che possono me* 
, ritamente chianiarsi gli uliìmi de' Romani *. 
Là loro unione avrebbe potato^ sostenere il 
cadente impero; ma la loro discordia fu Tim- 
mediata e &tal cagione della perdita dell'A- 
frica e indi a qualche tempo della Sicilia. La di- 
_ sfatta d'Attila (il feroce re degli Unni)ha resa im- 
mortale la fama di Ezio. La liberazione del- 
TAffrica dalla usurpazione del tiranno EracKa- 
no rendè illustri i militari talenti del conte 
Bonifacio. La . cristiana pietà , ch'ei * sincera- 
mente professava, conciliato aveagti la più 
stretta amicizia con sant'Agostino**. L'abilità 
in somma di questi due gran capitani avrebbe 
potuto essere utilmente impiegata* contro i pub- 
-Siici nemici' i ri diversi ed imiiòrtantì po^tij se- 
nonchè l'esperienza della passata loro condpt** 
avrebbe dovuto decidere il feàì' favore é la 
fiducia della imperatrice ÌPlaèidià. Nell'avversa 
circostanza dell'esilio é nelle angùstie di lei 

*' « Dilo Bimani duces etaat, Aetius'^èt BoniÉicius^ 
-validi aiobo hellique rerum peritia secaodì aetatu suàe 
.nemini, .... ertasi qois utrumvis B.Qmatiorum ultimala 
dicat, a vero non sit abiturus.eiq. ìì.FrQcqp. de bela- 
to Fiondai, Uh. /, cap, 3- 

** Olimpiod'oro coDàechè pagano cbiatna Boidfakìo 
un fllustre personaggio. « Più volte pugnò, • dìcVgiit 
e vinse molte barbare nazioni, e per dir breve, egii 
in ogni modo liberò l'Africa da molte e varie nazio- 
ni barbare ». he. cit. Fu moUo familiare/del santo 
vescovo d'ippoiia, come il dimostrano le loro fre- 
quenti scambievoli lettere. 
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il solo Bonifacio avea sostenuto IS sua causa 
con intrepida fedeltà; e le truppe ed i tesori 
deiy Affrica aveano contribuito a rassodarle il 
trono. Ezio per l'opposto, quantunque sud- 
dito é soldato di Valentiniano, sempre mal- 
fido, tenne una segreta e forSe perfida corri-» 
spondenza co' Barbari suoi alleati. 

Ma Ezio aveva un vantaggio di singolare 
importanza nel regno d'una donna: egli era 
presente ; assediava con artificipsa ed assidua 
adulazione il palazzo di Ravenna ove risedeva. 
la corte; copriva gli oscuri suoi disegni con 
la maschera della lealtà e dell'amicizia. Se- 
gretamente persuase Placidia di richiamar Bo- 
nifacio dal governo. dell'Africa; e segretamente , 
avvisò Bonifacio a disubbidire all'imperiale^ 
comando: all'uno rappresentò quell'ordine co* 
ine una sentenza di morte; all'altra espose il 
rifiuto come un segno di ribellione; e quando 
il credulo conte ebbe in sua difesa chiamati 
i Vandali nell'Afirica, Ezio applaudì la sua 
sagacità nell'ayer prevenuta la rivolta che ave^ 
Ta eccitato la propria perfidia. 

Il prospetto d'una sì estesa e doviziosa pro- 
vincia dell'impero qual si era l'Affrica , in- 
coraggi i Vandali ad accettare l'invito, del 
conte Bonifacio^ € il terribile Genserico che 
di recente era succeduto al fratello, e ricono- 
sciuto loro monarca, alla testa di non più di 
cinquanta mila uomini venne tosto dalla Spa- 
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gna a sbarcar le sue truppe nelle coste della 
Mauritania, Tanno delTera nostra 4^7** 

La corte di Ravenna restò sorpresa alla 
strana notizia che un virtuoso eroe dopo tanti 
favori e tanti servigi avesse rinunziato alla 
sua fedeltà e invitato i Barbari a distrugger 
la provincia confidata al suo governo. Gli 
amici di Bonifacio che sempre credevano po- 
tersi scusare la sua colpevole condotta con 
qualche onorevol motivo, sollecitarono nel- 
l'assenza di Ezio una libera conferenza col 
conte JeirAfrica, e Dacio, uffiziale di som- 
ma distinzione, fu eletto per quella impor- 
tante ambasciata** . Nel primo loro cengres- 
' so a Cartagine furono vicendevolmente spie- 
gate le immaginarie provocazioni; si produs- 
sero e si paragonarono fra loro le opposte 
lettere di Ezio, e facilmente restò scoperta 
la frode. Placidia e Bonifacio si dolsero del 
loro scambievole e fatale errore; e il conte 
ebbe sufficiente magnanimità da confi-dar nel 
perdono della sua sovrana, ed esporre la sua 
testa al futuro sdegno della ^medesima. Fer»- 

* Prosper* in chron, RuinarL hist. Persecut» F^an^ 
-dal. Part. ii^ cap. 3, pag. 20/^. 

*^ Sanf Agosiino scrisse allora confidenzialipente 
airamico Bonifacio^ e senza esaminare i fondamenti 
della contesa, Tesortò a soddisfare i doveri di cristia- 
no e di suddito^ a trarsi fuori senza dilazione da quel- 
la pericolosa e rea situazione. Epist* 220} al. yoj TU* 
lem. Meuioir. EccL tom. xuj. 
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rente e sincero fu il suo peati mento ; ma 
tosto conobbe non esser più in suo potere \li 
restaurar l'edificio ch'egli avea scosso da' fon- 
damenti. Cartagine e le guarnigioni romane 
tornarono col lor generale all'ubbidienza di 
Valentiniano nel 4^0, ma lo rimanente deU 
l'Affrica restò sempre diviso dalla guerra e 
della fazione; e l'inesorabile re de' Vandali sde- 
gnando qualunque termine d' accomodamento, 
vigorosamente ricusò di lasciare il possesso 
della sua preda» Il corpo de' veterani, che 
marciarono sotto gli ordini di Bonifacio, e le 
leve di truppe provinciali fatte precipitosa- 
mente, furono battute con notabile perdita. 
Cartagine, Cirta, ed Ippone-Regia furono le 
sole città che parve restassero al coperto del- 
la generale inondazione. 

Lo spirito generoso del conte Bonifacio era 
tormentato dall'estremo rammarico di scorge- 
re la rovina ch'esso avea cagionato, e di cui 
non era più capace di raffrenare i rapidi pro- 
gressi. Dopo la perdita d'una battaglia si ri- 
tirò ad Ippona, dove fu immediatamente as- 
sediato da un nemico che la riguardava co- 
me il vero baluardo dell'Affrica. Le militari 
fatiche e le turbolenti riflessioni del conte ve- 
nivano alleggerite e temperate dall'edificante 
conversazione del santo vescovo d'Ippona suo 
amico, finattanto che questo gran lume e so- 
stegno della cattolica chiesa, non fu piacevol- 
mente da Dio liberato nel terzo mese del-» 
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l'assedio e nel settantesimo sesto dell' età sua , 
dalle attuali ed imminenti calamità della pa- 
tria *. 

L' imperatrice Placidia aveva implorato 
l'assistenza di Teodosio II suo nipote, impe- 
ra tor d'Oriente, e ne ebbe un potente arma- 
mento. Appena furono riunite la flotta di 
Costantinopoli e l'armata d'Italia sotto il co* 
mando di Bonifacio, egli coraggiosamente mar- 
ciò contro a' Vandali, ma la perdita di que- 
st'altra battaglia irreparabilmente decise il 
destino dell'Africa. 

Dopo quattordici mesi d'assedio Ippona ven- 
ne in potere de' Vandali, e Bonifacio preci- 
jiitosamente imbarcatosi e giunto a Ravenna 
fu nel palazzo amichevolmente accolto da Pla- 
cidia. Accettò egli con riconoscenza il grado 
di patrizio e la dignità di generale delle ar- ^ 
mate romane, che gli fu da lei conferita. 
L'orgoglioso e perfido stnimo d' Ezio fu esa- 
cerbato dalla scoperta della sua frode, dallo 
sdegno della imperatrice e dal distinto favo- ^ 
re del suo rivale. Tornò in Italia con un 
esercito di Barbari suoi seguaci, e tal era la 
debolezza del governo che i due genarali de- 
cisero la privata loro contesa in una sangui- 
nosa battaglia, l'anno 4^^* Bonifacio «bbe il 
vantaggio; ma nella pugna ricevè dalla lao- 

** Posstd. in vita: Chronic. vetus, apud Ruinart 
he. eit. n. p, />ag, 60. 
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' eia del suo nemico una mortale ferita, della 
quale dentro pochi giorni sene morì con tai 
cristiani e caritatevoli sentimenti, cb'egli esortb 
la sua moglie, ricca erède spagnuola^ a pren*^ 
.der Ezio per suo secondo marito. Ma ìUon 
potè costui ritrarre alcun immediato vantag-^ 
gio della generosità dèi suo spirante! nemico: 
ei fu dalla ginstizìa di Placidia dichiarato ri* 
belle, e lo costrinse colla forza a ritirarsi 
nella -Pannonia*. <3osì. la repubblica restò pri* 
va de' suoi due illustri campionÀ^ a cagione 
della scambiovole loro discordia* 

Malgrado però l'apparente prosperità de'V(m* 
dali che sembrava giungere al colmo,- l'am-. 
bizioso Genserico concluse Tanno 4^5 un trat* 
tato di pace coU'imperatore Teodosio e (Cqh 
Placidia, per cui diede per ostaggio Unherico 
suo figlio; e acconsentì a lasciare l'imperator 
d'occidente in pacifico possesso delle tre Màu- 
ritanie**. Pur tuttavìa da questo trattato ta^ 
desimo seppe lo scaltro, conquistatore tra? per 

* Prosper. in Chron. Procop» de Beilo Vand&L 
Ub* ij cap, 5. Il conte Marcellino nella sua cronica 
dice che Ezio il giorno avanti si era provisto d^una 
langa lancia, lo che;ci dà piuttosto Videa di un re- 
golare duello. 

** Procop» loc, ciU eap> 4- tsidor. brev. htst. P^an^ 
dalie, Prosper* chronic.ad cm* 4*^5. Frocopio dice clbte 
stabilita con giuramenti la pace, ed un annuo tribu- 
to che pagar doveva il re de^ Vandali a Valentinia- 
no, Unnerico fu rimesso in libei^tà al.padr^ suo. 

8. 
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sè magg^ìore vantaggio: avvegnaché scorgen- 
do che le continue proteste d'amicizia, con le 
quali copriva i suoi occulti disegni, scemar 
facecfno la- vigilanza del nemico, sorprese do* 
pò due anni ad un tratto Cartagine, e Fen- 
dutosene padrone, ' permise alle licenziose sue 
truppe ^i saùar col saccheggio e col ferro la 
crudeltà e Tavarizia loro; e ridusse ad igno- 
miniosa servitù insieoK con la metropoli lo 
rimanènte * deirAffriaa *. Né di ciò solo con- 
tento^ siccome professava egli con fervido ze- 
lo Tarianesimo, ' s'idipegnò a tutta possa di 
stabiìirvélo^ Q onninamente distruggervi là fe- 
de cattolica. ) Perseguitò quindi fieramente i 
reti credenti; tolse loro le chiese e' ne ban- 
dai vescovi, dando quelle in potere degli 
Ariniii' ed obbligando tutti i suoi sudditi, sot- 
to capital pena, a seguirne gli errori**. 

Erasi* concertata intanto fra le due corti 
d^i'RaVenn^" e di Costantinopoli un' impresa 
per la ricuperazione > deirASrica; ed i porti 
della Sicilia erano già pieni delle forze mi- 
litari e navali deirimper^tore Teodosio* Ma 
l'accorto Genserico ch'estendeva le sue nego- 

* a Gen^ericas, de cujas amicitia nihìl metiiebatur 
CarthagjÌQem do}o pacii invadi t, etc. ». Prosptr loc. 
cit. Ci& avvenne ranno di N» S. 44^* 

*^ (( Arianam pestilentiam pertotam Africam latro- 
mittit; sacerdotes Ecclesiae pellit; martjres plarimos 
efficit. . . . Saactomm ecclesias Gkristi hostibus tradita. 
Isidoms hist. Fondai, aera 4^y* 
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ziazioni a tutto il inoDdo, prevenne ì loro 
disegni , eccitando Attila re degli Unni ad 
invader l'impero orientale. Tutta la larghez-» 
za dell'Europa, ehs s'estende più di cinque*- 
cento miglia- dall' Eussino all'Adriatico, fu 
ad un tempo istesso invasa, occupata, e de^ 
solata da un'infinità di Barbari che Attila 
mise in campo. Furono richii^mate in fì*etta 
dalla Sicilia Je truppe ch'erano state manda* 
te contro Genserico** Il quale, niuu forte ne- 
mico avendo più da presso, con una grossa > 
flotta passò in Sicilia, e sbarcò le sue trup* 
pe sulla costa meridionale dirimpetto all'Af- * 
frica, recando da pertutto la desolazione e^la 
strage**. 

Dopo aver messo a sacco e in rovina molte 
città, e fatto gran numero di prigionieri, se* 
condochè riferisce il vescovo Idocio, Gense* 
rico cinse di lungo assedio anche Palermo, 

* c( Theodosius Augu9tu|, ciQmp^rata ingenti classe : 
adverius Vandalos bdlum: movit^.sed infelice exitu, 
ut Prosper refert.... Àriobìnda nempe et alìi duces, 
quos Imperator classi praeJfecerat, liegotiuni longis 
cuQotationibus differeutes, Sìciliae! magis oneri, quam 
Africae praesidio fuerunt ». Il Ruinart, recando que- 
sto passo di Tirrone Prospero, data V evento all' anno, 
44^- Da persecut» P^andaL Part. //, cap- ri* pag. 222. [ 

** (( Vandali, capta Carthagine, Siciliani quoque 
deleverunt, cujus capti vita tem Paschasinus Lilybita- 
nus antistes in epistola quam. Papae Leoni scripsit 
meminit ». Chron. br^vè n, io\apud liuinart pa* 
gin, 6o> 
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capitale di tutta l'isola, 'ed avendola presa per 
assai tov l'abbandonò al furore e al saccheggio 
de' suoi soldati. Era a quei tempi in SicUia 
tin certo Massimiuo, vescovo e capo degli 
Ariani, il quale, un poco avanti essendo stato 
condannato in un sinodo quivi adunato dai 
vescovi cattolici, eccitò quiel principe a per- 
seguitarli e costringerli ad abbracciare l'aria- 
nesimo. Molti infatti soffrirono il inartirio, 
altri spogliati dei loro beni furon mandati in 
esilio ; ed altri infine cedettero alle minacce 
ed ai tormenti^*. Uno de' più illustri confes- 
sori della fede in sifatta occasione si fu Pa- 
scasino, vescovo di Lilibeo, chiaro non meno 
per la sua scienza nelle sacre lettere che in 
quella di computare i tèmpi. Fa menzione egli 
stesso della sua prigionia e della depredazione 
de' beni della sua chiesa in una lettera al papa 
san Leone, con la quale lo ringrazia del con** 
forto e del soccorso rimessogli in quella ca- 
lamità per mezzo di Silano diacono della 
chiesa di Palermo, e risponde sul parere ri- 
chiestogli intorno al giorno della pasqua del 
seguente anno 444 **• 

'^ « Gènsericus Siciliani depraedatus , Panormum 
totius iusulae caput diu obsedit: qui damnati a Ca- 
tholicis Episcopis Maxi mi ni, a pud Siciljam Ariano- 
rum ducis, adver&ùm catholicos praecipìtatur instin- 
ctu, ut eos quoquo pacto in impietatem cogeret aria- 
nam: nonnulìis decliaàntibus, aliquauti durantes in 
catholìcà fide consuma vere martjrium». Idac.loc.cit. 

^^ « Apostolatus vestri scripta diacono Pauormi- 
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Olire la testimonianza già riferita dldacib; 
e Vittore vescovo Vitense neir Affrica, e Ti- 
rone Prospero, e sant'Isidoro, e Cassiodoro 

tanae Ecclesiae Silano deferente percepì^ quae ondi* 
tati meae atque aerumnis, quas amarissima captività* 
te faciente incurriy solatium in omnibus atque rtme* 
dium attulerunt^ etc. ». Epìst. Paschasin. inter ope^ 
ra S. Leom's,- In questa medesinla lettera Pascasi- 
no diée ehe dopo aver bene esaminata la quistionè 
ed il -calcolo della pasqua, aveia trovato ehe ranno 
444 dovea cadérne il giorno nella domenica del di 
20 aprile, e gliene dichiara le ragioni. Rapporta lo 
sbaglio occorso intorno al vero giorno della celebra- 
zione della pasqua in Occidente nel 4^7) ^ come fu sco- 
perto Terrore e confermato il vero calcolo. « V^ha, di* 
c^egli, in Sicilia sopra scoscesi monti e tra folti bo«» 
schi un piccol villaggio, che ha nome Meltinas, con 
una chiesetta poveramente costrutta: ma la cui fonte 
battesimale riempivasi d'acqua ciascun anno nella not- 
te di pasqua alPora del solenne battesimo, senza che 
vi fosse né canale, né rivolo, ne acqua veruna da 
presso^ e dopo aver battezzata la poca gente che vi 
si ritrovava, Tacqua parti vasene compera venula, sen- 
za che vi fosse scolo alcuno. Quest'anno adunque, do- 
po recitate le consuete orazioni della notte di pasqua, 
volendo il sacerdote battezzare secondo il costume^ at- 
tese in vano Taequa sino alla sera, e quelli ohe. do- 
vevano essere battezzati si rifirarono. Ma la notte del 
sabato prima della domenica de' 2:1 d'aprile, rimasero 
le sacre fonti ripiene d'acqua all'ora conveniente. Così 
si conobbe che gli Occidentali eransi ingannati. « Pa- 
«casino riferiva questo rairlacolo ventidue anni dopo 
sulla testimonianza del diacono Libanio». Gregor. Thu^ 
ron. L /, de GL Martyr. Questa lettera venne de- 
positata negli archivii della chiesa romana e frequen- 
temente citata dagli antichi. 
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nelle loro croniche, sono tutti d' accordo nel 
rappresentarci la gravezza dei danpi recati dai 
Vandali alla . nostra isola , e delle crudeltà 
usate da essoloro contro à' cattolici : ma le 
memorie di questi cronògrafi sono sì man- 
canti e confuse , che appena di grosso trar 
possiamo contezza de' fatti avvenuti a quei 
tempi in Sicilia, Si sa però in generale dalla 
istoria che questi Barbari nel far la guerra, 
rare volte davan quartiere dove trovavano re- 
sistenza; che espiavano la morte de' valorosi 
lor nazionali eon la rovina delle città, sotto 
le mura delle quali essi eran caduti; che, non 
facendo distinzione alcuna di età, di sesso o 
di grado, impiegavano qualunque specie di 
indegnità e di tormenti per forzare i prigio- 
nieri a scoprire le loro ricchezze, o a ri- 
nunziare alla loro credenza; dimodoché, l'e- 
spressioni usate dal vescovo di Lilibeo , di 
nudità o spogliamento di beni, di gravi danni 
soffèrti, di cruda prigionia, parer non ci deb- 
bono esagerate ma, vere in tutta Teslensione 
del loro significato.- 

Pur eia non ostante questa prima intra- 
presa de' Vandali contro la Sicilia non ebbe 
lunga durata;, imperocché Genserico avendo 
avuta notizia che il conte Sebastiano s'indi- 
rizzava per l'Affrica, la interruppe; e temendo 
che questo illustre capitano in sua assènza gli 
desse tnolto da fare, fece immantinente ri- 
torno a Cartagine. Costui, dopo la morie del 
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conte Bmiifacio la di cui figliuola av^va presa 
in moglie, era stato sostituito al suocero uel 
posto di geiierale dalla imperatrice Placidia;: 
ma Ezio, tornato in grazia e al servigio fidila, 
xuedesfma , pel suo implacabile odio contro 
quella famiglia, spogliar fecelo di tutte le ono-i 
revoli cariche e cacciar via in bando. Lo sven- 
turato ed innocente esule, dòpo aver mise- 
ramente vagato da un regno in un altro, non 
cercava, venendo' in Afflricai che provvedere 
alla propria salvezza. Ma il sospettoso Gen- 
serico, messosi in ombra di gualche -insidia 
che gli si volesse tendqre, e pigliatolo singo- 
larmente in odio per la sua, co^tanza^ nella. ' 
fede cattolica,. SQtto calynnio3Ì premesti. Ip^ fé 
per suo ordine levar di vit4 in* Gar:tagipe *. 
Pensò altresì farsi m^rit^). di qu^t^, morte 
presso l'implacabile di lui nemico Ezio, il 
quale avea già riacquistato tutto il pot«|re:nella 
corte di Ravenna. Per suo mezzp cominciò 
Genserico a trattar nuovamente di pace eoa 
la madre di Valentiniano e con l'imperatore 
Teodosio, e rassodar gosì vie magg.iorment^ 
la saa conquista. In qiiesto tratt^ito a4uuqUf 
fn convenuto di divider l'Affrica tra loro: 1%- 

K Comes Sebastianus acer Consilio et strenuus in, -bel- 
lo, CU] US G^nsericus praesentiam l'ormidabàt, cupiens 
illum extihguere, occasionem mortis de religione quae- 
sivit. Quare postea bellicosurn yirum occidit ». Vici, 
Fùens. libi t^ n, yj, Apud Ruinàrt, L <r. P. //, cap, 6 
pag. 222. 
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ì>ciàndo i Vandali in possesso di quella parte che 
ebbe già nome ^di provincia* proconsolare; e 
ritenendo per se Ti m pera tor d'occidente Tuna 
e l'altra Mauritania, si convenne ih oltre che 
i Vandali sgombrar dovessero dalla Sicilia e 
lasciarne l'intero dominio al medesimo impe- 
ratore *. 



•li 



CAPITOLO K. 

LETTEtó ì)EL-yAPA SAN LEONE AI VESCOVI DI 

• Sicilia; morte della imperatrice placidia 

E DI tfeÒDOSlO* li. PASCASlNO VESCOVO DI LI- 
^ LIBBO PRESIEDE AL CONCILIO - GENERALE DI 
" CiiLCEDONIA COME LEGATO DEL PAPA. PINE DEI 
'• REGNÒ D¥ ' VALENTlAlJrO III. 

• La pace concbìusà con Genserico, l'anno di 
nostra salute 44^? rendè la quiete e la tran- 
c[uìllità noti solo alla Sicilia ma all'altre prò- 
vincie dell'impero, oppresse dalle frequenti de- 
predazioni de' Vandali, e diede ancor agio di 
riparare- a gl'inco venienti che in tempi cosi scon- 
volti necessariamente doveano nascerne. Pa- 
recchi, riguardanti la disciplina della chiesa, 
in ima sua decretale, diretta ai vescovi delle 
Provincie suburbicarie, fra le quali compren- 

* V. TillemonU loc. ciu tO(n. jtk/. Ruinart ibid. 
Prosper* Jdac, Cassiod. in chron. 
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de vasi la Sicilia*, ne rileva il vigilantissimo 
Pontefice san Leone. Essa ha k data delli dieci '■ 
d'ottobre del medesimo a&no, ed è probabile* 
mente il risultato di un concilio tenuto in Ro« 
ma, a cui dovettero esser presenti alcuni dei 
nostri vescovi. Ebbero commissione di por* 
tarla alle provincie tre vescovi, cioè Inno-^ 
cenzio. Legittimo e Segezio. Uno di questi 
abusi a riformare si è che si elevavano al più 
alto grado del sacerdozio persone di con4izio- ^ 
ne servile, ed impegnata in doveri non con- 
facenti all'ecclesiastico ministero, e talvolta an- 
che a malgrado de' loro padroni : a^. che si 
ordinavano de' bigami; 3^. che v'erano deiche- 
rici che prestavano ad usura, o sotto il prò* 
prio nome o sotto l'altrui, sebbene l'usura sia 
vietata anche ai laici. Commette il Papa che 
sieno tolti via questi abusi, sotto pena ai Ve- 
scovi trasgressori d'interdetto e di privazione 
della comunione della chiesa; raccomandando 
lor parimente di osservare i decreti di santo 
Innocenzio e degli altri suoi predecessori *^. 

L'altra lettera è diretta in particolare da 
san Leone ai vescovi della Sicilia, data del di 
ventotto d'ottobre 44?- Essi battezzavano non 
solo I nella pasqua e nella pentecoste, ma ezian- 

* V, Dupin. De Antiqua Ecclesia disciplina Pa^, 
rìs. f6g2. 

** P\ TillemonU toni» xr. Memoir. etc\ De Johann 
ne. Cod. Diplom. dipi. xxrn. pag* 4^ 
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dio nell'epiCainia, p^r onorare il giorno in cui 
credevano aver ricevuto Gesù Cristo il hatte- 
simQ ^. San L^one corregge questo lor costu- 
me come un abuso^ e gli esorta a seguire la. 
disciplina della santa sede donde riceveano la 
episcopale consecrazione. Dal che si vede, se- 
condo l'osservazione del Fleury, cbe nelle pro- 
vincie suburbicarìe, cioè a dire la parte me- 
rìdiodale d'Italia e di Sicilia ^ il solo Papa 
consacrava i vescovi. « Tutta la vita di G. G. , 
dice san Leone, è stata una continovazione 
di miracoli e di misteri. Ma non potendo la 
chiesa onorarli tutti ad una volta, ne distri- 
buì la commemorazione a diversi giorni. Prin- 
cipalmente dalla sua morte e dalla sua risur- 
rezione, trasse la virtù sua il battesimo ch'è 
il Sacramento il quale rappresenta più espres- 
samente r una e l'altra. La sua morte viene 
espressa con l'abolizione del peccato; i tre gior- 
ni della sua sepoltura con le tre immersioni; 
la sua risurrezione coli' uscire dall'acqua. Vi 
si aggiunge il dì della pentecoste, in grazia 
di coloro che non han potuto esser battezzati 
a pasqua, o perchè ammalati, o in viaggio o 
per altra cagione; perochè la vennta dello Spi- 

* Varia era la disciplina delle xìhiese intorno a' gior^ 
ni in cui conferivasi solennemente il battesimo^ e non 
sólo tutta la chiesa d'Oriente usava conferirlo il dì del- 
r Epifania, ma nelF Occidente n'era comune Fuso nel- 
le chiese deir Affrica, come lo attesta Vittore Vitense 
nella sua istoria da noi citata, lib. n, $ 17, pag. 21. 
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rito Santo e una continovazione della risurre- 
zione del Salvatore. Così si vede che san Pie- 
tro battezzò tremila persone nel dì della pen- 
tecoste; Non conviene dunque battezzare fuor- 
ché in questi due giorni, ed ancora quelli ette 
si saranno scelti, dopo averli esorcizzati, esa- 
minati, santificati co' digiuni, e disposti con 
le frequenti istruzioni. Or questi due soli gior- 
ni sono i legittimi per coloro che godono sa- 
late e- libertà. Se non che in caso di Necessità 
si può battezzare in ciascun temjw), come iii 
pericolo di morte, durante un assalta, una 
persecuzione od' un naufragio ». -^ 

Per conservar viemeglio la uniformità del- 
la disciplina, -stabilisce il santo pontefice che 
in ciascuni anno si ritrovassero in Roma, il 
dì 29 settembre, tré vescovi di Sicilia, per. 
intervenire all'uno de' due sinodi che, secon- 
do i canoni, debbonsi tenere ciascun amio. 
Questa lettera fii mandata per mezzo de' ve- 
scovi Baccillo e Paschasino"*^, ch'erano inter- 
venuti secondo il costume al sinodo del pa- 
pa. Costoro ebbero incarico dal medesimo 
di riferire l'esecuzione che verrebbe data in 
Sicilia ai decreti della santa sede*^. 

I ■ ' • $ • 

'^ Noft si sa di quale cliiesa di Sicilia, sia stato ve- 
scovo BacciUo: Fascasino è lo stesso di cui si è par- 
lato e si parlerk in apprèsso. 

*^ <c Saluberrime a sanctis Patribus canstitutum est,^ 
blnos in annis singulis episcoporum debere esse con- 
ventus, terni semper ex vobis ad diem tertiom Rai. 
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U clero é il vescovo nuovamente eletto ài 
Palermo tiveano avanzato le loro lagnanze 
a san Leone intorno all'alienazione de' beni 
della loro chiesa , fatta contro alle regole dal 
defunto di lui predecessore. Somigliante que- 
rela era stata un po' innanzi {H^s^ntata al me- 
desimo contro l'attuale suo vescovo dal clero 
di Taormina. Il santo .pontefice rispose loro 
con una sua decretale, diretta a tutti i vesco^ 
vi di Sicilia, sotto la. data, del dì :2!i d'otto- 
bre dello stesso anno 44? * i ^^^a quale da 
un espresso e perpetuo divieto di caìosbiare, 
alienare o vendere i beni della loro chiesa, 

octobr. Romam, fraterob concilio sociandi, indìtsimu* 
lanter oceurrant : quoniani, adjavante Gratia Bei, 
facilias poterit provìderi, ut in ecclesiis Christi, nul- 
la scaadala, naIli*nascuutiLrerrores...HaecvobÌ8Ìn«ÌQa. 
anda credidimus per fratres et ooepiscopos nostros Bac 
cillum et Paschasìnum' quibus rtfereatibus cogaosca* 
mus, quam, reverenter a vobis Apostolicae Sedis in- 
stituta serventar ». S. Leon* cpist* f6y edit. QuesneU, 
De. Johan* dipL xxtx. 

* Diede il primo alla lucè questa lettera Oiovan 
Gerardo Vossio, tratta avendola da un antico codice 
a penna del cardinal Sirleto; e tra le opere di san 
Leone ella è la diciassettesima ; se non ohe nell*accu* 
rata edizione delle medesime dal dottissioto Quesnellio, 
è stata da lui messa nel numero delle supposte ed 
apocrife, credendola a suo avviso difforme dal con- 
sueto stile del medesimo. Ma il Vossio • il Tillemont, 
giudici non men di lui competenti in fatto di filolo- 
gia e di critica, Tanno^ammessa come genuina e sin- 
cera. 
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dal solo caso in fuori che lo ricliiegga la 
maggiore utilità della medesima, ^ dopo aver- 
ne avuto l'fipprovazione e il consenso da tut- 
to il clero. jÈlgU chiama ingiusta e nequitosa 
U3urpazioDe un tale abuso: esempio pernicio- 
so d'infame ruberia, ce I preti, diaconi o che- 
rici di qualsivoglia ^rado si fossero, i quali 
si mostrano cobuì venti a danno della chiesa, 
saranno interdetti dall'esercizio de' loro ordi- 
ni, e separati dalla comunione: conci os^achè 
non il solo vescovo ma tutto il clero insie- 
me concorrer dee al maggior vantaggio della 
chiesa, ed a conservare intatte le oblazioni, 
fatte dai fedeli alla medesima in prò delle 
loro anime*». 

Mercè le sovraccennate lettere di san Leo- 
ne veniamo ad una x più adequata conoscenza 
della disciplina dei primi cinque secoli della 
chiesa, di Sicilia; la quale formava una delle 
diciassette diocesi d'Italia, e però (come per 
lo innanzi dicemmo) nel civile andava sog- 
getta al prefetto di Roma; e per gli affari 
ecclesiastici riconosceva* non solo come patri- 
arca il vescovo di Roma, ma ben anco co- 

* « Plenum jastitìae est, t^t non solum episcopi sed 
etiaoi totiixs cleri stadio ecclesiasticae utililatis incre- 
meata lerrentur, et eorum munera illibata perma- 
neant, -quae prò animarum suarum salute firleles de 
propria substantia ecciesiis conluleruni ». S- Leoep. 17 
/o. de Johan* in Appena, pag. 3j4' 
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me suo metropolitano e primate. Il papa area 
in conseguenza il dritto di consecrarne i ye- 
scovi; costoro doveano intervenire ciascun an- 
no ( im almeno di lóro ) ai particolari sinodi 
di Roma; dove, secondo le occorrenze, face- 
vasi singolare esame degli affari di ciascuna 
delle nostre chiese. .Alla morte di qualche 
vescovo, il papa commetteva a suo arbitrio 
a un di loro di prender cura della sede va- 
cante. La elezione del nuovo vescovo face- 
vasi a nomina dei clero e del popolo, e col 
consenso dell'uno e dell'altro, « affinchè l'elet- 
to, dice san Leone, non venga in odio o in 
ispre^o di ninno >5 . Questi e parecchi altri 
punti di disciplina si rilevano ancora dalle 
lettere de' papi posteriori, dirette ai nostri 
vescovi; ^i Felice III, a cagion ^d'esempio, 
del di lui successore Gelasio, che governaro- 
no la chiesa sulla fine del medesimo quinto 
secolo; di Pelagio e specialmente di san Gre- 
gorio il Grande nel seguente, come si dirà a 
suo luogo *. 

Governava intorno a questi tempi a nome 
di Placidia e dell'imperatore Valentiniano la 
Sicilia, Cassiodoro avolo dell'altro Cassiodo- 
ro, rinomato scrittore e segretario di Teodo- 
rico re de' Goti e indi signore della nostra 
isola: a lui s'attribuisce la gloria d'aver man- 

* Tillemont Memoir. et e. Tom. xr artic» 2, Du* 
pìn^ de Ant, Ecck, DiscipL Diss» /. 
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tenuti fedeli i Siciliani nell'ubbidienza dei 
loro principi in quei torbidi tempi, e di aver- 
li difesi col suo valore e con la sua attività dal- 
le scorrerie de' Vandali*. Avvenne intanto la 
morte di Teodosio li, imperatore d'Oriente 
suocero di Valentiniano, in conseguenza d'una 
caduta da cavallo, trovandosi a caccia, nel fiu- 
me Lieo; della quale pochi giorni dopo spi- 
rò nel cinquantesimo anno dell'età sua e qua- 
rantesimo terzo del suo regno**. Pulcheria 
sua sorella fu di comune consenso proclama- 
ta imperatrice, e benché fatt'avesse solenne 
professione di verginità, scelse a suo collega 
nell'impero e a marito solo di nome Marcia- 
no, senatore di circa sessant'anni, illustre per 
le sue singolari virtù e per lo zelo cVei mostrp 
sempre per la fede cattolica. Erano appena 
scorsi quattro mesi dalla morte di Teodosio, 
allorquando finì anche di vivere in età di ses- 
santadue anni, l'imperatrice Galla Placidia, 
il dì 27 novembre dello stesso anno 4^0; do- 
po aver governato l'impero d'occidente in no- 

* « Avus enim Cassioclorus ( dice Teodorico lìb.l. 
Variar, epist. iv. ) illuslri honore cinctus , a Van- 
daloriim incursione Siciliam Bruiiosque armorum de* 
ieosione liberavit^ ul merito primatum in illis pro- 
yiaciis.habcret, quas a tam fbedo et repentioo hoste 
defendit ». Il Tiraboschi con giudiziosa critica di- 
stingue tre Cassiodori, illustre ciascheduno per le ca- 
riche a se affidate e pei proprii meriti. St, letter* 
tom, Jiij part. /, § ///, pag^. 4* 

** Mori a 28 luglio 45o. 
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me di Valentìniano suo figlio, insino al fine 
della sua vita, perii lungo spazio fli Tenticia- 
que anni, ce A questa principessa, dice un dotto 
istorico italiano, tuttoché non mancasse ne inge- 
gno, ne esperienza , massimamente appresso le 
vicende ch'ella corse dopo il primo sacco di Ro- ' 
ma, non potè per tutto questo cacciar via il na- 
turale di donùa e di madre; le qóali per l'ordi- 
nario sono molto soddisfatte dall'educazione che 
danno a' fanciulli, quando li vedono vivi, e sani 
e gagliardi^ Ella in fatti colle sue cure fem- 
minili e colla tenera educazione guastò sì fat- 
tamente l'animo di Valentiniano, ch'egli eb- 
be piuttosto la viltà e i vizii d'un servitor 
di palazzo che la virtù e la magnanimità 
d^un principe. UefTerainatezza sua e Tincon- 
tinenza che n'è figlia, fu l'origine di tutf i 
mali, e sotto il suo regno e dopo lui*,» co- 
me si vedrà nel seguito. \ 

Placìdia lasciava ancora alla sua morte, ol- 
tre a Valentiniano ( siccome per lo innanzi 
dicemmo) una figliuola per nome Onoria, la 
quale contribuì pure da sua parte alla infe- 
licità de' tempi e al distruggintento dello sta- 
to. Gonciossiachè, giunta a|>pena agli anni della 
pubertà spiegò l'ambiziosa voglia di parteci- 
pare anch'essa dell'impero. Ma lungi dal con- 
discendere in questo alle sue brame, sì la 

« 

* Storia delle rivoluzioni éC Italia di Carlo Deni^ 
na^ Uh. ir* cap. 4« 
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madre che il fratello cercarono d'illuderla, 
promeltcodo a lei il tìtolo di Augusta ov'el- 
ia consentisse, ad esempio di PuJcheria e del- 
le altre due sorelle sue cugine, a consecrare 
a Dio solennemente la sua verginità *. Si fat- 
ta profferta non andò per nulla a sangue del- 
la giovane principessa, e sprezzando come va* 
na ed importuna quella titolare grandezza, 
dopo aver corsi varii e fortunosi accidenti, 
essa invitò Attila re degli Unni alle sue noz- 
ze. Per mezzo d'un eunuco suo confidente 
mandò a lui un anello in segno della sua af- 
fezione, e istantemente lo scongiurò a doman- 
darla al fratello come sua legittima sposa **. 

* Alla morte d'jStrcadio le tre di lui figliuole Pul- 
clieria, Arcadia e Marina, alla presenza del olerò e 
del popolo di loro propria volontk sì obbligarono al 
solenne ^to d^una perpetua verginal continenza, e 
convertirono pietosamente in un monastero Timperiale 
palazzo di Costantinopoli. Pulcberia, che aveva solo 
due anni più del fratello Teodosio, ricevè all'età di 
sedici anni il titolo d'Augusta, e continuò a governare 
saggiamente l'orientale impero, quasi quarant'anni in 
latta la lunga minorila del suo fratello, e dopo la co- 
stai morte in suo proprio nome e in quello di Mar* 
ciano suo nominale marito. V^ Sozofh, Hìst. JSccles» 
Lio. iXy cap, /-a-J". Suida in Excerpt. pag. 62. 

** « Attila mandò a chiedere la mano d'O noria, 
Ayendogll questa promesso di stringere le nozze seco 
ed a confermare suoi detti, consegnò un anello da lui 
ricevuto colFordine di farne mostra. E per tal mezxo 
opinava che Yalentiniano di giustizia ^avrebbe dovuto 
cedere la parte dell'impero lasciata dal padre alla fi- 
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Quando si seppe alla corte la relazione clie 
Onori a aveva intrapresa col re degli Unni, 
la rea principessa fu riguardata come un og« 
getto d'orrore, e rinchiusa in una perpetua 
carcere. Agli ambasciadori di Attila che^ ne 
fecero la richiesta, fu dato un fermo ma mor 
derato rifiuto. Attila intanto, con numerosis*^ 
simo esercito di Barbari, cominciò la guer- 
ra dairinvasioue della Gallia, e scendendo in 
Italia, adducea per pretesto i dritti; ricevuti 
dalle promesse e dalle inchieste d'Qnoria*. 

In mezzo a tanto strepito e tumulto di guer* 
re, la più tranquilla e sicura parte deirim- 
pero era appunto la Sicilia;, sì per la pace 
che si era conchiusa col re de' Vandali, e sì 
ancora perchè altrove eransi dirette, V armi 
degli Unni e d'altri Barbari. A questo me- 
desimo tempo essendo sorta in Costantinopoli 
l'eresia di Eutiche, che confondeva le due na- 
ture divina ed umana in Gesù Cristo, e rin-« 
nuovava gli errori d'Apollinare, fu dall' im- 
peratore Marciano convocato l'anno 4^i un 

^linola, e qnesta privatane dairavarizia fraterna ». 

■Prisco Istor. trad, dal'Manzù Milano iSSi.'-^Jor^ 
nand de success, regnor. cap. gj, 

^ Aitila e scrive Prisco loe.' cii.J stimò miglior òoii- 
siglio menar Tesercito alPocoaso, dove altendevalo 
guerra non co^ soli Italiani, ma coi Goti ad un'ora 
c> co' Franchi 5 coi primi per isposare la doviziosiisi- 
mu Onoria, e co' secondi a fine di arer merito* a fa- 
vore di Genserico »- Gli Unni e i Vandali - erano 

- amici e d'accordo contro i Goti. 
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geperale còneilio in Nicea ( che fu poi trasfe- 
rito: in Calcedonia). A, questo goncilio il papa 
san Ì<?one mandò, suoi leganti ,^ Pascasinp v^* 
scovo di Jjilibeo e Bonifacio pretq ^eì\si chiesa 
romana* Questi; fu spedilo da; Roma, e Pa- 
scasino da Sicilia da dove poteva egli giugner 
più presto a Costantinopoli, poiché breve era 
il termine del concilio stabilito da Marciano 
cioè, al giprn^ diciassett/e^ipio di, maggio., 

Scrijjj?^ in questa occasione il santo ponte- 
fice, a Pa^casino . upa lunga lettera che, do- 
vendo egli pre^e^ere in sua vece al concilio, 
servir gli potesse di regolamento ,e d'istruzio- 
ne. Ella e la sessantesima ottava fra quelle 
cb.e d.i lui ci rimangono, alla quale vi accluse 
.ancora sari Leone la sua lettera a Flaviano 
di Costantinopoli con alcuni scelti passi dei 
Padri intorno al mistero deirincarnazione. Gli 
dà inoltre notizie dell'Oriènte, ce Sappii, di- 
c'tgli, che tutta la chiesa di Costantinopoli 
ha dato il suo assenso, e anatematizzato con 
lo sue soscrizioni Nestorio ed Eutiche co' lo- 
ro dogmi. Sappi! ancora/ che ho per lo ap- 
punto ricevuta lettera dal vescovo di Costan- 
tinopoli Anatoljo, il quale dice che il ve- 
scovo di Antiochia manda lettere circolari a- 
tutti i vescovi approvando la mia lettera a 
Flaviano, e condannando Nestorio ed Euti- 
che con una simile soscrizione>:>. 

Finalmente così conchiude san Leone la 
sua lettara : ce Ho creduto altresì .dover afli- 
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dare alla tua cura lo esaminar bene qual 
giorno celebrar si debba la pasqua di qua' a 
quattr'anni ( cioè nel 455 ); non essendo a te 
ignote le difficoltà che occorrono nel calcolo 
di Teofilo d'Alessandria, di felice ricordan- 
za*. Io so, benissimo quanto 4u vaglia nella 
scienza di queste cose: ma ti raccomando di 
trattar costà ( cioè in Oriente ) con accuratez- 
za di quest'affare con persone pratiche ^delle 
regole della chiesa ini si fatti computi**». 

Scrivendo egli poi alla imperatrice Pul- 
cberia, all'Augusto Marciano di lei sposo, e 
ad Analolio vescovo di Costantinopoli, con 
grandi elogii raccomanda loro Pascasino; «Noi 
abbiamo chiamato, dic'egli, da quella prò- 

* » lUud quoque curae toae credimus injungeifc- 
dum, ut quia ratio pasclialis festi experienliam tuam 
non lalet, de eo quod ia Theophili anaotatione in- 
venimua quoque nos permovet, diligentius requica» il- 
luc, etc. » EpìsU 68^ et Cod. Diploma Sic, dipi ixr, 

pag, 5g. 

** ^ella «uà lettera pasquale, Teofilo avea fissato 
il di a4 d'aprile per. la festa di pasqua dell'anuo 455^ 
ma la chiesa latina essendo d'avviso, che oltrepassar 
non potesse la pàsqua i! giorno a3 di quel mese, ven- 
ne in dubbio sul calcolo del vescovo d'Alessandria. 
E tuttocchè siasi smarrita la risposta di Pascasmo a 
'san Leone, in cui schiarir dovea la quistione, si ve- 
de eh' egli, depo averla bene esaminala con alcuni 
dotti Greci, trovossi dell'istesso sentimento di Teofilo; 
, dimodoché venne celebrata in quell'anno la pasqua 
da tutta la chiesa il dì 24 d'aprile. F. TiUemont 
toni, xr, de s, Leon» art, f49* 
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vmcia che par sia la più sicura * , Pascasi^ 
no nostro fratello e consacerdote, uòmo speri- 
mentatissimo affinchè adempier possa l6 veci 
della nostra istessa persona»-. E altrove: 
ccPoichè ad alcuni de' nostri fratelli (lo che non 
senza grave nostro cordoglio il diciamo) mancò 
il coraggio di tenersi fermi contro alle tempeste 
deiia falsità e degli errori, egli è ben giusto 
che. presieda in mia vece al concilio il sul- 
lodato mio collega Pascasino. Son certo che 
quegli a cui ho io affidato questo aiSare, vi 
éticheranno intórno senz'odio o favore di nin- 
no; e che spento Kncendio delFereticale ne- 
quizia, regni solo nella chiesa di Dio la ve- 
rità e la carità**». Dalle quali espressioni 
del santo pontefice argomentar possiamo qua- 

*^ « De ea" provincia quae videtar esse seeorior ». 
Ep, 6g, £ altrove, ce Paschasinuioi nobÌ6 probabilem 
virum de securiore provincia fecimus navigare». Ad 
AnatoL ep. jo. Il di Giovanni vi fa questa osserva- 
zione:" « Quia scilicet e Sicilia veniret, provincia ca- 
tholicae ventati religiosissime addicta, et cujusvis er- 
roris atqne haeresis expers )> . In no(* ad dipi. 30y 
p. Sq' Ma san Leone intendeva parlar certamente 
della sicurezza che sopr^ogni altra provincia godeva 
allora la Sicilia dalle armi de' nemici, come dicem- 
mo di aopra, e non già della sicurezza della fede. Egli 
avrebbe desideralo infatti che il concilio generale si 
fosse celebrato in Italia, com'espressamente lo dicis 
agli imperatori : « si securitas temporis suppeteret »: 
( epist. òf'Jf cioè laddove il permettesse la sicurezza di 
questi tempi. 

** Epist. 49 ^ Marcian» Impen 
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le stima egli facesse del merito e della vir- 
tù del vescovo di Lilibeo. 

Dagli atti di questo concilio di CalcedoDia 
k cui* prima sessione fu celebrata agli otto 
d'ottobre del 45>i5 sappiamo che Pascasino 
fu primo a parlare, e rivoltosi a' magistra- 
ti che vi assistevano a nomie dell'imperatore, 
disseta Noi abbiamo ordini dal santo vesco- 
vo di «Roma, capo di tutte le chiese, i qua- 
li prescrivono cbe Dioscorg non deggia aver 
Iqogo nel concilio >3. Era costui vescovo di 
Alessandria e dichiarato fautore dell'eresia di 
Eutiche; e però non poteva aver parte nel 
giudizio che formar ne dovea il concilio. 
ccDunque, soggiunse Pascasino, se piace alla 
grandezza vostra , o ch'egli esca o che noi 
partiamo >3. Parlava esso in latino, e il suo 
discorso fu spiegato in greco da Beroniciano 
segretario del concistoro dell' imperatore * . 
La di lui soscrizione agli atti del sinodo è 
della seguente maniera. » Pascasino vescovo, 
vicario del mio signore Leone, vescovo di 

* Il TillemoDt Ctom. xr. saint Léón^ art. io3.J 
afferma che Pascasino era anche perito nel greco: ciò 
non ostante egli parlava in latino nel concilio, fórse, 
come io penso, per la dignità di questa lingua usa- 
ta in tutta la chiesa deiroccidente, rappresentando 
egli specialmente la persona istessa del papa ch^erane 
il patriarca. Sant'Isidoro di Siviglia annovera Pasca- 
sino fra gli scrittori ecclesiastici f In supplem, ad 
cathalog. de pìvis illustrib. D. Hier.J) ma di lai or 
non ci rimane che nna sola leUera. 
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Roma e della chiesa universale, qual presi- 
dente al concilio ho deffinito, ho assentito e 
soscritto*33. Mentre queste cose faceransi ia 
oriente, l'Italia era gagliardamente vessata dalle 
incursioni di Attila. Ezio alla testa delle sue 
truppe si manteneva sempre in campagna, e 
ritardava per quanto gli era possibile la mar-, 
eia del barbaro re degli Unni; ma il timi- 
do Valentinìano, incapace d'alcun generoso sen- 
timento, invece di prender parte ai pericoli 
faggi lo strepito della guerra, e da Riavenna 
andò precipitosamente a ritirarsi in Roma. 
Ad insinuazione del senato e del popolo prese 
colà la prudente risoluzione di calmare, me- 
diante una solenne e supplichevole ambasce- 
ria, lo sdegnò di Attila. Questa importante 
commissione fu affidata al papa san Leone e 
ad Avieno, uomo consolare e non men rag^ 
guardevole per li personali suoi meriti. Fu- 
rono introdotti gli ambasciadori romani nella 
tenda di Attila, allorché si trovava accampato 
in quel lyogo dove il Mincio con lenti giri 
si perde negli schiumosi flutti del lago Be- 
Daco^*. Il barbaro monarca mostrò gran pia- 
cere di veder san Leone, lo ascoltò con favo- 
revole ed anche rispettosa attenzione, accettò 
le proposizioni dì pace; e la liberazione del- 
F Italia comprossi con un'immensa somma di 



* Labhe^ Coli* ConciL toni, ir, 

** Miijfei Verona Illustrata^ pari, i/, § G. 
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danaro Q come dote accordata per la princi- 
pessa Onoria*. 

Poco però^ per divina dispofi|izion|e, soprav- 
visse Attila al trattato di pace. Ritiratosi nel 
suo palazzo di legno^* d,i là dal Danubio, fu 
egli trovato morto up giorno da' suoi soldati 
nel proprio letto, e soSbgatp da un torrente 
di sangue per esserglisi rotta à un. tratto una 
arteria. Accadde la di lui morte intorno agli 
anni dell'era nostra ^S2. Le discordie de' suoi 
figliuoli che annientaroiÉio tantosto la formi- 
dabile potenza degli Unni, nulla giovarono a 
recar sollievo all'occideotalo impero, ma die^ 
aero piuttosto priiicipio ad altri mali. Un 
tale evento avrebbe potuto contribuire alla 
sua salvezza sotto un principe avveduto e 
pratico nelle cose del governo. Ma il debo* 
le e dissoluto Valeatiniano, ch'era giunto al 
suo trentesimo quinto anno senza giungere 
all'età della ragione e del coraggio, abusò di 

^ Jomand, de Reb* Goth, cap. 4^* ^ 
'^^ Curiosa è la descrizione cte ne fa Prisco, an* 
dato là da ambasciatore di Teodosio U. « Mi recai ne- 
gli appartamenti interni del palazzo, egli dice, eran 
ivi molte camere: talune di tavole scolpile, e eoa 
grande eleganza infra loro congiunte: altre formata a 
travi di legno naturale, e tirato con maestria e pu- 
litezza grande a dilungo, cui intersecavano assicelli 
lavorati e torniti mirabilmente. Elevavansi da terra 
in atto di belle colonne con proporzioni e misure, di- 
rei quasi geometriche. Era il pavimente tutto coper*< 
to di tapezzerie, ec. )>. 
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quest'apparente sicurezza per far crollare le 
fondamanta del proprio trono mediante Fuc^ 
cisione di Ezio. 

Per un sentimento di animo basso e ge- 
loso egli odiava quell'uomo, che yeniva uni- 
versalmente stimato come il terrore de' Bar- 
bari ed il sostegno dell'impero , e l'eunuco 
Eraclio, suo nuovo favorito risvegliò l'impe- 
ratore da quel supino letargo, che avrebbe 
potuto coprirsi, durante la vita di sua ma- 
dre Placidia , col manto di filiale pietà . La 
fama, la ricchezza e la dignità di Ezio, la 
numerosa e marzial copia di Barbari sotto 
a' suoi ordini , il matrimonio di Gaudenzio 
suo figliuolo ch'ei sperava fargli contrarre con 
Eudossia figlia dell'iitiperatore , iiinalzato lo 
aveano sopra il grado di suddito, e viepiù 
ne istigavano l'ambizione e l'orgoglio . Men- 
tr'egli insisteva forse con ismodato ardore sul- 
le nozze del suo figlio, Valentiano, sfoderata 
la spada, la immerge nel petto d'un genera- 
le che gli aveva selvato l'impero*: i suoi cor- 
tigiani ed eunuchi si studiarono d'imitare am- 
biziosamente il suo signore; ed Ezio trafitto 
da mille colpi cadde morto alla presenza del- 
rimperatore: e prima che divulgato si fosse 

* Sidonio Apollinare ponendo iiì ridicolo lo scio- 
perato carattere di Valentiuiano, lo chiama m^au^'uo- 
ino forsennato: « Aetium f lacidus mactavit semivir 
amens », Egli aveva il soprabome di Placido. * 
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il fatto, i principali amici del patrizio furo- 
no separatamente ammazzati. , . 

I Barbari' aderenti ed alleati di Ezio* dissi- 
mularono il loro sdegno e dispiacere; ed il 
pubblico disprezzo che da tanto tempo cova- 
va ne' cuori di tutti, si cambiò a un tratto 
in un profondo ed universale abborrìmeuto. 
Ma ini Roma> dov'era accaduta quella orri- 
bile scena, e dove il suo superbo contegno 
ed i suoi voluttuosi piaceri sturbavano il 
riposo e Tonore delle nobili famiglie, più 
che in aleun'altra parte de' suoi stati, era egli 
in odio e in ispregio. 

Valentiniano avea preso in moglie la bel- 
la Eudossia, figliuola di Teodosio II e di 
Atenaide: le grazie non meno che il tenero 
affetto di questa principesaa meritavano quelle 
testimonianze d'amore che l'incostante di lei 
ma/ito dissipava in vaghi ed illegittimi og- 
getti. Di questa maniera, crescendo ogni giorno 
sempre più la lascivia; é la dissolutezza di 
Valentiniano, osò insin violare per via. d' in- 
ganno e di sorpresa Ja c^sta a bella moglie 
'di Petronio Massimo, ricqo senatore della no- 
bilissima famiglia ^niccia^j e ch'era stato due 
volte console. L'indegnissima azione, le lagri- 
me e la- profonda afflizione della innocente 
donna che la condusse indi a poco al sepol- 
cro^ eccitarono Massimo ad una giusta ven- 
detta. Il desiderio della vendet^ci era altresì 
stimolato dall'ambizione, ed egli poteva con 
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fondamento aspirare, mediante i liberi voti 
del senato e dei popolo romano, a"! trono di 
un odiato e dispregevol rivale. Valentiniano, 
mentre si "divertiva nel campò di Marte ad 
osservare alònni esercizii militari, assalito ad 
un tratto con le spade sguainate da varii con^ 
giurati, fra' quali alcuni domestici e parti- 
giani di IE2Ì0, restò ucciso insieme al colpe- 
vole suo favorito Eraclio, senza che il nu- 
meroso Suo-seguito facesse la menoma oppo- 
sizione; sembrando che tutti si rallegrassero 
della morte del tiranno. Tale si fu la trista 
fine di Valentiniano III, ultime imperatore 
romano della famiglia del Gran Teodosio, 
nel trentasettesimo anno delFetà sua e di no- 
stra salute 455 * . 

Da quali avanie ed oppressioni venissero 
allora aggravati i popoli , odasi come ra- 
giona il dotto Gibbon , delle cui profonde 
ricerche spesse volte ci siamo giovati, ce II 
governo romano, dic'egli, diveniva ogni gior- 
no più odioso ed oppressivo. Si erano mol- 

* Il conte Marcellino, in Chron. afferma che an- 
che Massimo avesse avuta parte alFuccisione di Ezio,, 
servendosi del potere che Teunuco Eraclio avea sul- 
lo spirito di Valentiniano. « Heraclii opera utebatur 
Maximus ut ex Marcellino cornile colligitur, qui 
Aetio sublato jam neminem sibi ad versa turum ratus, 
Valentiniantim ipsum sequenti anno interfecit, quod 
ejus uxori vim intulerat ». Ruinart^ hist. persec. Fan- 
dal' cap. ri. 
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tiplicate le tasse con la pubblica calamita; si 
trascurava reconomia a misura ch'era dive- 
nuta più necessaria, e l'ingiustizia de' ricchi 
.scaricava i. disuguali pesi sulla plebe ch'essi 
defraudavano dei doni che talvolta ne avreb- 
bero -potuto sollevar la miseria. La severa 
inquisizione che cofìscava i loro beni e tor- 
mentava le persone, costringeva i sudditi di 
Valentiniano a preferire la più semplice ti- 
rannia de' Barbari, a fuggire ai boschi e al- 
le montagne, ce. *>:>. 

CAPITOLO XL 



ULTIMI IMPERATORI d'oCCIDENTE: KtlOVE SCOR- 
RERIE de' vandali IN SICILIA E VESSAZIONI DEI 

cattolici: odoacre re d'italia s'impadro- 

IJÌSCE ANCORA DELLA SICILIA, DONDE n'È CAC- 
CIATO DA TEODORICO RE DE' GOTI, CHE NE 
DIVIENE SIGNORE . 

Dopo la_ violenta morte di Valentiniano, 
più individui occuparono successivamente e 
per breve spazio di tempo il trono d'occi- 
dente: primo di questo numero fu Petronio Mas- 
simo, cai la unanime voce del senato e del 
popolo salutò imperatore;. Sia per vendetta 
del ricevuto oltraggio, sia per desiderio o 

* Stor, delia decadenza e rovina delVimpero roma" 
liOj cap. XXXV. 
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ambizìoDe di rassodar meglio il suo ìnaalzari 
mento, costrìnse egli Eudossia, vedova di 
Yalentiniano, a sposarlo malgrado la sua ri* 
pugnanza *• Ma l'indiscreta confessione che a 
lei fece egli stesso d'essere stato il principal 
motore dell'assassinio di suo marito, la pro- 
vocò a tal disperato furore ch'ella mandò se- 
gretamente ad implorar l'ajuto del re de' Van- 
dali, e persuase Genserico a profittare di que- 
sta occasione onde coprire i suoi rapaci di- 
segni co' speciosi nomi di vendetta, di giu- 
stizia e di compassione**. 

Indi a poco meno d'un mese, usci da Car- 
tagine una numerosa flotta di Vandali e di 
Mori, e gettò l'ancora all'imboccatura del Te- 
vere. Alla nuova del loro sbarco non credè 
Massimo avere altro scampo che in una pre- 
cipitosa fuga, ed esortò i senatori ad imitar 
l'esempio del loro principe. Ma appena ùit^ 

* e Augustam viri amissionem lagere prohibitapi, 
intra paacissìmos dìes in conjungium suum transire 
coegit ». Prosperin chroH* cui ann. 455 > 

** (( M£hcimus cum aliquando Eudoxiae fassus ei- 
set Yalentioianum sua opera interfectum fuissé, haec 
furore, quem tamen dissimulare conabalur, accensa, 
mariti nocem quoquo pacto ulcisci consiituil. Tum 
morae impatiens ad Geosericum misit barbarum siip- 
plicans, neproditorem homìcidam Valentiniani, quem 
TÌvum Inter amicos habueral, caede gaudere impune 
sineret .... cuncta se illi prodituram poUicita , si sibi 
hac in rerum angustia opem ièrre vellet ». Rianartj 
L di. ex Procop. p. 224*, 
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losi veder nelle strade, fu da' famigli stessi 
del .palazzo e dalla sommossa plebe assalito 
da una pioggia di pietre, é il suo lacero cor- 
po ignominiosamente gettato nel Tevere, do- 
po un regno di circa tre mesi*. Il terzo 
giorno dopo il tumulto, Genserico si avanzò 
arditamente dal porto d'Ostia alle porte del- 
la indifesa città. Feceglisi allora incontro al- 
la testa del suo clero l'intrepido papa saa> 
Leone, e colla sua autorità ed eloquenza ot- 
tenne dal barbaro conquistatore di risparmia- 
re la moltitudine che non avesse fatta resi- 
stenza, di non incendiare le fabbriche e di 
liberare i prigionieri dalla tortura**. Ma Ro- 
ma ed i suoi abitanti furono abbandonati al- 
la licenza de' Vandali e de' Mori» Il sacco 
durò quattordici giorni; e tutto ciò che vi 
rimaneva di pubblica o privata ricchezza ^ fu 



* a Pos altcrum mensern, nuntialo ex Africa Gea- 
Serici regis adv^cntu, cura ì-pse . fj,VlaximusJ .^ data cu n- 
ctis abeiuidi licentia, trepide vellel abscedere, a famii- 
lis regiis dilanialus est et dejectusiu Tiberini)). Pro- 
sper loc. cit. La morte di Massimo avvenne agli undici 
di giugno del 455. 

** « Urbem omui praesidio vacuam Gensericus ob- 
' tinuit, occurrente sìbi exstra portas s. Leone episco- 
po, cu}^ snpplicatio ita eum, Deo agente, lenivit, ut 
Cum omnia in poteslate ipsius essent, tradita sibi civi- 
tate, ab igne taraen et caede atque suppliciis abstine- 
ret », Iclem Ibid, 
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diligentemente trasportato alle navi di Gense^. 



nco * 



Grimperiali ornamenti del palazzo, i ma- 
gnifici mobili e addobbi; i vasi massicci di 
x)ro, e d'argento furono accumulati con disor- 
dinata rapina; e con molta fatix:a fu tolto via 
anche il rame ed il bronzo. Eudossia mede- 
sima, che s'avanzò incontro al suo amico e 
liberatore, pianse bentosto l'imprudenza della 
propria condotta. Essa fu incivilmente spo- 
gliata delle sue gioje: e la sventurata impe- 
ratrice con le due sue figlie, ch'era tutto ciò 
che rimaneva del gran Teodosio, fu costretta 
come una schiava a seguitare l'altiero monar- 
ca, che immediatamente sciolse le vele, e tor- 
nò con prospera navigazione al porto di Car- 
tagine. 

Al giunger di cotali infauste nuove in Co- 
stantinopoli, il pietoso Augusto Marciano (dap- 
poiché la imperatrice Pijcheria non era più 
ira' viventi) minacciò di tutta la sua indegna- 
zioue e di gueira Genserico se non rimetteva 
tosto in libertà le tre principesse. Il re dei 
Vandali non guari dopo il suo ritorno nella 
Africa, unito ayea in matrimonio Unnerico 

* « Per qualuordecim igilur dies omnibus opibus 
sius Roma vacuata est*, multaque miUia captivorum 
cum Regina et filiabus ejusCarthaginem abductae sunt». 
Id. ih» « Ne aes quìdera , aut quidquam allud unde 
pietium fieri posset in palatio reliquerat». Procop.Li. 
de Bello Fondai. 



\ 
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SUO figlio con la minore delle due sorelle, di 
nome Eudossia come la madre loro, e spedì 
prontamente con lei insieme Placidia, l'altra 
sua figliuola eh' era stata promessa sposa ad 
Olibrio parente dell' imperatore, in Costanti- 
nopoli*. Intanto nella Galiia era stato scelto 
a successore di Valeotiniano un ricco e nobile 
cittadino dell' Al vernia , per nome Avito, il 
quale, pel suo valore e per una onorata coiir 
dotta, era stato da lui medesimo dichiarato 
generale della cavalleria e della infanteria della 
Galiia. Invitato dal senato venne a fissar la 
sua residenza ili Roma; ma si abbandonò pre- 
sto a' piaceri ed all' amorose inclinazioni : lo 
che unito alla circostanza, di esser egli uno 
straniero della Galiia, gli attirò l'odio e il di- 
sprezzo popolare. 

Pur ciò non ostante, siccome Genserico non 
lasciava ctascuil ' anno di uscire in primavera 
con la poderosa sua armata navale ad assa- 
lire non solo le vicine città della Sicilia, ma 
quelle eziandio della Calabria, della Puglia, 
della Campania e della Dalmazia, onde spo- 
gliarle, incendiarle e condurne seco prigionie-- 
ri gli abitanti**, l'imperatore Avito spedì con- 

* Ei^agr. Hist Eccl, Uh. ii^ cap. 7. Prischistor. 
pag. 4^6. 

** « Hinc Vandalus hosiìi 

Urget, et in nostrum «ameFOsa classe quotannìs 
Militat excidium n. Sinod, JpoUinar. carm. i- 
« Gensericus, postquam Valentiaianus fatis concesse- 



SCPPLIMENTO AL LIBRO V. 31 3 

tre lui il coDte Ricìmero, comandante delle 
armi romane con una flotta di sessanta navi, 
il quale incontrato avendo il nenotico jae' mari 
della Corsica ) venne con lui valoFOS^n;iente 
alle mani, e mandatogli a fondo gran nume^ 
ro dr legni,, feee de' Vandali sanguinosissima 
strage, e ne riportò la pili gloriosa vittoria*. 
RicTmero tornò in trionfo col titolo di li- 
beratore dell' Italia e della Sicilia; ma inor- 
goglito della buona fortuna, e mal sofièreudo 
di ubbidire a un imperatore nel di cui innal- 
zamento non s'era richiesto il suo voto, in-' 
stigò e sostenne contro lui la malcontentezza 
del senato e del popolo. E però fecegli aper- 
tamente intendere che dimettesse di per se 
stesso la porpora, e che, per un atto di cle- 
menza, si rimanesse contento di farsi ordinar 
vescovo di Piacenza. Fu egli in conseguenza 
deposto il sedicesimo giorno di ottobre dal- 
l'anno 456 



** 



rat, quoties ver redierat, nunc Siciliani, nunc Italiam 
populabutidus vexabat, oppida alia ia servitutem tra^ 
heus, diruens, alia cuncta rapinis e^hauriensu. Pro- 
top» de Bello Vandali Uh, i, 

* « iDgeniem victoriarn sub Avito in Vandalos 
relatam memorat Idacius in Chronico , ubi magnani 
eorum multiludineoi a Recimére circumyentam cae- 
samque fiìisse asserir, qui cum sexaginta nayibus ad 
Gallias pel Italiam moverai. Id in Corsica insula 
contigisse tcstatur ». Ruinart loo. cit. pag. 22J. 

** F^itocr Tunnon in. chronic, Greg. Turon. lib, u, 
cap, ai* Idacio fa supporre ch^ei fosse £itto anao mori-. 
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•Dopo lo spazio di alcuni mesi fu scelto a 
-succedergli Majoriàno, ttffiziale di un merito 
straordinàrio che conciliato si era il favore 
de' Hòrtìà'nì. Fu 4nirestitò della (porpora' a Ra- 
T^enna Tannò appresso 4^^. -Foraito di mol- 
to senno nelle cose dello stato-, -diresse tutti 
•i suoi pensieri a ristorar Firn però, già- quasi 
ridotto al nulhd, ed a rendergli la sua pri- 
miera graiìdezisa. Le sue virtù gli han meri- 
tato le lòdi de' contemporanei e della poste- 
rità, ce Egli era cortese, dice l'imparziale Pro- 
ropio , ed ^limafna co' suoi, sudditi ; terribile 
verso i nemici, e superava in ogni virtù tuUi 
i suoi antecessori che regnato aveano soj[M*a 
i Romani *^3. 

^ Gètìserko aveìa di recente fatto tornare il 
suo esrercito nella Sicilia e nella regione pros- 
sima airitàlia 5 "mettendovi it tutto a ferro ed 
a fuòco, e benché nello sbarco ^llji bocca del 
Garigliano, venissero all'improvviso attacca- 
ti i suoi soldati dalle truppe im,periali, con 
grande loro uccisione e colia morte del co- 
gnato del re lòr capitano, pure la flotta tor- 
nò libera d'ogni altro pericolo**. Egli era dun. 
que mestieri che i'imperatore Majoriano fa- 

re violentemente^ così'scri vendo: « Avitus carel imperio, 

caret et Tita». 

* Procop, loc, cit. lib* IJ» cap» 7. ^ 

** « Gensericus italiam Sicilianique repetens, si quid 

nuper relictum fuerat, diripit ». Procop» loc*ciU Prisc* 

in EìJccerp* legeU, pag* 4^7* 
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cesse ogni s&rzq onde abbattere l'org^gl^^jL 
un nemico. U più. foriqiiabilef chlegli. s'ay^esp^ 
se, sì j)el carattere che» p^l vantaggio^ delia 
&ua sitMa^ioae., Feqa quindi ^Ueaoza co' Goti 
delle: Galiìe, ed. or eoa le arnnii, ora con Iq 
parole obbligò l)e vicine nazioni a pre^tprgli 
obbedienza: ragQoate inoltre da trecento navi 
da gparra] ed; un proporzipnato numerofdi 
grosse ba«:lie: 4^» trasporto,, acciogeva^i. a pe^^ 
filtrare, cw poderoso esercito . neirAffiùc*, e 
a tentarne il conquisto . L'astuto Genseiricot 
Siufficienteaiente infonmato; del genio e ^e.' dir 
segni del suo avversario, mise in ope.r.a i so^- 
liti SUOL artifizio d/inganno e di dilaziona: egli 
lo prevenute con ambasceria^ manifestandogli 
c\ya se qual^b^e differenza passava, tca^loro^ 
egli cpns^ntiva dì ^miehievoimeote aggiusfar-^ 
la * . Le sue negoziazipni di pace direniv^no 
sempre più umili e forse più sincere; ma 
l'inflessibile Majoriano avea adottato l'antica 
massiuìa che Roma noa poteva esser salya^ 
fintantoché Caftaginc sussisteva in ìstato di 
ostilità. ^ . r 

Imminente ed inevitabile con tale apparée- ^ 
chic sembrava dover essere la rovina di Gen- 
serico; se non che il tradimento di alcuni pò* 
tenti sudditi di Majoriano, invidiosi o timo? 
rosi del buon successo del loro sigtiore, ina- 
spettatamente operò la sua salvezza. Guidato 

4 

t 

* Psisc. ibiiL- 
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dalla segreta intelligenza con esso loro sor- 
preSjB la imperiale flotta^ che stata nella ba- 
ia di Cartagine: mólte navi furòtìo afibodate^ 
prése o bruciate; e distrutti in un solo gior- 
no i preparativi di tre anni*. Al tempo istes- 
so Genserico ce spedito aveà frotte di Vandali 
e di Mori ( sono parole dell'istorico Prisco ) 
a dare il guasto all'Italia ed alla Sicilia. Im- 
perocché Marcellino** erasi già tratto dall'iso- 
la avendogli Riciraerd portato via il nerbo 
delPesercito , e profondendo insieme danaro 
ai soldati imperiali a fine di persuaderli a 
disertare da lui. Egli adunque area abban- 
donato la Sicilia, per timore non meno del- 
le insidie che del non potersi fare poscia in- 
dietro salvando i tesori di quell'isola, qualo- 
ra dovesse venire alle mani col traditare». 
Dalle quali parole del suUodato istorico ben 

• Il vescovo Idacio dichiara apeMamente il tradi- 
nieato: «Vandali per pròditorem admòniù, etc.» Pri- 
i»co di più aggiunge che il crudele monarca « come 

{»iìi il potè travagliò la flotta, contamiaaodoae insioo 
e acque ». ibid. 

** Marcellino era uno de^ generali romani che pel 
suo coraggio goduto avea la stima e la^ famigliarità 
dì Ezio. Ben istruito nelle lettere latine e virtuoso 
uomo Sa da Majoriano posto al governo della Sicilia 
"^ al comando di un'armata ch'erìi addetta in quella 
isola a riàpingere o attaccare i Vandali . Egli se ne 
ritrasse pel tradimento di Ricimero, portando seco i 
tesori che aveva forse in deposito onde guarentirli 
dalla rapacità di que' Barbari. 



^ 
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clìiaro ne consiegue che il principale autore 
detTordito tradimeuto sia stato lo stesso Ri- 
cimero^ . 

Majoriano dopo l'infelice successo tornò in 
Italia eoa animo di proseguire i suoi trava- 
gli per là pubblica felicità; ma la sua virtù 
e la sua iaaoceaza noi poterono difendere da 
uoa impetuosa sedizione che ad istigazione 
dello stesso Riclmero insorse nel campo pres^ 
so Tortona. Ei fu costretto a deporre la por-, 
pora; e cinque giorni dopo la sua abdicazio- 
ne fu sparsa voce ch'egli era morto di uoa 
dissenteria^ . Dietro la perdita di questo grau- 
d'uomo, andando maisempre di male in peg- 
gio le cose dello stato, ninno de' di lui suc- 
cessori pigliò più briga di far fronte ai Van- 
dali; dei quali imperatori confessa appena 
sapere il nome Procopio ; sia per la breve 
durata loro sul trono; sia perchè ninna fa- 
ma di se lasciassero per notabili gesta ^ . 

Mentre il governo era dunque nelle mani 

1 Cassiodoro nel suo Cronico data questo evento 
airaono 45^ deirera nostra. 

a Avvenne la di lui morte sotto il t!onsolato di 
Degalaifo e Severino, a 5 agosto 4^j,dopo aver re- 
gnato quattro soli anni. Ruinart^ pag. uaS* - 

3 Non permettendo il nostro assunto di occupar- 
ci di questi efimeri Augusti, per terminarne la serie 
ne rapportiamo i soli nomi. Lihio Severo sino al 4^7* 
Antemio sino al 47^9 Olibrio per sette mesi soltanto) 
Giulio Nipote per un solo anno: Augusto ultimo di 
tutti^ insino 9I 4?^* 
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del solo Ricimero, che eoa indipeadente ed 
assoluta autorità conferiva e toglieva a cbi 
pili gli aggradisse la porpora, anche Genseri- 
co si fisse neiraninio d'innalzare sul trono di 
Homa Unnerico, in grazia delle di lui nozze 
con la figliuola maggiore di Valentiniano. Do- 
po forti e vane minacce di non porre giù le 
armi se non venissergli per lo innanzi conse- 
gnati i beni di esso Valentiniano, già ricevu- 
tane dagli orientali parte di quelli come in 
dote d'Eudóssig^ sua nuora; dopo avìer ripro- 
dotto per più anni consecutivi tale pretesto di 
guerra, all'avvicinarsi finalmente della prima- 
vera investì, giusta il suo costume, con forte 
roano la Sicilia e l' Italia; ma non potendo- 
vi di leggieri espugnare le città munite di 
nazionale presidio, misene a ruba sorpren- 
dendole, e disfrussene le borgate spoglie di 
truppe*. 

È di vero si Tltalia che la Sicilia (spe- 
cialmente dopo esserne stata tolta via da Rici- 
mero l'armata di Marcellino ) non aveano forze 
bastevoli alla difesa di tutti i luoghi aperti agli 
assalimenti de' Vandali, rimanendone oppressi 
dal numero. Difettavano in ultimo d'armata 
navale che sola poteva guarentire le loro co- 
ste, e quindi vidersi costrette ad implorar l'a- 
juto dell'imperatore d'oriente. Era succeduto 
a Marciano Leone il Grande, il quale eoa 

- ' Prisc. in ExccrpU legai, pag» 4^f. 



\ 
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vera grandezza d'animo diede ascolto alle loro 
giuste querele, e risolvè d^ estirpare la tiran- 
nia di que' Barbari. Si spiegarono con vigore 
le forze dell'impero' orientale per liberare l'I- 
talia e il Mediterraneo da' Vaudali; e Gense- 
rico, il quale avea si lungamente oppresso la 
terra ed il mare, si vide minacciato da una 
formidabile invasione. La flotta che partì da 
Costantinopoli per Cartagine conteneva mill« 
e cento tredici navi, e il numero de' soldati e dei 
marinari montava a più di cento mila uomini,. 
Fu affidato a Basilisco, fratello deli' imperatrice 
Verina, l'importante comando di essa*; e alle 
poche forze raccolte dell'occidente si era an-^ 
che unita la flotta de) bravo Marcellino che, 
per la nimicizia di Ricimero, erasi reso in^ 
dipendente nella Dalmazia. Riconciliatosi coi 
Romani, adottato avea la giustizia della loro 
causa: col suo attivo valore scacciò primamente 
i Vandali dall'isola di Sardegna, e venne indi 
a prender posto ne' mari di Sicilia più presso 
ali' Affrica. 

L'imperiale luogotenente dopo prospera na* 
vigazìone sbarcò le sue truppe al capo d'Ip* 
l^oqa** , in distanza di circa quaranta miglia 
da Cartagine; e secondandolo Marcellino con 
la sua flotta , i Vandali che si opponevano 

I 

* Procop- de BelL Vandcd, Uh, /, cap* 6* Rui* 
nari. loc. cit. pag^ 25/, edit. Veri, lySr* 

** Oggidì dello capo di Bona , o promontorio di'>, 
Mercurio. 
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a' suoi progressi per mare o per terra , gli 
Uni dopo gii altri furono vinti. Da un'altra 
parte il prt^fetto Eraclio che avea sotto il 
Suo comando le truppe d'Egitto , della Te- 
baide e della Libia , aprì la campagna coti 
una ardita e fortunata impresa. Egli sbarcò 
sulla costa di Tripoli, sorprese e soggiogò le 
città di quella provincia , e si preparò me- 
diante una laboriosa marcia ad unirsi coU'ar- 
mata imperiale sotto le mura di Calrtagine. 
Lo stesso Ricimero, che alla testa della par- 
ticolare sua armata di Barbari seguiva, benché 
con non sincero animo la spedizione, sorprese un 
grosso corpo di Vandali nella campagna d'A- 
grigento; lo sbaragliò, lo vinse, molti restan- 
done uccisi e molti prigionieri*. 

Verso il medesimo tempo occorse ancora 
colla sua flótta in ajuto della Sicilia il patri- 
zio Marcellino, il quale fatti sbarcare molti 
de' suoi soldati in varii punti dell'isola, ne 
cacciò vaJorosamente con grandissima strage 
i Vandali. Ma dopo così gloriosa vittoria, tor- 
nando egli ne'mari di Cartagine, nell'atto istes- 
so che difendeva la comune causa de' Roma- 

* Sidonio Apollinare con poetica iperbole, esalta 
la vittoria di Ricimero in Sicilia, chiamandolo un al- 
tro Marcello; e parlando di Genserico, dice: 
« Agrigentini recoUt dispendia campi, 
Inde furjt: nam non Siculis illustrior arvis 
Tu. Marcelle redis ». In Paneg. Ànthemiri — Gas- 
jiiodoro nel cron. riporta questi latti all'anno 4^^* 
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ni, fu assassinato, ad instigazione deirinvidioso 
e perfido Ricimero , da uoo de' suoi proprii 
capitani *• , 

Da questi primi successi poteva tuttavia 
ben congetturarsi che il regno de' Vandali sa* 
rebbesi estinto. Genserico vide il pericolo, ma 
l'evitò con la consueta sua destrezza ed astu- 
zia. £i si protestò con espressioni le più ri* 
fpettose ch'era pronto a sottomettere la pro«- 
pria persona ed i suoi jstati alla volontà del- 
l' imperatore ; ma richiedeva una tregua di 
soli cinque giorni onde regolare i termini della 
sommissione; e fu generalmente creduta che 
la sua segreta liberalità contribuisse, al buon 
eveuto di questa pubblica negoziazione. In 
vece di ricusare ostinatamente qualunque in* 
dugto, elle il nemico sì ardentemente chie- 
deva, l' inesperto o corrotto capo della spe^ 
dizione Basilisco acconsentì alla fatale triegua. 
In questo breve intervallo il vento divenne 
favorevole ai disegni di Crenserico. Egi equi- 
paggio le sucx più grosse navi da guerra coi 
più valorosi fra' Mori e i Vandali, e queste 

* « Vandalos circa illud tempus in Sicilia fasos 
«tque fugatos fuisse sub duce Marcellino ex Idacio 
discimus; sed victoriam hanc postea foedavit ^Mar* 
celiini coedes, quern ab ipsis Romanis occisum fuisse 
tradii Marcellinud comes, com iisdem Cariba gìneia 

Jroperantibus opem &rre contenderet: quod in Sici- 
a contigisse anso 4^ Casiiodorui icribit ». Rui- 
nart. cap* ri^ pag. 23%* 
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si traevan dietro molte grosse barche ripie- 
ne di materie combustibili. Nell'oscurità del- 
la notte furono spinti quegli incendiarii legni 
contro la flotta de' Romani, che qìuq sospet- 
to avendone non si tenevano in guardia; ma 
furono svegliati dal presente loro pericolo. 
Mentre inutilmente cercavano di liberarsi da 
quelle distruttive barche, e di salvare alme- 
no parte della flotta, gli assalirono le galei-e 
di Genserico con regolare e disciplinato va- 
lore: e molti Romani che fuggivano il furo- 
re delle fiamme, furono presi o distrutti dai 
Vandali vincitori. Basilisco, ch'era in un po- 
sto molto lontano dal pericolo, vergognosa- 
mente fuggì in sul principio della mischia, e 
tornò a Costantinopoli colla perdita di oltre 
alla metà delle navi e délUarmata*^ 

Tale si fu l'infelice esito della grande spe- 
dizione de' due imperi contro ai Vandali, e il 
vecchio loro monarca nuovamente divenne il 
tiranno de' mari: le cc^ste dell'Italia, della 
Grecia e dell'Asia si trovarono di nuovo ^po- 
ste alla sua vendetta e piraterìa; tornarono 
iilla sua obbedienza Tripoli e la Sardegna; e 
Analmente, intorno agli anni 4l^i ^g^^ aggian- 
se ancora la Sicilia , trovandola spoglia al 
tutto di difensori, al numero delle sue ricche 
Provincie*. Genserico istesso giunse iasino a 

j 

^ « Gensericus animo elAtus, mdrgis etiam quam an- 
tea, incfuìi Procopius, re^ romsnas raptabat...^ in im- 



*^ 
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conoscere ch'egli non era che il ministro e 
l'esecutóre della divina giustizia-*; e già ve- 
dendosi da ogni parte sicuro e libero di ne'- 
mici, cominciò con maggior violenza a per-^ 
seguitare ne' suoi dominii i cattolici « A que- 
st'epoca dovremmo noi riferire infatti la depor- 
tazione e l'esilio, la confiscazioae de' beni e 
talvolta -la perdita ancor della vita di taluni 
de' nostri illustri confessori della fede, se ; a 
più sicuri e legittimi monumenti poggiar po--^ 
tesse la tradizione dei nostri istorici ** ^ ^ 

perii provinoias atroci as saevìre caepit, vir alias ad ra^ 
pinas Sempér paràtua v * Ruinart ibid. Ri^ne vera- 
Tnente in dubbio se Genserico si fosse reso rpadrone del- 
Tintera Sicilia^ egre ben certo però che lo sia stato 
della provincia di Lilibeo, più vicina all^Àffrica, come 
vedremo in sèguito. 

* Quantunque in etk molto avanzata, comandava 
egli stesso in persona le spedizioni di maggiore im- 
portanza-, quando il suo piloto gli domandava quale 
rolla dovea prendere: « lasciane, ei rispondeva, la cu- 
ra ài venti; e^si ci trasporteranno a quella rea spiag- 
gia i di cui abitanti han .provocato la divina ven** 
detta ». Procop. loc. cit. « Cum aliquando a Cartha- 
giuis portu solvisset, a nauta interrogatus quo Tellet 
inferre bellum, respondisse: In eos quibus iratus est 
Deus ». 

** Vittore Vitense si contenta in generale di dire: 
k Qaae vero in Sicilia gesserit ( Gerisericus), melius 
ibi qui passi sunt, miserabiliter lugendo narrabunt ». 
Hitt* W. 7, num, xriT. A questa persecuzione cre- 
de più proba^bile il dotto critico Tillemont che si ap« 
parienga l'esilio o la fuga del santo - vescovo di Pa- 
lermo Mamiliano con altri confessori dellÀ fede, fra' 
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però , lasciandone la conoscenza al sapien* 
tissimo rimuneratore de* loro meriti che a sé 

\ ToUe riserbarla, ci facciamo per ora a 
narrare come estinto insino il nome d'impe* 
ro occidentale, sorse col titolo di Regno del" 
ritalia a cai fu riunita la Sicilia ^ un più 
soffribite e regolare governo* 

L'ultimo degli effimeri imperatori romani si 
fu Romolo, figliuolo d'Oreste; che per ludi« 
brio fu poi chiamato Augustolo. Odoacre, 
uomo di gran valore e di grande animo, fat- 
tosi capo delle milizie barbare che sotto no- 
mi. ' ausiliarie erano in Italia, mosse le 
armi e ntro di Oreste e di Romolo. Oreste 
credendo di non potergli resistere in campo 
aperto, si chiuse in Pavia città assai forte, 
col suo esercito; ma Odoacre l'assediò e la 
prese per forza; ed avuto nelle mani il suo 
competitore, gli tolse la vita. S'inviò poi a 
Ravenna dove Augustolo era stato lasciato dal 
padre, ed entratovi senza fatica obbligò lo 
•fortunato imperatore a notificar egli stesso al 

qUali la nostra santa vergine Ninfa., anziché a^ tem- 
pi de^ persecutori pagani, come pretendono i falsi At* 
li di questa santa presso il Cajetani. Crediamo altre- 
sì più probabile V opinione di alcuui nostri istori* 
ci che t'apporta sotto a^ Vandali il martirio di santa 
Oliva^ altra^ vergine palermitana, anziché sotto a^ Sa- 
raceni. P^, Annali Histor. crii. EccL Siculae Tho^ 
mac dt Angehy Messane i^3o^ pagi 149» Invcfu 
Pai. Sacro pajg. 388. 



%. 
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senato la sua rinunzia al trono, Io spogliò 
delle insegne imperiali, e per compassione 
dell'età sua giovanile risparmiatagli la vita/ 
fecela uscire dal palazzo con tutta la sua fa- 
miglia, gli assegnò sei mila libbre d'oro per 
annua rendita, e la villa di LucuUo nella 
Campania per luogo del suo esilio ' . 

Le acclamazioni de' soldati salutarono Odoa- 
ere col titolo dire, assai familiare a' Barba- 
ri; ma egli s'astenne in tutto il suo regno 
dell'uso della porpora e del diadema': in 
vece del nome d'imperatore adottò quello di 
JRe d^ Italia e di Roma^ e ne esercitò l'au- 
torità come patrizio, cioè a dire come vica- 
rio e luogotenente dell'imperatore di Costan- 
tinopoli di cui riconosceva il supremo domì- 
nio^ • 

Siccome da Genserico in fuori non eravi 
altro principe che potesse con forze uguali 
muovergli guerra, egli contrasse lega ed ami- 

i Jornand. de belL Goth, cap. ^6' Anonym, FaUs. 
pag, 116* 

a « Nomen regis Odoacer assumpsit; cum tameu 
ncque puipura, uec regalibus uteretur insiguibus ». 
Cassiod. chron. ad ann. 47^' 

3 Regnava allora Timperat. Zenone, a cui Odoa<i- 
cre mandò le insegne imperiali e i sacri ornamenti del 
trono e del palazzo, scaltramente togliendoli alla vi- 
sta del popolo. Zenone contentò la sua vanità col ti- 
tolo di unico imperatore, e mantenne un^ amichevole 
corrispondenza col palpdo e re d'Italia. Mede. Rhet. 
ExcerpL LegaL ediz» di Milano^ pag. spp. 
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cizia con questo potente re dell'Africa; e col 
cario) di qualche tributo e di lasciar presi- 
dio di Vandali in qualche fortezza dell'isola, 
ottenne ancora da lui il donainio della Sici- 
lia*. Ordinate in tal maniera le cose, il re 
d'Italia die a divedere cli'ei non era indegno 
dell'alto posto a cui la fortuna e il valore lo 
aveano elavato. I suoi selvaggi costumi si 
erano civilizzati colisi^ frequente conversazione; 
sebbene egli fosse un'conquistatore ed un Bar- 
baro, rispettò sempre gli usi e i pregiudizìi 
de' suoi nuovi sudditi: le leggi degl'imperatori 
furono rigorosamente osservate, e la civile am- 
ministrazione dell'Italia esercitossi tuttavia dal 
prefetto del pretorio e da' magistrati ad esso- 
lui subordinati. Educato come gli altri Bar^ 
bari nell'eresia ariana, rispettò mai sempre 
la religione cattolica come la soia domioan- 

* II Huinart è d'avviso che non possedè mai Gen- 
serico iiiterameote la Sicilia. «, Enm tamen (Siciliae) 
proviaciam sicut et Brulios ioNradere Duuquatn po- 
tuisse testaliir Theodoricus apud Cassiodorum lib. i. 
Variar, «pist. 4' ^ ^a. quivi si discorre delia pri<7ia 
iava&ione, quando Tavo Cassiodoro erane goveroato-' 
re. La cessioue eh' egli ne fece poi ad Odoacre esi- 
gendone tributo, prova eh' ei sia stato signore se non 
di tutta di gran parte almeno di quest'isola. Ennodio 
vescovo di Pavia, nel panegirico a Teodorico, rammen- 
ta l'annuo tributo che riscuotevano i Vandali dal re 
d'Italia per la Sicilia, e loda Teodorico per averlo abo- 
lito dopo la pace: « quibus ( idest Vandalis ) prò an- 
nua pensione satis est amicitia tua ». 
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te iti Italia, ed i suoi sacri ministri, dei quali 
il silenzio inforno a questo articolo dimostra 
la tolleranza e il riposo di che essi godette- 
ro*. Iti tutto il ciorso del suo regno, che du- 
rò presso a quattordici anni, l'Italia fu dife- 
sa dalle armi del suo conquistatore; e le sue 
frontiere furono rispettate da' Barbari delle 
Dazioni limitrofe, che per moltissimi anni avea- 
no insultato gF imbecilli discendenti di Teo- 
dosio il Grande. 

Genserico non sopravvisse che un anno al 
trattato con Odoacre della cessione della Si- 
cilia., dolmo d'anni e di scelleratezze termi- 
nò i suoi giorni a di 25 gennajo del 477 9 
nel trentasettesimo anno della sua conquista, 
TJnnerico di lui figliuolo e successore nel regno, 
che ne imitò solo i vizii e non le valorose 
imprese, con non meno d'istancabil furore per- 
sequitò i cattolici. Dopo una insidiosa triegua, 
dichiarò con suo editto dell'anno 4^1^, che niu- 
Do degli ui&ziali del palazzo e de' militari o 
civili funzionarii professar potesse altra reli- 
gione fuori che quella del principe cioè l'aria- 
na: e poiché la maggior parte di costoro ma- 
nifestò con coraggio di volere rimaner fermi 
nella credenza della chiesa cattolica, furono 
ignominiosamente fogliati di tutti i loro be- 
ni, di tutti ì loro impieghi ed onori, e ban- 

* Ennodìì vita S^Epiphanii episc» Ticin* ediU Sir* 
mondi pag. 38 g* 
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diti quali in Sicilia e quali in Sardegna*. 
Dall^ malizia degli Ariani loro tiranni, yen- 
nera appunto scelte queste due isole, perchè 
possedendo essi nella prima un ben munito 
castello, ed essendo l'altra di loro intero do- 
minio, ninno scampo rimanesse ai banditi on- 
de sfuggire dalle loro mapi/ 

Ma assai più aspra e crudele si fa la per- 
secuzione d'Unnerico mossa contro agli eccle* 
siastici Tanno 484* ^^^^ chiudere in un solo 
giorno tutte le chiese cattoliche dell'AITrica, 
e ne donò tutti i beni ai vescoyi ariani. 
Spogliò i preti e i vescovi cattolici eziandio 
de' loro proprii averi, vietò loro l'esercizio 
del lor ministero; molti fecene morire a col- 
pi di bastone o con altri tormenti, molti fu- 
rono relegati, e molti si dispersero colla fuga 
in varie Provincie dell'impero*. In questa oc- 
casione la nostra isola ebbe la consolazione e 
l'onore di accogliere nel suo seno parecchi di 
questi illustri esuli per la fede. Uno di essi 
cel fa conoscere l'autore della vita di san Fui- 

* « Edixit ut nemo in palatio milìtaret, neque pu- 
ì)licas ageret actìones, nisi sese Arianum fecisset. Quo- 
rum magQus Dumerus, vigore invicto ne fidem perde- 
rei, militiam temporalem abjecit: quos postea domi- 
Jbu5 projeclos, oranique substantia expoliatos, in insu- 
las Siciliani et Sardiniam relegavit ». Victor FiU Hitt' 
lib, 2. num» 7. pa^. 16. 

* « Exulatis diffugatisque plusquam 334 orthodo- 
xonim episcopis, ecclesiasque eorum clausis, etc, Muf' 
€ellin. in Chron. ad ann. 4^4. 
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genzio (che fu poi vescovo di Ruspa); chia- 
mavasi Rufiaiano, vescovo d'una chiesa del- 
l' Affrica di cui non ci si dice il nome, che fug- 
gendo la persecuzione, si ritirò in una delle 
isolette adjacenti alla Sicilia, e forse Egusa 
presso la città di Trapani , dove religiosa- 
mente viveva da solitario *. 

Dallo stesso autore sappiamo come sia an- 
cora venuto Jn Sicilia, in età giovanile il te- 
ste da noi lodato san Fulgenzio, e quale ne 
sia stata la cagione. Narra adunque costui che 
il santo giovane dopo aver molto sofferto da 
un sacerdote ariano nella persecuzione d'Un- 
nerico, si risolvette di portarsi in Egitto e 
di abbracciar quivi la vita monastica. Egli 
se n'era invaghito leggendo le istituzioni e le 
conferenze di Cassiano. S'imbaccò quindi a 
Cartagine insieme con un monaco chiamato 
Redento per passare in Alessandria. Giunto 
a Siracusa, fu accolto dal santo vescovo Eu- 
lalio, che tra le altre sue virtù, piacevagli 
la monastica professione; aveva unparticolar 
monastero dove passava il tempo che rima- 
nevagli dalle fatiche del suo episcopato. Ei 
ricevette Fulgenzio con molta carità come un 
semplice forestiero; ma durante il pranzo^. 

Suando si cominciò a parlare delle cose di 
>io, secondo il costume de' vescovi, Eulalio 
conobbe tosto a' discorsi di lui, che sotto l'ap- 

* F'ita s. Fulgentii cap. i3. 

IO. 
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parcQza di un semplice monaco era egli un 
uomo profondamente istruito nella dottrina 
della fede. 

Dopo il desinare lo chiamò a se, e aven- 
do inteso il suo disegno, ce hai ben ragioa.e 
dissegli, di cercare la perfezione;, ma è im- 
possibile di piacére a Dio senza la fede; il 
paese dove tu vai, è separato dalla comu- 
nione di san Pietro*; e tutti quei monaci, la 
cui astineu^ si ammira, non comunichereb- 
bero teco. Ritorna, figliuol mio, indietro, per 
non mettere a rischio la tija fede. Io mede- 
simo negli anni miei giovanili, prima di es- 
ser vescovo, ebbi la stessa intenzione, ma 
questo pensiero me ne distolse». 

Fulgenzia si' arrese , e consenti airinvito 
del santo vescovo di rimanersi per alcuni me- 
si in Siracusa , e nel piccolo appartamento 
che gli avea dato sant'Eulalio, cominciò egli 
medesimo ad esercitare Tospitalità verso gli 
altri forestieri con quel poco che gli veniva 
somministrato; il che riempivar Eulalio di 
ammirazione e d allegrezza. Passato il verno 
acoomiatossi Fulgenzio dal suo caritatevole 
ospite, ed attreversò per terra la Sicilia, per 
andare a visitare quel santo vescovo suo na- 

* A quel tempo i monasteri dell'Egitto erano in- 
fetti delPeresia euticliiana, seguendo il partito del ve- 
scovo d'Alessandria Pietro Mongo, e pili non comu- 
nicavano con la chiesa di Roma e coi cattolici. Eva^r, 
Hist. EccL Uh, iiT^ cap, aa. 
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zionale Rufiniano in quelFisoletla di cui ra- 
gionammo più innanti. Avendolo ritrovato, 
prese anche da lui parere intorno al suo di- 
segno, e n'ebbe lo stesso consiglio che dato 
aveagli il vescovo di Siracusa*. 

Di sant'Eulalio abbiamo notizia insino al- 
Tanno 5o2 , dagli atti del concilio, celebrato 
quell'anno in Roma dal j^apa Simmaco, per 
impedire le alienazioni dei beni ecclesiastici **. 
Era per conseguenza egli vivente quando il pa- 
pa san Gelasio che fu anteriore a Simmaco,scris- 
se una lunga lettera ai vescovi della Sicilia, del- 
la Lucania e della Calabria, in data delti dieci 
di marzo dell'anno 494? intorno a varii punti 
della disciplina ecclesiastica; ed un'altra partico- 
larmente diretta ai soli vescovi della nostra iso- 
la, sotto il giorno quindici di maggio di queU 
l'anno medesimo. Essa dice così: ce L'auto- 
rità de' nostri vescovi ( cioè di quelli che for- 
ma y ano il sinodo dal papa come loro metro- 
politano ) ha stabilito che al vescovo si ap- 
partenga l'amministrare i beni della sua chie- 
sa; a patto però che ripartir ne debba una 
porzione alle vedove, ai pupilli ed ai pove- 
ri; e un'altra in stipendio ai cherici. Dopo 

* ^iV. 4$*. Fuig* cìt, cap. 12-1 3, flp. Bollando i,ja- 
nuar. La vita di S. Fulgenzio, donde abbiamo Irat- 
to queste notizie intorno al vescovo di Siracusa san- 
t'^Culalio, è un pezzo auleutico ed originale, essendo- 
ne autore un discepolo di quel santo dottore africano. 

** Laòbe tom, ir* ConciL pag. i333. 
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questa distribuzione, quel che ne rimane sia 
in proprietà del vescovo, purché si prenda 
egli briga de' forestieri e delli schiavi ( cioè 
di coloro che nella persecuzione erano stati 
venduti come servi ). Aggiungiamo altresì che 
possano legittimamente appropriarsi le chie- 
se que'beni o quelle terre che da trent'anni 
posseggono, secondo le leggi degl'imperatori 
su la prescrizione che non ammettono ap- 
pello » * . 

Dopo esserci deviati alquanto dell'ordine 
cronologico, a fine di non omettere i fatti che 
riguardano gli affari della chiesa, fa ora me- 
stieri che ci rimettiamo in cammino. Men-I 
tre che da alcuni anni pacificamente regna- 
va Odoacre ne' suoi stati d'Italia e di Sici- 
lia, gli si preparava in Oriente quella fiera 
tempesta che in poco tempo sbalzar fecelo 

* Ibid. tom. V, pag.. 3ti. L*allra lunga lettera 
di questo papa ai vescovi d^Italia e di Sicilia può 
leggersi presso il Di Giovanni Cod» Dìplom. a e. 63 y 
nel tom. r, della Stor. EccL del Fleury lib, xxx 
nani. 34- H Tillemonl (ìom» i6^ ari. 4^. S. Eugen, 
ev. de Carthag.J rapporta •una lettera del papa Fe- 
lice II, predecessore di Gelasio, dell'anno 4^6 , che 
in un antico MS. va particolarmente diretta ai vesco- 
vi della Sicilia. Essa non^è che una ripetizione di quella 
indirizzata in alcuni codici ai vescovi delP Africa, ed 
in altri a quei deiritalia, dove si prescrive la peni- 
tenza canonica da imporsi a coloro che nella perse- 
cuzione d'Unnerico si erano lasciati per tema ribat- 
tezzare dagli Ariani. ' 
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dal trono, e indi a non guari indégnamente 
morire. Il famoso Teodorico re de' Goti, ora 
nemico ed ora allea tov delia corte di Bizanzio^ 
era ad ogni modo un troppo pericoloso vi- 
cino, qualunque si fosse Tuna o l'altra di ta- 
le alternativa « Conosceva egli stesso quanto 
la 5ua situazione si rendeva odiosa al so- 
vrano ed a' suoi sudditi. Vero egli è che 
Fincost^nte e pauroso Zenone, per renderselo 
benevolo, creato lo avea patrizio generale del- 
l'armi e secondo il rito de' tempi, adottato 
per figliuolo; ma le grosse somme che gra- 
vavano sullo stato per sostenere l'esercito dei 
Goti, superavano di molto le sue forze *. 

Teodorico sagacemente riflettendo intorno 
a queste difficoltà, mise tosto in campo una 
impresa degna del suo coraggio e della sua 
ambizione. Egli si offerse a Zenone di re- 
carsi in Italia, e cacciarne Odoacre: ce L'Ita- 
lia e Roma stessa , la capitale .e signora del 
mondo ( diceva egli all'imperatore ) che voi 
avete ereditato da' vostri predecessori, gemo- 
no presentemente sotto la violenza e l' oppres- 
sione del mercenario Odoacre. Lasciatemi an- 
dare colle nazionali mie truppe contro il ti« 
ranno. Se io perirò, resterete libero da un 
dispendioso e molesto alleato. Se poi col di- 
vino aiuto riescirò nell'impresa, governerò in 
vostro nome e a gloria vostra il senato ro- 

* Mfircellin, in chron. Male, E^cerpL Legat, 
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mano e quella parte di repubblica, cbe me* 
diànte le vittoriose mie armi, sarà resa libe- 

^ ra dalla scbiavitù *>). Zenone gliel consentì 
volentieri, nulla curando gli accordi già fatti 
con Odoacre , e Teo dorico s'accinse alVim- 
presa. 

Una innumerabile moltitudine, di diverse 

. genti formando un sol popolo, si mise iji 
cammino a seguitar la fortuna del principe 
goto che la invitò. Ne minori forze di quel- 
le che conduceva l'assalitore dovette aver di 
certo Odoacre, suo non indegno rivak: ma la 
fortuna sin dalle prime • cominciò a voltargli 
le spalle. Teodorico entrò in Italia nel 489, 
e nello stesso anno guadagnò due battaglie 
contro Odoacre; ne vinse finalmente una ter- 
za l'anno appresso 49^9 costringendo Odoa- 
cre a chiudersi in Ravenna, città ben mu- 
nita per natura e per arte; dove tenendolo 
assediato per tre anni*, l'infelice monarca, pri- 
vo di provisioni e senza speranza d'aiuto, fu 
costretto a cedere ai lamenti de' proprii sud- 
diti ed ai clamori de' suoi soldati: si maneg- 
giò un trattato dal vescovo di Ravenna; i 
Goti furono ammessi nella città, e sotto la 
sanzione di, un giuramento ambi i re accon- 
sentirono a governare con uguale e indivisa 
autorità le provincie d'Italia. Ma dopo al- 
cuni giorni d'apparente gioia ed amicizia , 

* Proco}}» de bello Goih. Ub. ify epa, i. 
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Odoàcre in mezzo ad uq solenne convito fu 
trucidato dalle proprie mani del suo rivale. 
Secondo le solite formalità s'imputò al sog« 
giogato principe il disegno d'una cospirazio- 
ne; ma facilmente si prova la innocenza del 
debole sotto l'oppressione del potente*. 

Teodorìco fu in conseguenza proclamato 
solo re d'Italia, correndo l'anno 49^- ^^^ 
dritto di conquista si estendeva il suo domi- 
nio dalle Alpi insino alla estremità di Cak- 
hria; e gli ambasciatori vandali gli diedero 
l'isola della Sicilia, come una leggittima ap- 
pendice del suo regno**. Stabilito ch'ei fu sul 

* Jomand, De reb. Goih. cap, 5y ^ Protop. de 

Bell. Goih* lib. I. cap, /. Marcellin. in Chion, 
^'^ ic I Vandali^ dopo la morte di Genserico ( dice 
lo storico Malco, /oc. cit*) paventavano ogni sospetto 
di gu^erra^ imperocché piegati ad ogni maniera di mol- 
tizie più non si davano a mantenere gli eserciti». Non 
€ quindi improbabile che , temendo delle forze di 
Teodorico, cercassero tosto la di lui amicizia e volon- 
tariamente gli cedessero la Sicilia, come fatto aveano 
con Odoacre. Antica d'altronde era la loro affinità 
coi Goti, seguendo entrambi questi popoli la religione 
medesima, cioè Tariana CRaìnart cit* pag^ ^44) ^1 
Gibbon, nel cap. Sg della sua elaboratissima istoria, 
di cai ci siamo spesso serviti per la fiducia che me- 
rita la di lui accuratezza neir esame de^ fatti ftran- 
ne però ov'egli la fa da polemico in materia di religio- 
ne), rapporu si fatta aml>a£CQria. 

Da una lettera dello stesso Teodorico scritta poster 
riormente a Cassiodoro, il qualb goternava in quella 
emergenza la Sicilia, speditovi senza dubbio da Odo- 
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trono, comeeìiè nel vigono dell'età e nel col- 
mo della potenza, saggiamente ripose nel fo-> 
dero la sua spada ed altro non «cerco chela 
pace, il riposo ed il ben essere de' suoi sud* 
diti*. Consecrò un regno di .trentatre dnni ai 
doveri del governo: per lo stesso politico ri- 
guardo usato già da Odoacre, rifiutò il no- 
me, la porpora e '1 diadema degl'imperatori: 
ma sotto il titolo di re assunse tutta la so** 
stanza^ e pienezza della imperiai dignità. Or* 
dinò l'amministrazione della giustizia e delle 
finanze secondo i ppincipii e le formalità della 
giurisprudenza romana. Mostrò senìpre som- 
ma sollecitudine delle riparazioni ordinarie 
delle mura e degli edifizii pubblici in tutte 

acre, tappiamo, che i Siciliani, incerti ancora delire- 
sito degli affari, erano in siilParmi e tunmltuauti: che 
Cassiodoro colla sua prudenza e politica , scorgendo 
che la fortuna pendeva maggiormente in prò del re 
de^ Goti, colla persuasione e con le buone maniere 
fermò il loro animo all'ubbidienza e alla quiete^ per 
la quale benemerenza ne ebbe poi dal conquistatore 
la dignità di patrizio e la conferma i^el posto di go- 
vernatore dell'isola. « Cum adhuc fluctuautibus rebus 
provinciarum corda gravarentur et negligi rudem do- 
minunr novitas ipsa pateietur, Siculorum suspicantium 
mentes ab obsiiuatione praecipitì deviasti: culpam re- 
movens ilb's, nobis necessitatem subtrahens ultionis. 
£git salubris persuasio; quod vehem^ns poterà t emen- 
dare districtio , etc. » l'keodoric. epist. 3. Fanar* 
lib, /.. 

* « Regnantis est gloria subjectorum oliosa tranquil- 
litasw. Theodoric. epist, ad ^dil. senai.FarAib. ii^ 
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le città delle provincie*; e prpoaosse da per- 
tutto il commercio, ragricolturd e l'industria. 
Il gotico conquistatore , sebbene educato 
nella professione della falsa credenza ariana, 
dichiarossi tuttavia il protettore del pubblico 
culto e della fede ortodossa a cui sincera^ 
mente era attaccata l'Italia. I cattolici de' suoi 
dominii non vennero sturbati per motivo di 
religione, e fu permesso infino a' suoi Goti di ri« 
nunziare al loro arianismo e riconciliarsi col- 
la chiesa cattolica**. Il clero veniva onore- 
volmente riguardato; i vescovi tenevano i lo- 
ro sinodi ed esercitavano liberamente le fun- 
zioni del sacro lor ministero. Il popolo ed i 
Barbari stessi erano edificati della maestà. e 

epist 29. Felici tas regnanlis est, famulantes apaare 
quod expedit ». Ib* lib. tu, 

^ Ne abbiamo una prova in riguardo della cilt^ di, 
Catania, le di cui mura distrutte e cadenti forse per 
le anteriori guerre richiedevano riparo. Teodorico 
scrive ai difensori e ciurlali di quella citta cui si ap- 
parteneva quest^ uHìzio, di servirsi a tale oggeUo delle 
pietre medesime deir. anfiteatro giacente in rovina e 
incapace più di ristauro^ onde rialzar le mura per 
difesa e forti Reazione della citth; e con quella turgida 
e verbosa eloquenza del suo secretano , die' efili loro:- 
« Perficite conlidenter quidquid cautio ad munimen, 
quidquid ornatus expetit ad decorem; tantum Dobis 
scituri gralum hoc quod facitis, quantum exinde gra- 
tia se vestrae civitatis extulerit». Pianar, lib» iii^ 
epist. 49* ^pud de Johann, Dipi, 38 pag'jg • 

** Eiinodio così di Teodorico scrive al papa Sim- 
maco; (( Fides nostra apud eum, cum aliud ipse secte« 
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delFordiae del culto religioso*. Tale si fu la 
saviezza, la giustizia e la umanità della più 
gran parte del regno di Teodorico; se non 
che sulla fine de' suoi giorni ebbe la sven- 
tura di oscurare il suo nome e macchiar la 
sua gloria con la crudeltà e col delitto di 
una ingiusta vendetta. 

Ed eccoci già al termine del lavoro che ci 
eravamo proposti, onde raggiungere nel suo 
cammino il Fazello* 

« 

tuTi in portu est: mirabilis patientia, quando tenax 
propositi sui, cla]:itatein non obumbrat alieni ». La 
nostra fede è in sicuro sotto il suo regno, benché egli 
ne abbia una diversa. Maravigliosa tolleranza! tenace 
nel suo proponimento rispetta quello d'altrui, lib. m 
epsU 3o* 

* Ennod» in Fila S. Epiphan^ L'Anonimo Vale- 
siano chiama >Teodorico: <( Devotissimus ac si catho- 
licus ». pag. 720 Egli medesimo si esprime cosi «Spe- 
cialitcr £cclesias ab omni injuria.reddi capimus alie- 
nas, c[uibus dum equabilia praeslantur, misericordia 
Bivinitatis acquiritnr ». Far. lib. 11^ ep. ag* Ap, 
de Johan. Dipi. 3j^ pag* ']8, In lutto il corso di 
questo supplemento no volutd^ citare in pie di pagi* 
na i passi degli scrittori e «torici contemporanei in 
originale, per prova di ciò che diciamo nel testo, 
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DE GOTI, QUANDO OCCUPARONO LA SICILIA 9 
E QUANDO NE FURONO SCACCIATI. 

Essendo il romano impero , che p^r gloria 
di armi era, riuscito il maggior di tutto il 
mondo, per. la grsTndissima . concordia e per 
la virtù loro arrivato a quella sommità di 
eccellenza che fosse possibile, cominciò, quasi, 
che fosse invecchiato, per le discordie e per 
l'ozio a declinare: perciò preso con grandi&r 
Simo vituperio di tutto l'impero dai Persiani 
Valeriano, tutta quella barbara gente setten- 
trionale cospirò nella distruzione e rovina del- 
l'imperio romano. E quantunque fosse alcune 
volte cqn molta forza ributtata indietro, non 
però fu. che mentre i principi romani, si 
diediero alla poltroneria, o spinti dall'ambi- 
zione del principato guerreggiaron tra di loro, 
che i Persiani non occupassero l'Asia; i Goti 
e gli Unni la Tracia e la Pannonia; i Visi- 
goti la Spagna ; e gli Svevi la Gallia; e i 
Goti finalmente l'Italia e la Sicilia. Ma sarà 
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bene die un poco più avanti ci facciamo a 
ripetere l'ordine di tutte queste cose. 

L'anno terzo d' Arcadio ìmperator dell'orien- 
te, e d' Onorio imperatore dell'occidente, quan- 
do gli Unni crearono re della Pannonia At- 
tila, genero d'Onorio imperatore*, avendo con 
la guida di lui conquistato tutto il settentrio- 
ne, aspiravano all'imperio di tutto il mondo 
ancora* Ma poi succedendo nell'impero Teo- 
dosio il più giovane, avendo Genserico re dei 
Vandali • occupata Cartagine, assaltò ancora e 
travagliò molto la Sicilia e Roma. £ non 
molto dopo Attila con uno smisurato esercito 
d'Unni, tolse a travagliare con sue scorrerie 
e con grandissimi danni l'Europa e l'Italia, 
nel qual tempo, ch'era intorno all'anno di no- 
stra salute 4^0, fu cominciato per la neces- 
sità che constringeva a fare così, la città di 
Vinegia in mezzo alle acque. Ma raunando 
Yalentiniano III, che successe a Teodosio nel- 

^ In queste poche linee ha commesso il Fazello un 
mucchio di anacronismi. Il terzo anno dell'impero di 
Arcadio coincide cogli anni di G. C- 898 , quando 
Onorio suo fratello non ne contava d'elk che tredici, 
e per conseguenza non poteva esser suocero: per altro 
egli morì in uhiitio senza figliuoli. Attila fu re degli 
XJnni dopo la morte di Rngilas suo zio, nel 44^? ^d 
erano scorsi 21 anni dalla morte d'Onorio: non potè 
dunque divenire allora suo genero. Attila prelese in 
moglie, ma non giunse ad averla, Onoria sorella di 
Yalentiniano IIl| onde non aspirava che ad esser co- 
gnato di quest'imperatore. V\ sopra a e. igj- 
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r impero*^ grandissima quanithà. di gcntiiil^ne^ 
$tÌ6rev per por rimedio allo>spaYpirto ^raq[disK 
siittQ idhe ayieva posto. Àtltlq,! eoa- li ffoiàm 
d'>^^Ìo gli riusd l'impresa ) fdiicfimeBtci '^') ! mar 
aintoazt^aodo egli ^Exio, fu. da' saòi pieDf> ven^ 
d^tìta di qqeiromicidiò. parimeiité àmiUa^zatò 
Tanno 3a dell'imperai e tneàé^settesìmo 'del- 
l'età^ sua. Mòrto che fp' V^lentiniana, e dopo^ 
alcwi imperatori. igdbbili^yuaVéfido J\.ugustolo 
l'impero dell'oocideniet, il q/jai era } figliuolo 
d'Oreste, e Zeiioue. I$aùiio0.\deirorit;irte^ Odo- 
acre ch'era Ira gli Jtaìiarii sctidiòro Bd'Ò|f e$to, 
con l'aiuto de' Goti ed altri Barbl^^i ) .che Wa-n , 
lentiniano avea condotti in Italiià^ è)Wai' appro^^ 
priato. a tè stjt^sso.il |)rincipato?.e. k tirtaonide; 
dell' Italia^ la quale > egli t€^orte iquattof dki !a»ti 
nii cacciatone prime 'Augii6t(i>)l(0i. » bir ,:; iotf 
In quel tempo! raiedesimOf i Goti^cJaa so^tia 
Tcodorico veronese** lor .capita no, per [permisi, 
sione di Zenone abitavano- la Tratìia, aveva*- 

• .■ •• ■ > '.' ; • r 
* Se il Fazello dormiva scrivpijdo- qii|^slp;e^5ep noa^ 
vegliava di certo il suo annojtftlore rab.^naico, tir, 
inanendosi cheto a si grossolaoi abbagli . valenti nia- 
no.noQ successe a Teodosio If,- chte' i^esnavà in ori-^* 
ente, ma ad Onorio suo 2Ìo tieirìmpero' d^'occiikaie^ 
cU'era morto senza figliuoli, «ota^ dÌQem«io {i e. i^5 
del siippliinenlo. 

** Il Fazello Ci per errore veronese questo .coj^qui- 
statore gotico. Ma secondo la storia* egli 'era iiato a 
Niciisiedler sulle rive dil lago pcUo, vìcìIki a Caiv 
ii'uuto e aila cill^ di Vienna, ranno 4)3 ^- Joraaii4\'^ 
de litri Gol, cap. 12* - . . 

II 



«91 'pigliate If armi contro a'Aomanik I ìGoli 
ini qufil^ tèmpo [D(HÌeraha.: compresi isotto il 
Baiii<!^ dlun; soLpò{>òlo, in^ai Teutoni dell' isola 
<li'Gcdltodia^ cliè occu|»roào f)aFte àeìl^hìio*' 
nia e delia Lituania ^Jie quali! steinna in mare &1- 
l'incontro de' Godlandijliaonde non senza càu* 
sa alcuni gli <:1lisi«nlavano Goti, Gimmerii e 
Geti. Genomi: dunque, ipiglikndó^bnóno e pru- 
dente partito att'iiooiiisl'i^trój^di tt^uéi «mnovi- 
menti,;i|)ersuasèi a Tèodoricó^ tbi3^<p^SQndo in 
Italia , èioavandok' dì *haBO ' d' Odoacre che 
l'occupatpa^ facesse d>a velala per se con l'aiuto 
de'Go^i>. Oné'teg'U cólséccorso'di costoro, en- 
trando Teodoricò tiell' Itblia , là prima cosa 
non n)^ltò tònt^rrdd!A(}uile}a, con, grande scor- 
na loro pd<e ib'ifugà il capitai^i #Od(>acre, e 
poi avendolo più 'indite vinto, lo téntìcro tre 
nnni' attediato appresso a Ravenna. Odoacrc 
stretto (la quel duro, assedio, e privo d' ogni 
spcranza^lia fino- s'accordò d'accettar Teodo- 
rico per compagno nel dominio, dal quale 
non molto dopo essendo invitato a cena, men- 
tre clie'iiìangiava fu ammazzatore cosi Teo- 
cloj;ico, ucciso c^egli ebbe Odoacrc, col con- 
siglio di Zenpne acquistò l'Italia, e molti anni 
tenendola sotto severo dominio^, assaltando con 

* Severo, in qtmnto sapeva egli far valere la sua 
autorila;, ma giusto insieme e sennato, siccome lo ab- 
l>i^rao (l^scriUo sulla testimonianza di accreditati scrit- 
tori. Non* so poi donde trasse il N. A. la noiiua che 

egli assaltò con grossa armala la Sicilia 3 mentre dalla 
I I 
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grossa .?^TR?rt% la, SipiV3*,per,?,llftirgarc!.i,conr 

. %¥> I W ffSnq .4'Mia-,. fiaalmqntQ ,Ìlii>Ìepie co? 

l'àWP W,;. che If j|oao,aU'inlftrnqil>gSim^<? 

<*f.W'\\iiP?«*'<^?'i.^Ì. elètto i?ì4eW9 V«^ sy?} 
fqrtWftflj iW>rfi.rqnriq.^f«uilejSÌi}i^o;tpr,zo, À(^ .ss.\fi 
'ì(DQero^ppress9,a., ^^I^enaf , seoz%, lasciar- fi- 

- ^ A C9stuK:S1cfiqR^e ,jipi re^pip ,At8|la.rico,,.pup 

st^c^esse ,iu (}«<flL' iflOipero ;Anf5taslo,;pQÌ (^ìnr. 
^ipoj ^ dppp. .Giustiijo , .Gi^lstiV^al?p...iCpsl^i 
n^l j rJQC^)Ìo , dol suo.iippero, ,per mez^o, di 
B,e^s!)|-Ì9 di iiiazioii.q grecp, ,uoii;ìq talorqso e 
sollecito, acchetò, vincendo gli inimici, Torien-. 
te,,\ravagliat9, 4»i fepier«iapi^ dagli Unni e 
dai Saracini. U che reggendo Amalasunta, 
e temendo che ngio- .intervenisse qualche male 

' • • '- . 

bocca istessa di Teodoiìco si assicura, che 'i Siciliani 
gli si arrendettero buonaun etite, indotti a far ciò dalle 
persuasioni e dalle- rngioni di* Cns<«bdoro*oii6 ne ave- 
v^\ il governo. '-V.- sopr/ a e -235, nella nùta^ 

*' Avvenne la di lui morte a di 3» i»gos[o del 626. 
Diopgi'di »a\'«r»m'>5trat(yiiporendo penti<nento e rimorso 
deiringitista e cm^Wi tnvA'te jCchì dondaniiato avea il 
più grand'nomo del secolo, Aniciò Severino Boezio , 
, celebre non soie pei* ìé* feae cmtiane virtù, ma anco-' 
ri per le stie op^M-e leologiche e di v.irie scienze, non' 
che per- U fedeli a 'da liti mostrala nelle importanti 
cariJie afTidategU^ dallo stesso Teodorico. Procvp. •<&' 
bello guth' lìb, 7. cap, i, 

II. 
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«i SUO figliuolo Atalar?<i^ anco tja fanciullo, pro- 
-curò d^àcqùistSré VarAUìtìk 4Ì G^Wilitìi^ffó/E 
dopò quésto-,' 'pfàrtén'ào iléRsariò^^à Mfcttoe 
tx)n' àfiìfiàtó per àndaró à H;!acdrare'd'f cótìih- 
a^inieiitò deiritti^^eFafóré i^Vandyi^abir*f^^^ 
cà: che novatàih^tìe^drifai Tàvé^rii^'^ìféirutó 
occupata^ arrivò' ai* -Zàtitevé' dì ^W pàHénflÒ 
cbnpiacerol vento io sedici gforhl §ÌtHòvo itì Ci- 
cilia, e tocgò J lidi solfo ' il ih^ònty'EtHà^a'tìó^ 
de maìidò Procópiò ,' clie 'rrlIÒW/'aVèVà'sdco,' 
coxnef per condiutorie i tutte le ratibire della ^hèr^ 
ora , felle Wn deistrezià 'aiìdasse' HVedértdò ie ?*tiè- 
mìó\ ó nella Sicilia o neirAfridà , appàlrec- 
cliiayano insidie contro quella sua sifmàtày ed 
egli in questo mezzo andò con rarttìàfe al 
porto di Caudina , tìi è poco di là 'dal "Pa- 
chino*. ''^ ^"' ' '-^^ ' *' ' "*^'' 

• * f ' 

Come Procopio arrivò a, Siracusa, fà^ \àu]ii- 






! •.... 



C'iucnna, vicino a CaMiatrina, è distante almeno 
5o miglia da Siracusa. Cluver, Sic. jént. p. igf. 
Questo porto meridionale della Sicilia diede alla greca 
^Iptta no stcaro ed ospitale rifogio. Gli uffiziali goti 
die governa vaao' Tisola in nome di Amalasunta e del 
figliuolo, ubbidirono a^ loro ordini di ^ricevere lejrnp^ 
pe di Giuitiniano come alleate .ed amiclie: furono lo- 
ro genei*osaraente date delle provvissioni e fu rimon- 
tata^ lacavelleria da^ cavalli, ben nutriti ne* pascali ai* 
oiliani e di belle ra^ze^ di cui & menzione Orazio al 
ino amico Pompeo Orosfo* « Tibi tollit hionutum apta 
^adrigisequa ». Ca/*/7i. //, l6y ^ Virgilio Aeneid. 
Jiì'y jój^. a Acragas ... ms^Aauimum quondam gene* 
ratiir equorum ». Procop, loc. eU» cap. 3. 



cl]^CY0^.eiit9.,i;i(^fUtqj,fla (ioti^ eh,?;; agora ^ pi^^^ 
gaoreggiav^no la Si^iUa^ed: otteanecla Ama;: 
lasuQta^ la qqale per ^la lega eli' avea^ xpn 
lui era .molto favorevoleia.tvitte le-^ cose di 
Giustìaiauo^ di potjer cavare per suoi 4^^^^^ 
quanta vettovaglia iacea di bisogno a qu^eiUt 
armata, e ^tro.YO (juiyi fiior. d'ogni sua speran- 
za ùa siracusano suo amico, ch'aveva per- 
fetta patica di tutte le cose che bisognavano 
ajd unaroiata; d)ìl quale seppe di certo che i 
Vandali ne in Africa uè in Sicilia £icevana 
apparecchio alcuno. E quanto all'Africa, dis- 
se, che da un suo servo, che tre di innanzi 
n'era venuto, is^ppe che GilÌ4,uero, allora re, 
de^yandali, si, stava seiiza sospetto alcuno di. 
guerra, e^clis paitito di Gsirtagine e di quei 
Ittojghi' marittimi, si trovava in Ermione, città 
infra terra, quattro giornate lontana dal ma- 
ré. Avendo ProcO:pio ijdito queste cose , pi- 
gliato per mano quel serva ili colui, lo tirò 
seco, raggirandolo lungo il lido d'Aretusa, dal 
quale con piìi diligenzia avendo meglio sa- 
ptitò ogu^i jCÓsa, ed essendo con esso lui arri- 
Vflto .a.quei luogo del porto maggiore, do-» 
y'egli avea lasciato il legno che l'aspetta- 
va, tanto seppe fare che. lo indusse ad en- 
trarvi dentro insieme con esso lui, e fatto 
vela, arrivò a .Caucana. Belisario, visto quel 
servo , cercava di sapere ogni cosa di sua 
boccs(> e partitosi di là bene informato, andò 
alla volta del Gozzo e di Malta , e finale 
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rtìeirte arrWòf iti Afriép* 3ó*vfe cfeptigiiSndOjCar- 
'taginè, '^^'fàtefeùdo f)figlbrie GaMeiró^^ tOA 1^^^^^ 
ca fetica mandò iti rov.iha iutta la sua gente*. 
AVùt'a' qnella' Tutoria, lìaajadò ùlctiiti èòU 
dati in ^ Sicilia , 'a* fihé cliè' ' pi^liàéséro» Lili- 
beo , che ancora 'si teneva ' col 'presid'io dei 
Vandali**. Ma avendo i Gotì udita l'a presa^ 
di Gilimero , bdèupato quel -Itió^o prima , 

' » 

'.'* Cli ocelli dell'istoria sono la geografa eia cro- 
nologia. Ci fa dX^p^<l.unqcie'kipplire a (^tiiefsto difetto 
con mettere in note alaieno le* priocipaìì dftte. ^La vit- 
toria e conquista deirAffrica ' è delF anno 534* 

** Essi tenevano presidio in Liiibeo p?r la seguente 
ragione. Una sorella derr^ Teòdorico si .era maritata 
a Trasimotìdò' r& dcE' Afttica. ' In questa' oécias^oné si 
era donisegiifatti^ài^^Vàndbl^Md foi^tem di Liiibeó) co- ' 
nie in dote delia prin<;ÌpKessa> Prtcop, Fondai. - bb. i, 
cap- '^. Dopo la novella dellfi , conqoifU dell' A^ricit 
per Belisario, i Goti pensarono aver driito^ di ripigliarne 
il posse'ssò. Ma furono presto 'però diaingànnati dal- 
r&Itiero cimando dèi Greco^ generala, ch'eccitò 'il tar- 
do ed inutile lor pentinftanto Ài tanti servigi presta* 
tigli. « La cittk.eq U promontorio. di LUibeo. (disse 
Belisario) apparteneva a' Vandali, ed'.iQ gli pretendo 
per diVitto di conquiistà..' La vostra sommissione può 
meritare il favor deinmpèratorej tiià rp^tiìiaki'oiìé pro- 
vocherà' il suo sdegno, ed s^celet-efà'^ùna guèrra òhe 
non può terminare che coirjultiBia vòslratvonrìna. Se 
voi ci costringerete a prender le' armi, noi pombatte- 
remo non gik per riprendere una isolarci tt^, ma per 
ispogliarvi di tutte le' provincie cbe voi avete ingiu- 
stamente sottratte al legittimò loro' JoVradó)).' SeUsar. 

episu ad^ AmalasuttL M. Ptoc. Coth.^tói:\ du 

• ' • • • ,•• 
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noti riuscì a quei Romeai il loro drsbgnor 
Ma non molto dopo, avendo Atalarico»do*i 
mìbato dieci anni, mori Tanno diciottesimo della 
sua età; allora Amalasunta pigliò per marito^ 
Teodato suo consobrino, e poselo a parto deb 
regno. Ma iì perfido, poco tìempo dopo, seow 
datosi del beneficio, per potere regnar solo,', 
confinò la moglie nell'isola del lago di BoU 
sena, dove la fece ammazzare da alcuni suoi 
cognati. Ma questa perfidia di Teodato con- 
tro a quella regina turbò sì fattamente Ta ni ^ 
mo di molti di quei capitani goti che a gran 
pena si potetter tenere di non muover qual- 
che sedizione : della qual cosa accorgendosi 
Giustiniano, parendogli che quello fosse tenti- 
pò comodo per liberar l'Italia e la Sicilia^ 
rivolse tutto l'animo e il pensiero a questa » 
cosa; ve lo invitava parimente la prosperità 
dell'impero, che poco innanzi aveva trionfato 
de' Persiani, che sotto la spedizione di Beli- 
sario erano stati vinti in battaglia , ed avea 
tolto di mano l'Africa a' Vandali superati da 
lui; e. giudicava che non fosse più lungamente 
da comportare e . patire cotitro alla riputazione 
deirimpero. , che Tltalia e la Sicilia fossero 
da' Barbari tiranneggiate* Laonde per queste - 
cagioni per suoi ambasciadori ricercò Teoda- 
to che gli rendesse la Sicilia e l' Italia , of- ' 
ferendogli in ricompensa altre dignità, ch^ sa-: 
rebbono state ragionevoli, e lo minacciò che 
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quando EnoQ gli avesse coni piaciuto, egli avreb* 
be teutatp d'averle per via di guerra. 

Ma ncusaudo Teodato , quando egli ebbe 
uditi quegli ambasciatori, di voler fare quelle 
cose, parendogli che non fosse più da indù* 
giare , deliberò di mandar Belisario con uà 
jesercito in Sicilia. Intanto i Goti, crescendo 
fra di loro una. militar sedizione contro al re 
loro, crearono re loro Vitige, in compagnia 
del quale ammazzarono Teodato; e. stando 1& 
cose loro così conturbate, Belisario , che si- 
mulava di fare quell'apparecchio per l'Africa 
e non per la Sicilia, aveva una gran quantità 
di finteria cappata, la quale governava Co- 
stantino, Bessa ed Erodiano; e la cavalleria, 
che parimente era grossa, Valentino, Innocen- 
zio e Magno. A' quali però egli di mano in 
mano veniva comandando quel ch'avevano a 
fare in quella guerra, e cosi seguendo il co- 
mandamento di Giustiniano, mentre che fa- 
C€0 le viste di voler ire a Cartagine, si fer- 
mò come di passaggio in Sicilia, uè vi lece 
d^: principio portamento alcuno da nemico; 
ma, come se fosse in quel luoghi per dare 
rinfrescaniento a' suoi soldati, dissimulando or 
questo or quello faceva sembiante di trattenersi 
quivi, iin'a tanto che fosse tempo comodo di 
condurre l'esercito in Africa. Ma poi assaltando 
(presa l'occasione e la sua comodità) la città 
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di Catanjia;* pll'in^provriso, superati i Gotiche 
v'eraiiQ ìjTi .^fresjc^io ,* la prese; e ppi facendo 
mpstrjj, (^11^ g^^jti, ^e^ non; più fingendo d'es-' 
ser q^uèl^.q^e ^flpn. era,, confessato liberamente 
cli'era venu^^b «9, liberare la Sicilia dalla ser- 
vitù de' (jQti: e di lì a non molti di se n'andò 
a Siràcu^, è con non molta fatica, percioc-* 
che,. q^uei cittadini YQjontariamente se gliren- . 
dettiér9, lA,,pr,Qse.; e 'così fecero nr^olt' altre di . 
quelle ci<tà^,,cti,e inliitando Teseinpio Ijoro ..pari- 
mente, quasi .?^.*eara l'iinp^ dell^ltra se glidi^r t 

Aggwngevasi a queste cose, che non. ayen- 
do'i Goti fatto apparecchio, o provvisione at 
cuna di' guerm ' in . qtiéi; luoghi di Sicilia, ri- 

Lili4,e per -la subita risoli 




Bensan^ nel 535, dineendo il suo corso come 
nella .prima, spedizione. geUo 1 ancore avanti a Cata- 
nia {>«: osservare le fbtre dell'i sola, e per determinare 
se c^Ve^'leiM^rlieilaiièonqamà^ o pacyfìeaoiente pro- 
seguire Jl sub .viaggio per la c<>sta d'Africa. E vi 
trovò un fertile terreiio ed un popolo amichevole. 
Non ostante la decadeliza delFagricoltura in Sicilia, 
gli a fluttuarli di e$sa erano graziosamente esentati dal-. 
la oppressione de' quartieri militar?^ ed i Goti che 
affidarono la difesa deirisola a' suoi abitanti, si dol« 
sero che la loro fiducia fosse ingratamente tradita. 
Essi alle prime intimazioni prestarono volentieri ub- 
bidienza a' Greci} e questa provincia fu nuovamente 
unita all'impero. Procop, he, cU» cap, 5* 

li.. 
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che con la difesa là salVèixa^ loro; ISdlameate 
la città di Palermo, a presidio 'delU quale: 
era Sihderltó capitano de'^jroti cim pni fiu-^ ' 
merosacòhipagniaxdì soldati cappati^' tiòd so-^* 
lahiehtie aspettò/ -^ éssei'e àsSjB<j[iàla,;' ila '(^uast 
avesse . sprezzati . i * nemici , màndaw ' Ipifo ' per 
ischerhir gli amba^^atóri; Comaùdkvà cliè Sfe ' 
ne dovesser partire.. Mk *Belisai:io|cosl:'fidato ' 
nelle ^ sue fòrze, còrti^ iii ijiielìe deltó fortuna 
si risòlvè di dbrié K kàaltò .' per^' paaréj ed es- 
sendo a quel iéii]p() il portò aperto^ fino alle 
mura della città vècdiia, è le ìhatìràglie ' iù al- 
cuni luoghi così basse, eh' erano superate d^i- 
gli alberi delle *navi,' comandò che sùbito là 
armata si tirasse dentro al' portò; dove' gittate 
r atfcare,' è:férrr<a,ti-Beiié ? I8èni^pfeinpi^^4c^ 
piedi òlé baVéhfette tf attièr?] e^^itiitelè^fino : aUa 
ciina yèF àlbero,* ^è:ie %A a^ll^ ^che si ' 
pdtè-^d Uifeehdò dà iìi&lF'^rtóiaià'f^tótì^'^èì^- • 
cossi da ogni banda dalle saette, e per^ quello 
instante 'péWctìlò riadVlero ' ih tanta vile' è Viòl- 
trona paura „ ^e senza t.pmjjft ^nd^gi^e .4ie- 
dero la;4^Tra a S^lisario^i l^«ndo^^di«M>tte9inD -- 
dQpo.!cli6 eè^ àvevano^bccDpata>'b Sicilia' ^i 

(* Ilil^.Al !n;J[h'uo'«lrUnolò|'ik'èà a^Vero 'a^-/ 
sai trascài;dtò: égli o'del tutto' omette le 'date degli' 
avrei)ifn'en'ii} ò' le Moia in follo. 1 Goti occuparono 
la'Sicilia ì*ktìuo di G.C. 49^3 e Belisario là tolse 
loro n^r'535; èglino dunque tenuta la* àveario pres- 
so' si 4^ aiini'3 errore arvertfto eziandio dall'Amico 
( not. 5. pag. 3o4 ) che tìl raro -hk costume di farlo. 
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Avuto che Belisario ebbe Palermo', ritor- 
Dato in Siracusa , che* ancoTa era la metro- 
poli deila Sicilia , fece celebrare sontuosi e 
bellissimi giuochi, ^ gittare per ^magnificènza ^ 
monete tra il popolo*; Ma essendo chiamato 
da Giustiniano, a cui velocissimamente arri- . 
vola fama di questa vittoria, a passar in Ita**» - 
lia, e restituire all'impero Roma e Napoli? ' 

'. • « . '» " ' • . ■ : 

Procòpio COSI .tia^ra r.lssedio e là presa eli Palermo. 

K 'Lar guàrnigiorie gotica di! quella cìttk, che* soia tenu- 
to .^i resistere, dopjo un. breve assalto &. costretta ad ' 
arreodem per un singolare òlratagepinia di Belisario'.:' . 
£gli introdusse le sue navi ueirintimo 'recinto del 
porte, i loro battelli' furono a forza di cavi e di ca-^ 
rucole ak^i fino alla cima de' loro alberi, e furono, 
riempiti di (rombolieri, che'da quel luogo dominava- 
no le mura deUa città, «e. ^^.(Procop. lA, ni. Goth» ; 

• Più distinta niente il ^iìi volte lodato Procopio: 
« Dopo quella facile e fortunata vittoria ( di Paler- 
mo ) egli dice^ il conquistatore entrò in Siracusa, trion- 
fante .alla ^esta delle sue. truppe, gettando al popolo 
dell« medugl^e d'oro nel giorno, in cui gloriosamente 
finiva rollilo del suo consolato. £i passò la vernale 
stargìòne ' nel palazzo degli antichi re ; rea nella pri- 
mavera, dopo la festa di pasqua fu interrotto il pro-^ 
scgràieiita de' suoi disegni "da una pericolosa rivolta 
d^l^ trqppje. africase »v JNarr^k dì poi eb^ salvata . 
Cartagine dalla di lui pjreseoKa, e puniti i ribelli, fu 
richiamato in fretta nella Sicilia per quietare un'al- 
tra sedizione, che si era accesa, durante la sua as« 
senza, nel proprio campo :< eàsendt^ comune n^alattia ' 
a quei tempi la . disobbedienza e iL (disordi ne. :^Pr(h« ' 
cop* do, BdU Vatidal: Uh. u^ <^op'Jy^''[ ^5). 
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mandato un ;pr€siclio di soldati a PalermO) e 
un altro a^ Siracusa , con 1' altre genti se ne 
venne a Messina^ e passato il mare, arrivò a 
Reggio; I e, di là, passando per la Calabria e 
per la Lucania, condusise l' esèrcito fino a Na- 
poli per terra,, e fece an.dare l'armata lungo 
il Ji^; e. ferma tosi non molto lontano dalla 
città: ,., la cinse con una trincea; e consumati 
pochi giorni intorno a quell' assedio, entrò di 
notte per alcuni acquedotti dentro della città. 
Dove aipimazzando in quella mischia i Goti 
quanto i Romani, che v' eranoi conquistò la 
città di Napoli con ogni sua giurisdizione : 
e poi andando alla volta di Roma con gros* 
sissimo esèrcito, di leggieri l' ottenne, per ma- 
niera che in poco spazio di tempo Giustiniano 
con la guida e governo di Belisario acquistò 
la Persia, l'Africa, la Sicilia, Napoli e Ra- 
ma. Avendo dopo queste cose i Goti, in ispa- 
zìo.d^ due anni, ammazzati due loro re, assunse- 
ro all'impero Totila nato di sangue regale; per- 
ciocché suo padre fu figliuol carnale del re II- 
dovando. Costui ^ posto insieme un esercito y 
se^n!andò a Roma, e presala per forza, rab- 
buffati atrocissimamente alcuni signori roma- 
ni, che avevano, favorito la parte de' Greci, fi- 
nalmente gli ammazzò; rovinando una parte 
della jcittàj, una, parte abbruciandone, e di là 
con, ujf^ grande esercito: se n'andò alla volta 
di Sicilia. Ma prima che passasse il mare, 
tastò il presidioidilleggio che allora stava sotta 
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il governo di Teremundo e d'Imei^co^ lastia-r ' 
tiyi da Belisario; i quali cacciando i Goti dnò 
ratamente fecéfo il diebito loro. 

Ma risapendo Totila, che là dehtrb ii J>a-^ ' 
tiva delle cose necessarie, lasciata quivi àlPas-" 
sedie una parte dell'esercitò, egli col rima* ! 
nente passando in Sicilia, se n'andò a Mcs-^ 
sina*. Ma uscendo Domen^iolo fuori delle m\Jh | 
ra , eli' era quello eh' aveà il governo della ' 
terra e de' soldati, che v'erano dentro, e la- ' 
cendasegll* arditamente incontro, non parve' 
punto inferiore d'animo o di forze ' < ìal né- ' 
mico,in una scaramuccia che attaccarono in-' J 
sieme. Ma ritirandosi poi dentro alla città, e 
quivi senza più uscir fuori attendendo solamente 
a guardarla, i' Goti quando videro che non 
usciva pili nissuiK) fuora della terra a trava- 
gliarli, andav'dno rubando quasi tutta la Si- 
cilia, ed avendo prese ailcune di quelle castella 
a patti, alcun' altre per for^a; finalmente To- 
tila con grossissimo esercito si ridusse a Si- 
racusa ,' ed assedioUa per mare e per terra, 
Ma.«ssendo in questo mezzo Teremundo, Ime^ 
reo e quegli altri romani assediati in Reggio, ' 

*'Totila ay^eva un odio implacabile-per la «Sicilia, 
perocché essa, a suo parere, avea mal corrisposto al* 
le beneficenze de^ Goti. Quest'isola fu quindi spoglia- 
ta da lui de^ suoi tesori, delle ricchezze del suolo ac* 
cumulate dé^suoi magazzini, e di un infinito nume*. 
ro di cavalli, di montoni e di bovi. Pracop* Goth. ' 
Hi, ifij capf> 4^. 
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ridotti ad una estrema necessità di tutte 1^ co- 
se ^ ref^d/srono la terra e. loro stessi aVnemici. 
E risapendo Giu^tiniaiK) c^i^e^te cose^ inettm* 
do. insieme r es^rpito e l'armata^^idiede il Ca- 
rico d' ogni cqsa a Liberio e comudogH che 
quanto più; presto poteva passasse,; in :SÌ€Ìlia^ 
che si' trovava in gravissimo perìcolo 9 e che 
facesse ogni sforzo di liberarla e di coas^var- 
la; mia poco, dopd, jrichiàn^audo Liberio}^ cq^ 
me uoipo ormai di troppo gijave^iGità, e di poco 
sap^r^a . intorno . alle cose dj^Ua guerra*) maadò 
Att^ibanp 4n.^)io. luogo iji Sicilia, con ordine: 
che si facesse consegnare l'armata e le genti. 
Ma non avendo avutq Liberio avviso . alcuao 
di. q^u^sta nuova di^posii^ioue,; sei n'era andato 
-a ^iraci)^,. allpra molto stretta da^uemici; 
e fatto. : uqo, f forzo gl^andissimo loontro.a' Goti, 
che '<juanjtu9quèt:QÌ fossero fermati iiel ^ortq, 
uqa, furono però bastanti a vietargli il passo, 
entrò nel porto , e di là con; tutto l'esercito 
nella terra. 1^ in questo mentre Artabauo na- 
vigayaicoO' alcune poche g^M. verso la. Sici* 
lia. Ma . qw^wdo é- s! appresisf)> ) alla. Calabria , 
assaltato^ d^ii;iu)^ gran fprtun^idj^arexh^ aac*i 
que in un subito , gli furono sbalzati molti 
de.' «suoi: legai in. terra, e molti ne. vennero in 

^- Una floua ed una armata fu spedita, circa al 549, 
sótto gH ordì ai di Liberio al soccorso della- Sicilia: 
ina. uon' si tardò a. conoscere ch'egli era troppo vec- 
chio e «enz'espcKienza^' e. poco dopo ch'ebbe toccato 
le coste dell'isola, gli si tolse il comando» /df. loc.^eìL 
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potere Je' nep)ici; e T altr^ navi, che avevano 
volta'tQ liidiè^ròj' rìlornarorio nel Pelòpònesso^ 
d'otìdiVWanQ.piartite; e qùèna» dove era la' 
persòùit sUa,^ avehdò/Iasrci^tol albero m quella. 
fbHupa , '^i^sètìjdb . tutìa aperta dalròndé , tm- 
scoJrse a Malta;, dove contro ad ogni sua ere- . 
deilza SI sal^O;. .\ . 

'MaL ili tanto liiberìo ^ cTie . era entrato in Sì- 
raciisa« e non s. arnscpiava, come quegli cbQ i 
SI conosceva iniienore , ai iorze , d uscire coR-r 
Iró'a^Gotr, e nòti aveva ne anco véttoviaglia 
da tenersi dentro, temendo^ di venire ji ciuc- 
che estrema strettezza di tutte le cose neces- 
sarie, come si ppìeva considerare che , avepr 
dotì grand' esercito in una terra assediata gji 
doygssè sucpedere, si. ijisplyè d' uscire, di Sira- 
cuss^. con quegli eh' egli, àvea seco; e cònlim-» 
prdvisa levata , inganmindo il nemito,- in po^ 
chi di si trovò con F armata -a Palcritìò. Ma ' 
Tonila e i Goti avendo predati molti luoghi 
di Sicilia, e menatosene grandissimo numero 
di cavalli, di buoi, di pecore e d' -altro be- 
stiame, e lasciata l' isola quasi senza frumen- 
to, avendo prima poste le cose di maggior 
valuta dentro alle navi, navigando abbando- 
nata la Sicilia in gran fretta, perciocché s'in- 
tendeva che i Romani facevano grandissima 
provvissione per quei luoghi , se ne vennero 
ia Italia, lasciati in Sicilia quattro lor capi- 
tani con molti Goti a' presidi di quei luoghi . 
Dopo questo Liberio richiamato dall' impera* 
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tore« rUornb.rin. Costa ii^ioo polì. Ha anàanda ' 
Aftabano tla Malta in oiciliav quando e nqeye 
per, consegnate da lui 'le. genti, e '\ araiata*,di- 
venutola quel, principio del suo» gpYernQ.|)iu 
potente*, cacciatine i Goti, liBerò Siracusa,, daj- 
1 assèdio, ed egli assediò quei Goti cbe sta- 



altri cosfrinse a 'dò versegli rendere, e, così in .. 
un. subito levò queir isola , di mano a qiiei 
Lfoiiy e la renqe a uiustinianp. , 



« • i 
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Le due squadre de' Greci, e de' Gol! erano, pres- 
so' cli.e i^gùali in forz:e, dappoiché ri era »ó guarà n- - 
taseile-gaieré^ contro' cinquanta: i lumi e ratólrla dei 
Groei i detsiaero c^^Ua viudf ia. '■ !Le nati ' si 4ttàccàToAo 
co3Ì be^i^ Ip.^fiejì^n 1q rfi|ì^».fhe i- Gjoti. .iipnl w$«I« 
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AVVERTIMENTO 



Terminando il Fazelìò Pistoria del dominio dei 
Goti in Sicilia intorno agli anni di G. G. 549, ^ P^^" 
sando di salto air invasione fattane da^ Saracini, ver-' 
so la medieta del nono secolo, cioè circa alPanno S^S 
lascia una nuova lacuna di presso a tre secoli; ed 
omette quasi del tutto il corso di molti importanti 
avvenimenti che ebbero. luogo in quesf isola sotto il 
dotninio degli imperatori bizantini. Ci fu dunque me- 
stieri, che a riempierla, si desse un'altra appendice o 
supplemento di quest'epoca. Per non ritardar mag*^ 
g4ormente Tuscita del presente volume, avvertiamo i 
nostri lettori che esso verrk da noi inserito in fronte 
al sesto tomo, onde abbian eglino una non iuterrotta 
serie della patria istoria, purché si prenda n la pena 
di leggere immediatamente questo supplemento prima 
di passare alla lettura del sesto libro del N. A. Dov« - 
fi ragiona delia io vasione saraceuica. 
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DECA SECONDA 
LIBRO SESTO 

CAPITOLO I. 



De'sARACINI quando occuparono la SICILIA. 



Aj, tempo di Costante imperatore, e di pa- 
pa Vitelliano, primo di questo Dome che fu 
circa Fanno di nostra salute 65o, i Sara^ini, 
l'anno cinquantesimo del regnò "^i partitisi da 
Alessandria, vennero a Rodi, la quale isola 
era allora soggetta all'impero romano, ed aven- 
dola presa, ruppero il colosso antichissimo, e 
caricarono di rame novecento cameli ; e facen* 
do la loro strada pel mare Egeo, diedero con 
la medesima fierezza il guasto anche alle Ci- 
dadi. Inviandosi poi verso la Sicilia, sacclieg- 
giarono parimente la riviera , ed entrati poi 
fra terra, misero a ferro e fuoco ciò che pò- 

* Siamo spesso obbligati a far rilevare la inesat- 
tezza del N. A. io faUo di cronologia. Costante era 
succedato ad Eraclio suo padre ixellMmpero Tanno 
64 1 9 contava dunque allora il nono anno del suo re- 
gno, e non già il cinquantesimo. 
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terono. ,Ma perchè io ÌLo a parlare ancora 
mólte yòUe de' Sardrcjni e (ìe'"lòró castelli, pe- ' 
ro io mi sqnò inimnginatp, 'cW non si^, fuor 
dì prpposito, ed ànclié sVà còsa curìosr* iV co- 
minciar a ragionare de' loro principii e d^' pro- 
gressi^ e descrivere ih che modo sieno cresciuti^ 
i lórp regni in Africa^ i quali son posti a rim^ 
petto della Sicilia. 

I Saracini sdn (juei medesimi che grisinaé7. 
liti, e son chiamati in due riiodi diversi, cioè.' 
Saracini da Sara moglie d' Àbramo, ed Ismae- 
liti da Ismaele, figliuolo medésimamente ci' A- 
bramo, ma nato d' una sua anelila chiamata 
Agar, dalia quale questi popoli ebbero anche 
nònie Agarenì. Questi nomi diversi furon ri- 
tenuti da loro un gran tempo, ma poi/^ pò- 
co a poco crescendo d' imperò ^ e ^ venendo 
tutti in un medesimo parere , vollero esser 
chiamali con un solo nome iSaracini.^^fa.que-' 
sta loro opinione della loro nobiltà, pare che . 
sia falsa, perchè di Sara nacque Isacco, e da 
Isacco nacque Giacobe , e di questo nacque^ 
Giuda, dal quale ^enne il nome de'Giudei^^ 
e non Saracini. Ma noi' noni ci curlaino qUe 
1 be^racini errmo m questa cosa, siccome hJ}n^ 
QQ ance errato in molte altre. (Questo loro np- 
nie non è quasi in cognizione degli scrittpri ' 
antichi greci o latmi, ma se n e avuto no- 
tizia perule scritture ecclesiastiche. , 

1 Sàraciiìi, per testimonianza di Tolpmeo%.< 
tennero |;ia .,ti:e..,pgion^p, w^^ post^.ne li^^gUi.. 
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nicdilejiranei dell' Arabia Felice^ POCo lontana [ 
dalfe^ 'regione de}la Sabeà; riillra* nélk parti 
lit'itto , la quale di versp ponente, e divisa 
dairidumea, e di verso levante coniina con 1 A- 
rabia Petrea; là tèrza era in Sória di levante, po- 
sta sotto il monte Alsadamo, poco lun^é dai 
Tracoriitidi Arabi e dal paese de' Batane^i. Co- 
minciandp eglino; dunque a pòco a poco a ùs^ir 
fùóridè' loro confini, e mescolandosi congeli. 
Arabi é ipori altri popoli lor vicini, crebbero 
maravigliosamente, 'e diedero pòi il Ipr noine 
a mólte genti. Questi popoli vissero sempre 
di rapine e ruberie, come quelli ch'craq fuori 
de' loro paesi, per rubare l'altrui ed ìmpadro- 
iìiràeae. Ma circa Fanno 600 di nostra salu^,' 
te,^. al tèmpo d'Eraclio imperatore di Costaij'ir- 
ubpoli, nacque néll- Arabia Felice della lor nq- , 
zione Maometto: e i Saracihi tirati ed ajrettati 
dalle sue su perdizioni, cominciarono ^ seguitar- 
lo. Ma egli, benché non si mettesse il nome ne 
il titolo di re, innalzato nondimeno perla pro- 
sperità delle cose, volle esser tenuto còmerlt>- 
gisiatore, come autor della salute e come in- 
dovinó'e'pròfeta, e' mapdahdo spesso'i suoi cà- " 
pitàhi con, gr^iidii' eserciii ali!' assedio àeìle città 
de^Grijstiani, coniinòib a adoperare l'armi, còl 
mezzo delle quali egli ha accrésciuto molto 
quella sua superstiziosa religìc^ae , e quel suo 
violento^d^minio. Perocché per'suapersuàsioife 
fiù'otìo assaltile le' ^ città de'fcristladi e pré^e ^e 
scfttòfiòste^'àlla sui podestà, e- quéste icOsé sue- 
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IjM^df 'jiassò ili; Sàrmazja ed in ' tóòUi 'alti i 
paesi Vtrs6'aqiiiIóriè,.,DàÌrE'gìttó'iib;^ sofo si 

Ma',' Wà aHcbrà» iiduatìssè 'i *S\ioi 'eserciti ' i^etò> 
jjò.H^àleVe'iiafe^riao'per.ÌHfiicà-;, ài*'i iM 




Ì'Q \ [dWdìiÉtàkìó^^ 1^^^*,,'^ villoric grandisfemie 
niÒltò'sii^eribri'itirprtVà'itdaci; e fiuti più j)t6rìtt 
àn.c^ri'pitìè'ed' alla Violènza che alla giustizia' 




Libip' per niio'à Cirene'. Dove avéadò fatto 
la scilo regia' nella', città di Damasco, si fcr- 
imai-oDo i capitani de'Saracini quivi cinque 
anni, mettendo ^li eserciti e i soldati in corno- 
di alloggiamenti^ '• > 

Tra questo^ tempo, avendo ordinate. la cose 
d' Arabia d' Egitto, della Libia e di Circnt? , 
ed essendosi accompagnati con lóro gli eser- 



\ 



citi acgri Lgizii ,. si p^rtiiftno ; 4aiJa-|,A,niI>ja 



m/m^^ 



va- 



ppp 4XfTO, guasWwÌ9 ;(;q1 j;upc9;e^.co^Jerrq 
dò €ue trOjV^vOqOj Ij^Ia cs^e^oo. ^rr^vat9 TJco- 
-%^^. uq,,bo^cp. ilfmtanq^ 4ffl; iftar^;;ii^?i^Ìf9r^aiieo 

?3i» J>05q ^uni.l allocpiT5S^t9.>,,Q>vve^^ 
una pittai,. la I quale (Jairoc^apifjnp' j§teS^ c)>ia* 
DIO. tarveriq 5 iclie. latiiiarqeqte ir.uoI;avre m-: 
stioDe dì cìUd , e la cÌD.sc di mura fatte di 
nialtom. Jb COSI ibaracmi, avendo prospera 
la foj^luu^.d^^'guerr^g ^•ip[ipadr9air9no3i foolte^ 
c|itó^ C.joip as^iJlajla Cwiagiipè^ la pi:esera 
c;oi;i fjicJlil^/c Ja ^^i^trl|fscjÌ9/iij;ftifp;,dfi7onda. 
i^,^;uti: cHi/auGOR clic nella lcrz.p;gue.rra. cariagi- 
U(>c, Caitfigiiic fussc (ìjjitcì^ltéi da, ^cipjon.mi-. 
ijore, iiOD(limcr|o d.ugentp,if|jjii poi,^epw^dp clic, 
scrive Svctonio , ella fu riedillcata da Augu- 
slo^..ancorcli« ella fus$c- fattoi aUiuauta raiuo- 
re, .cu essendo durala scrccato.pttar^ta anniv 
fu distrutta un' «iltra volta da' Saraciui. li si 
vedono €i;icora oggi le grandlssui^e .reliquie de-. 
gfi aquidotli e inoite altre rovine ed antica- 
glie: eia cagione per la quale i Saracini de- 
strussQio Cartagine fu perchè essi avevano udi- 
to dire da' loro indovini, die in \ei dovevano 
nascere coloro, ch'avevano a distrugger rim»- 
jK:rio di Maometto. 
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Dislrutta' Cartaìgitte?, TJcobò; fcon Y eiéfèiiò 
$e ne tdi-nò aiGaWiétìò; a vcAdb fasciato '^xii'TÙ^ 
nisi, <iaì^fello -piòtióló; fancoMie &iltifc!d,,''iaFpuaì 
de' subì addati^ il rqual castèllo' ' h Itihgè ' qwii^ 
Alti miglia da Cartagine, iri* sà| mare; Mcì^-fó 
ciie fu Utmcho pontefice^ edì fu confe|fnibtò 
governa totis di GarvénoJ é cfapitaiio delF 'eser- 
citò da Mucayia' àtìo succcssoììbI M^/Qiialida 
poi,''ehé sJtfccéfesè rici 'jjoufificato , ^li4tìsà^*iÌ 
gòverriti , * e 'ptr desiderio d' acWescyi' f Svite- 
rò, mandò a Carveno' Museo, uomp pfàilcllfe- 
sioio ih guerra con gro$so esercito. Có'stbi^ vol- 
tandosi \ferso ponente, scorse vittorióso per 
fino il mare Aflantieb.' Poi tof-nò ' aéiì'éh'by d 




d*arrhe ruppe Rode ri co ré de'iGoti, xUè gli 
sì fece incontro con un grosso esercitò, .^ven- 
do superati i Goti, entrò nel regno Mi* Casli- 
glia , e. prese Tpledo , e lasciata quivi una 
parte dell' esercito , se ne tornò a Garveno ,. 
carico d* una grandissima e ri tesissima preda. 
Avendo inteso Qualida il felice successo di* 
Museo, come desideroso di godere di quel 
gran tesoro, lo chiamò a se. li die inteso da 
Ksciano, fratel germano del pontefice, che aspi>- 
rava al pontificato, ed era più ingordo di qael- 
r oro che non era il fratello, ^li andò incon- 
tro, e lo persutise a non andaie al pontefice,' 
clie doveva ^ià ''morir pi'esto. Ma'ogiii* pér-^ 
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suasiope fu,,yafla,,./percl},^; /?glv voUe portarlo 
.a^Vj)qirte^ice , il ^q[ualp godè .di quel t^^orq a 
gra«.*peRa tre .gjqrpi,;,e si,imori;,e suc<;e4en- 
^cgj^^u^.ppptj ficaio E$ciaflo>, fitubito . C3S$ò Mu^ 
scjQu[^ ft;c^ gOT^vnp^ore; di, pffrveap e general 
cU^il,' e;9ercijOj Jesule, ^ costui successe il fi- 
gliuoio, ed a lui j ri nipote,, ed il bisnipote di 
mapo^iy tifano nei priqcjp^ff^ di,Carveno, p«r 
fino afcliq si^ spense la dipea 4i Qwalida. 

f),P[^^ QÒstpjrq^ jLaglel^o insien^e xc^ tutta la 
su<^f {successione. ottenne, il, pontificato di J)a- 
ri[ia^o,e di )C^rvenp> v* durò lo ,stato suo cento 
€| set^n'anni^ Nel qual, tempo Maddi, aven- 
do ca,GCÌatp di s^^alo Y qltiino successore di La- 
g^ebo, ed occupando il pontificato de' Saracini 
^ la cìltif ,di^ (Jary^no ^ ./edifico uv' .^ìtra cillà 
per, isqa. fortezza nella riviera, in s)ì la pie- 
gatura del lido; .la quale dal suo nome ckia- 
»i5 Miiddia, qd oggi e della Africa; e la cinse 
di salde e grosse mura, le quali si vedevano 
per fino al mio tempo. 

^ Ma torpi^n^o. a' principi de' Saracini, i^ quali 
iuSjuncibitf. di tante. vittorie, dopo ^, friprte di 
Qualictaj s^.armarorip per assaltare ;il resto di 
Spagna , e passar^do innanzi qon T arme vit- 
toriose, if insignorirono di tutte quelle proviu- 
cic nobilissinie e grandissime, eie congiunsero 
air imperio loro. Passati poi i monti Pirenei, 
aggiogarono alcune parti della Gallia; e do- 
jxi, certo spazio di tempo,, entrarono .anche ^a 
iValiii ., e scorrendo pai imente la ]*ivij9ra di 
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Genova , assaltarono la città subitamente , e 
saccheggiatala se ue>partirono caricbi di ric- 
chissima preda. Poco tempo dopo, vennero nel 
paese di Roma, e col ferro e col fuoco gua- 
starono ogni cosa : ed in ispazio di pochissi- 
mi anni insuperbiti per tanti felici successi 
di vittorie, diedero V assalto a Roma, ed eu- 
tralivi dentro per forza la saccheggiarono tutta 
in due giorni. Quasi in questo medesimo tem- 
po eglino soggiogarono ancora la Sardegna e 
la Sicilia, siccome noi diremo poco di sotto. 
Danneggiarono ancora grandemente le riviere 
del mare superiore ed inferiore, e possedtrano 
lungo tempo la Basilicata, e tutte le città e ca- 
stella che sono dalla riviera d^ mare fino al 
monte Gargano, eh' è vicino al mare adria- 
tico. Non lasciarono ancora la riviera di Dal- 
mazia, deiriiliria, delT Albania, ne della Mo- 
rea. Entrarono ancora nella bocca deirElIespon- 
to , ed infestarono tutta la riviera d' Europa 
€ d' Asia, per fino al Bosforo Tracio. Assal- 
tarono poi con gran impeto le Cicladi e l'isole 
di Cipro e di Creta , ed era a quel tempo 
tanto formidabile il nome degli Arabi e dei 
Saracini, che nessuna nazione, ne italiana, ne 
spagnuola, ne greca, ne africana aveva ardire 
di fare loro resistenza, ma disperando d' ogni 
vittoria, ognuno subito s'arrendeva. 

Morto che fu Maometto, i Saracini fecei*o 
sede d'imperio la città di Damasco. Successe 
a Maometto nell* impero. Califa , e dopo lui 
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Accàlì, e dopo questo Ali. Costui parendo al 
popolo troppo superstizioso, gli constituiroQo 
un nuovo duce, chiamato Galifa, dal quale il 
dominio prese il nome di Califato. Dopo la 
costui morte successe un altro Maometto , il 
quale regnò otlo anni, e dopo lui seguitò un 
altro Ali , ed a costui uno Abramo ; e per 
non esser molto lungo in questa successione 
de' principi, i quali signoreggiarono i Saracini 
in Egitto, e che con nome caldeo eran chia- 
mati Sultani , che in lingua nostra significa 
re o duce^ si trova scritto ne' loro annali che 
di questo Abramo, che fu Tottavodopo Mao- 
metto per fino a Gazele, che fu Vultimo im- 
peratore de' Sultani, il quale fu cacciato dal 
regno da Solimano, decimo rede'Turchil'an^ 
no i5ao, ed ammazzato in un fatto d'arme, 
furono cento trentatre principi, che successero 
r un dopo l'altro', e tennero il regno loro quasi 
otto cento anni; e dal nascimento di Maomet- 
to, per fino all'anno di nostra salute i557, 
furono nove cento e sessantacinque anni. 

Ma torniamo all'Africa ed alla sua descri- 
j^ne, dalla quale, e per la quale noi abbia* 
mo ricevuti tanti danni e tanti morti, e piac- 
cia a Dio che elle abbino tine qui. I Sara- 
cini in successo di tempo divisero l'Africa, 
che oggi si chiama Baiì)aria, in quattro re- 
gni; il primo de' quali si chiamò il regno di 
"Marocco, posto di là del mare Erculeo; l' al- 
tro si chiama di Fessa; il terzo fu detto Te- 
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lesino; il quarto è quel di Tunesì. Il primo 
regno è diviso in sette regioni grandissime, 
che san queste; Ea, Sus, Guzula, Marocco, 
Duccaia, Azcora e Tedle. Il regno ha il no- 
me della. città di Marocco, eh' è grandissima, 
ch'è lontana dal monte Atlante quattordici in^« 
glia. Egli e costume de' Saracini , che i re 
ed i regni pigliano il nome della città prin- 
cipale del regno. Questa città fu edificata da 
Josef, figliuolo di Testino re di Lontuoa, che 
fu il primo re che vi fusse fatto, a cui suc- 
cesse il figliuolo Ali; Ed a questo Àbramo 
suo figliuolo , il quale essendo cacciato del 
regno, regnò Elmael, e dopo lui regnò Ab- 
dul Mumen, ed a lui successe il suo figliuolo 
Josef, e dopo lui Jacob Almansore suo fi- 
gliuolo, che distese il suo regno dalla città 
di Messa , eh' è nel regno di Sus per fino 
a Tripoli, che vi son novanta giornate di 
cammino di lunghezza, e quindici di lar- 
ghezza verso mezzpgiorno; ottenne anche nella 
Spagna la Betica, Portogallo, il regno di Va- 
lenza ; essendo lui morto, successe nel regno 
Maometto Enasir suo figliuolo, il qual vìnto 
da' Cristiani, perde Valenza e Murcìa. Mo- 
rendo egli, lasciò dieci figlinoli, i quali per 
desiderio di regnare s ammazzarono Tun l'al- 
tro: spenta che fu questa famiglia, la schiatta 
di Clarino successe nell'impero, la qual re- 
gnò molti anni. Le regioni abitate di questo 
regno, sono quelle, che abitano a Musmudi, 

12. 
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popoli posti appresso al monte atlantico, verso 
ponente e verso mezzogiorno e i mónti della 
Mauritania; ed i medesimi abitano Tallre pro- 
vincie di questo regno. ' 

L'altro reame h quello di Fessa , il quale 
anche esso ha sette regioni , cioè Tèmèzena, 
Fessa, Azagaro, ELìbato, Serrifì, che oggi ha 
titolo di regno, e Gareto ed Elcaùzamo. Que- 
sto regno comincia dal fiume Omirabile, verso 
ponente, e finisce al fiume Mulvia verso le- 
vante. Il suo nome è preso dà Fessa metro- 
poli del regno, la quale lo riceve da un fiu- 
me del medesimo nome , che le passa per 
mezzo; la quale fu edificata da un certo se- 
dizioso, cento ottantacinque anni dopo Mao- 
metto, al tempo che regnava Aaron loro pon- 
tefice. Il terzo regno detto Telesino ha tre re- 
gioni, cioè Monti, Tenezo ed Elgezer, e co- 
mincia verso ponente al fiume Mulvia, e fini- 
sce verso levante al fiume Maggiore ed al Za; 
e verso mezzogiorno al diserto di Numidia, 
e verso tramontana al mare Mediterraneo. 
Questo regno appresso i Latini è detto Ce- 
sarea, già provincia de' Romani; il suo nome 
lo riceve da Telesina, città principale del re- 
gno, e la origine non è narrata dagli annali i 
maomettani. Alla riviera del mare mediter- 
raneo ha queste due città, cioè Orano e Ge- 
zeir, che gli Spagnuoli chiamano Algieri , e 
gli aììtichi addomandavano Mezgana, ed è a, 
dirimpetto dell'isole Baleari, alle quali è molto 
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vicina; d'onde è derivato il nome Saracino, 
perchè Gezoir in lingua saraciua , vuol dire 
isola* Il quarto regno e quel di Tunisi , ed 
ebbe quattro regioni, cioè Bugia, Costantina, 
Trìpoli ed una gran parte della Numidia , 
chiamata da' Saracini Ezzab. Il suo nonie lo 
ha Tunisi città, la qual crebbe e venne gran« 
de per questa cagione. Distrutta Cartagine , 
molti Arabi, cb' erano stati soldati d' Ucobo, 
vinti dalle lunghe fatiche, se ne vennero a Tu- 
nisi, ch'era piccolo castello, e dirizzati i loro 
padiglioni facevano quivi loro stanza. Ma es- 
sendo esortati da' lor capitani, lasciarono quel 
luogo, e se n' andarono con essi ad abitare in 
Carveno. Ma dopo trecento e . cinquant' anni , 
essendo assediato Carveno dall'esercito de' Bap- 
bari, i gentiluomini di quella città si fuggirono 
per salvare la' vita alla città dì Bugia, e molti 
di loro tornarono a Tunisi dove stettero come 
signori. Ma avendo poi Abdul Mumel, re di 
Marocco, con un gran numero di Musmudi 
riavuta la città di Maddia, eh' è la città d'Afri- 
ca j la quale gli era già stata tolta da Rug- 
giero redi. Sicilia, ed avendola avuta per ac- 
cordo al tempo di Guglielmo primo re di Si- 
cilia, nel ritorno passando di Tunisi, ne cac- 
ciò quei signorij e preso il castello, senza fatica 
alcuna, lo soggiogò al suo regno: e dopo lui 
fu di Josef ?uo figliuolo, e poi ,di Jacob Al- 
mansore, ^nch'egli re di Marqcpo, i quali re 
vi inandavano governatori, chiamati in quella 
lor lingua Xechi. 
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In questo mentre gli Arabi , eh' erano già 
stati cacciati da Abdul Mumen, fatti» testa as- 
sediarono Tunisi. Il che inteso dall' Almanso- 
re, vi mandò venti navi da carico, piene di 
soldati sotto la guida di Abdul Vaidi, capi- 
tano bravissimo. Abdul venuto con l'armata 
a Tunisi, ne cacciò gli Arabi, e restituì quel- 
la città ,' eh' era stata quasi predata ^ e di- 
sfatta da loro; ed accomodate le cose, riscosse 
grandissimi tributi daMuoghi vicini. A costui 
successe Zeccheria suo figliuolo, il quele es- 
sendo di valore fe d'ingegno molto maggiore 
del padre, vi fabbricò la fortezza e 1 tempio 
e voltandosi verso Tripoli a mezzogiorno an- 
dò riscuotendo infiniti tributi. Morto in que- 
sto tempo Jucob Almansore, ed essendogli suc- 
cesso nel regno Maometto suo figliuolo, ed a 
cosini Josef suo figliuolo , che fu ammazzato 
da' soldati del re Telesino; onde per quella ca- 
gione il regno di Marocco diventò più debole. 

Àbramo figliuolo di Zeccheria, che morto 
il padre^i^uccesse nello stato di Tunisi, non 
volle esser più sottoposto al re di Marocco ; 
m^ fatto animoso e gagliardo , mise insieme 
ùn^ grosso esercito, ^d assaltò e vinse la città 
de' Telesini, che era la metropoli del regno, 
e se là fece tributaria ,, e fece lega con Ma» 
rin. che allora assediava là città di Marocco, 
è tortiato a Tunisi, fu salutato e chiamato da 
taUi re d' Africa é coronato, secóhdó il costu- 
me reale, fu dettò Muleasse, che latinamente 
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vuol dire re, e regnando costui la città prese 
grandissimo accrescimento. A costui successe 
il Mulei Belabes, ed a questo Mulei fiufares^ 
e dopo lui regnò Manstasar, e dopo lui Ot- 
tameno , ed a questo sucesse Jesaja, il qual 
morto regnò Abedel Mumen, e poi Zecche- 
ria secondo , e dopo lui Maometto II > ed a 
lui successe nel regno Mulei Assen, il q^ale cs* 
sehdo cacciato del regno da Aradiano Barbaros- 
sa generale del Gran Turco e re d' Algieri, fu ri- 
messo nel regno da Carlo V , imperatore , 
Tanno i535. Ma poi dopo aver regnato di- 
ciott' anni fu cacciato dal regno dal suo figliuo- 
lo Ameth, il quale gli cavò ancbe gli occhi. 
Per il quale caso Mulei Abdimelech suo fra« 
tei germano regnò .solamente un mese, e do* 
pò la sua morte Maumetto figliuolo d' Abdi* 
xnelech, regnò quattro mesi, perochè fu cac- 
ciato di stato dallo zio, eh' era questo Ameth 
che aveva accecato il padre; il quale per in- 
sino al giornS d'oggi possiede quel regna. 

Dopo la declinazione di questi quattro re- 
gni, vennero su in Barbaria molti reami pic- 
coli, ch'ebbero il nome da' tiranni delle cit- 
tà, come Ippona, Fez, Bugia, Tripoli, Biser- 
ta, Constantina e molti altri posti al dirim- 
petto della riviera di Sicilia, da' quali ci sono 
venuti mplti danni. Ma avendo ragionato di 
questo a bastanza*, e lasciati indietro gli altri 

* Non che abbastanza, ma font anche di troppo; 
giacche nulla ha che fare colla nostra istoria. 
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regni d'Africa , come Ja Nuaàidia , la LiLk 
eia terra de' Negri, tornerò al mio proposito. 
I Saraciui adunque al tempo di Costante* 
imperatore non solamente tenevano i luoghi 
della riviera di Sicilia , ma ne occupavano 
ancora molti fra terra, e guastavano ogni cosa 
qdI fuoco e col ferro. Onde Costante avendo 
inteso que3to, mandò contra di loro Olimpio 
capitano valoroso, obe in Italia allora era suo 
Ei^rco. Olimpio combattendo con una batta- 
glia navale co' Saracini, ebbe di loro una vit- 
toria cosj sanguinosa, ch'egli entrò nell'isola, 
e ne cacciò i nemici più tosto come vinto che 
(:ome vincitore. Oude stracco dalla grande e pe- 
ricolosa battaglia s'ammalò, tdin pochi giórni 
morì. Dopo la cacciata de' Saracini di Sicilia, e 
dopo la morte d'Olimpio, Costante fece un gros- 
so . esercito, per vedere se poteva liberare l'Ita- 
lia da' Longobardi. Però prima cb' egli si par- 
tisse di Costantinopoli, lasciò quivi Constantino 
suo figliuolo, il qual avea fatto compagno dello 
impero. Venuto con prospero vento in Italia, 
occupò molti luoghi della Puglia, ed occupa- 
tigli, gli distrusse col ferro e col fuoco* Ven- 
ne poi a Napoli ed a Roma, e Vitelliano papa 
l'andò a incontrare col clero e con molto po- 
polo alla via Appia, eh' è sei miglia lontana 
da Roma. Ma Costante entrato nella città , 

* Costante e non -Costanzo, come Io dice il N.A., 
^ra il nome di questo imperatore. 
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andò cinque giorni continui visitando le cliiese 
di Roma, e con diligentissicno occhio andava 
considerando ogni cpsa, tenendo in se medesi- 
mo quello eh' era risoluto di fare. Aveva de- 
liberato; Costante di spogliare tutte le chiese 
$; tutta la città, gosi co^linciò a far levare via 
tutto quello,. che gli piaceva d'anticaglie, co- 
me statue, teste ed altre si fatte cose di bron- 
^p q di ^ marmo, ch'elle si fossero, e quel che 
nqiji poteva avere per amore, lo faceva togliere 
per forza, ed il tutto faceva portare alle na* 
vi,, ed in sette giorni che si stette, portò via 
più roba che non avevan fatto i Barbari in 
^58 anni,. .. 

Avendo spogliata la città a questa foggia , 
tolse la cj^perta del tenjpio della Ri tonda, detta 
allora Panteon , cjh' èra. d' argento , e lo fece 
ricoprijce di piombo; edpdici giorni dopo che 
egli era venuto in Roma, s'avviò verso Na- 
poli, f}\ poi pajssò iuj Sicilia e si fermò in Si- 
xacMsaj^ con animo. di passar di quivi in Co- 
.stantinopoli, e portarvi /tutti gli ornamenti di 
Jlan\a{, ed ancìie le bellezze ed anticaglie di 
Sicilia, Stando in Siracusa , e vivendo non 
come grimperatori passati ma tirannicamen- 
te, riscoteva dalle città di Sicilia tributi in- 
soliti e grandi, e molti ancora non solo non 
erano sicuri de' lor beni, ma nò anche delle 
mogli, non de' figliuoli^ i quali erano tolti in,« 
sin di braccio a' padri ed alle madri. Per qué- 
ste sue avarizie , libidini , estorsioni e vio- 
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lenze egli cominciò a venire in odio a tutti, 
e massioia mente a' cittadini. Onde lavandosi 
egli una volta ne' bagni di Dafne, ne' quali 
adoperava il sapone francese, Andrea figfiuolo 
di Troilo, con certi altri suoi familiari, dan- 
dogli in su 1 capo d' una secchia piena dì 
ranne bollente , lo discervellò ; e questa sua 
. morte seguì Tanno dopo Cristo 670. Fu se- 
polto in Siracusa, dove fi> ammazzato, e lo 
esercito elesse per imperatore Mezenzio di na- 
zione armeno, ch'era stato lungamente suo ca- 
pitano; ed era stato ancora autore della sua 
morte. 

Ma Costantino figliuolo maggiore di Costan- 
te, che in assenza del padre governava l'im- 
pero in Constantinopoli , idter^a la morte del 
padre, navigò subito con* grossa armata in Si- 
cilia contro Mezenzio per opprimerlo.' Dove 
non stette molto tempo, che con la sua uma- 
nità e cortesia tirò a se noà solamente le genti 
e i soldati, ch'eran ^uivi; 'ma si conciliò Io 
amor di tutte le città dell'isola. Mezenzio j non 
avendo ancor sei mesi goduto ròccùpatò im- 
pero, per essere stato anche tardo e pigro a 
farsi benevoli i soldati, assaltato da Costan- 
tino fu ammazzato. Morto Mezenzio, e £itti 
morire con lui quelli, ch'erano stati consape^ 
voli della morte di Costante, Costantino s'ac- 
quistò appresso di tutti il nome d'Angusto, 
ed avendo egli accomodato le cose di Sicilia 
e d'Italia, se ne tornò in Castantinopoli con 
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le Spoglie egli ornamenti di Ronia. Dove per- 
ehè quando si partì era senza barba, e quan- 
do vi tornò era barbato, cominciò a esser no- 
minato/ Pogoaato. In questo mentre i Sara- 
cini, ch'abitavano TEgitlo, avendo intesa la 
morte di Coitante, apparecchiarono secreta- 
mente Tarmata per assaltarla Grecia. Ma ri-^ 
trovando quivi ogni cosa in pace e ben guar- 
data, fecero deliberazione di passare in Sici- 
lia, la quale per la discordia di Costante e 
di Mezenzio era tutta sollevata, e con felice 
e continua navigazione venendo verso Siracu- 
sa, la presero per forza, ma con poca fatica, 
per non v'esser ne presidio,. nò guardia, e vi 
fecero dentro una gran mortalità; dipoi pre<- 
dando tutta la 'città , nella quale era anche 
buona parte del tesoro di Costante, messisi 
ogni cosa iti navcj se ne tornarono in Ales- 
sandria, d'onde s'erano partiti; perocché non 
pareva lor sicuro lo stare in Sicilia , per la 
vicinanza d' Italia , e per la lontananza di 
Egitto. 

Al tempo poi, che regnava Leone Isauro, 
la Sicilia , per opera d'un certo Sergio pre- 
fetto, si rebellò da Leone, il quale con poca 
fatica la racquistò. Alquanto tempo dipoi Carlo 
Magno rimise in Roma papa Leone in., che 
n' era stato scacciato dal popolo e da' signori 
romani, e così rimessolo in sede, volle esser 
da lui coronato imperatore. li che fu fatto 
con grande allegrezza di tutta Roma, ed in 
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oltre gli assegnò l'impero d'Occidente, della 
quale dignità era stato privo l'Occidente già 
tre cento trenta anni, e per la vecchiezza non 
se ne teneva più conto, e non ve n'era più 
memòria alcuna, e rinnovò la pace con Ni- 
ceforO) detto per cognome Tossia, imperatore 
costantinopolitano; la quale già era stata pro- 
messa da Irene imperatrice di Costantinopoli. 
Così diviso rirnpero, all'imperatore di Costan- 
tinopoli toccò tutta la Sicilia con la Calabria 
e con la Puglia , e a Carlo Magno toccò il 
resto d'Italia, e questo fu intorno all'anno 800 
di nostra salute. In questo tempo i Saracini 
cominciarono ad avere quattro principi, chia^ 
xnati da loro ammiragli*, l'uno de' quali occu- 
pò l'Egitto e l'Affrica, due si divisero la Spa- 
gna, ed il quarto si fé signor della Siria e 
della Palestina. Dopo la morte di Niceforo, 
la Sicilia fu soggetta a Staurazio, e dopo lui 
a Michele Curopolato, e poi a Leone Arme- 
no, tutti principi di Costantinopoli. Dopo a 
questo successe Michele, che per essere scilin- 
guato, fu chiamato Balbo, e fu l'anno 81 a. 
Attempo che costui era impera tore» i Sara- 
cini che stavano in Affrica, desiderosi di fare 
qualche nuova impresa , fabbricarono un' ar- 
mata e vennero verso la Sicilia, e dati in ter- 
ra guastarono col fuoco e col ferro tutta la 
riviera, e presero anche Palermo. Entrarono 

* O piuttosto Emiri secondo il loro linguaggio. 
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poi fra terra, ed a molte città e castella fe- 
cero il medesimo. Per la qual cosa i Siciliani 
mandarono a raccomandarsi a' princi|H cristia- 
ni, i quali mentre attendevano a consigliarsi 
del modo di soccorrere la Sicilia, davano oc- 
casione al nemico di fare il fatto suo. Onde 
Bonifacio conte di Corsica, uomo di gran va- 
lore e di destro ingegno, si deliberò di dare 
soccorso a' Siciliani, e con l'aiuto di Bertario 
suo fratello, e di certi conti di Toscana, ap- 
parecchiò un'armata per passare in Africa , 
con quell'animo, che già Agatocle e Scipione 
passarono in Libia, cioè per divertire la guerra 
di Sicilia in Africa, ed acciocché i Saracini 
sapendo che la lor patria. era combattuta, si 
levassero dal molestare l'altrui per andare a 
difendere la propria. Arrivato aduùque in 
Africa, diede il guasto primamente a Utica, 
ed al paese di Cartagine, il che essendo ve- 
duto da' Saracini, gli uscirono incontro armata 
mano per difendersi, e venuto con essi alle mani 
gli mise in rotta. Quattro volte rifecero i Sa- 
racini l'esercito, e quattro volte venne il conte 
con essi a giornata tra Utica e Cartagine, e 
fece di loro sì gran mortalità che il re fu 
costretto a chiamare quelli ch'erano in Sici- 
lia, che venissero a dargli soccorso. Così egli- 
no, abbandonato Palermo, e quasi tutta la 
Sicilia guasta, si tornarono a casa; e Bonifa- 
cio avendo mandato ad effetto il suo pensiero 
se ne tornò ' in^ Corsica vittorioso e carico di 
preda. 
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Michele imperatore ricevuta che egli ebbe 
la città di Palermo , e vide cacciati i Sara- 
cini di tjitta Sicilia, mise nell'isola per csupi^ 
fàno Eufemio greco, uomo per nobiltà di san- 
gue e per esperienza di guerra molto illustre: 
e per le cose civili &iandò un altro uomo pru- 
dente giusto e modesto, il cui nome non h 
scritto dagli autori greci. L'anno seguente poi 
vedendo i Saracini le cose loro quiete e si- 
cure, ritornarono con l'armata contro la Si- 
cilia, avendo per capitano Sabba, uomo va- 
loroso e molto esperto nell'arte militare, e 
subito cominciarono a molestare il paese. Ma 
Michele, avendo intesa la nuova di questi tu-* 
multi, vi mandò anch' egli la sua armata in 
soccorso, di cui fece capitano Teodosio. Co- 
stui non confidandosi molto ne' Greci, ch'egli 
av^a menato >con seco, chiese aiuto a' Vene- 
ziani, da' quali ottenne sessanta galee, col qua! 
aiuto navigò in Sicilia. Sabba capitano dei 
Saracini, avendo intesa la venuta di Teodo- 
sio, aspettò ch'egli uscisse dal mare adriatico, 
ed entrasse nel golfo di Taranto; e come egli 
seppe ch'egli v' era arrivato, subito l'andò a 
trovare con la sua armata, spinto o dalla 
jiaura, o dal pensare che questo -dovesse esser 
meglio per lui, e l'aspettò alla riviera croio- 
niata. Dove questi capitani, quasi contro lor 
voglia, vennero a battaglia navale. In questo 
fatto d'arme furono rótti i cristiani, e le navi 
de' Veneziani andaron tutte male, perchè al- 
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cune furon sommerse, ed alcune prese, e Teo- 
- 4I0SÌ0, pèrduti tutti i legai, ch'egli menò da 
Constahtiuòpoli, ebbe gran fatica di salrarsi 
la vita con la fuga. 

Sabba, avendo avuto così gran vittoria, con* 
^usse l'esèrcito in Dalmazia, e prese per forza 
e saccheggiò il caste! d' Austa, e fece ripresa- 
glia di molte navi veneziane cariche di mer* 
canzie, che nel ritorno di Soria avevàn quivi 
preso porto, ed ammazzò tutti gli nomini 
che vi si trovarono dentro* Prese poi per forza 
Ancona, e saccheggiatala vi mise fuoco; e ca* 
rico di molte vittorie e di molte spoglie, di- 
spregiata la Sicilia, se ne tornò in Africa. 
Ma con tutto ciò non si finirono qui le mise- 
rie e gV infbrtunii di Sicilia: perocché in quel 
medesimo tempo, cioè sotto l'impero di Mi- 
chele, i medesimi Saracini con grossissima 
armata tornarono in Sicilia, e l'assaltarono 
con tanto impeto e forza, che se la fecero 
tutta soggetta, e, con gran vergogna • de' no* 
3tri, la dominarono quasi più di dugento trenta 
anni. Le quali cose. Còme isieno seguite, mi 
par che l'ordine ricerchi che si dichiari, le- 
vata via primamente la fama falsa, che va a 
torno di così gran cosa. 

I Siciliani insino a qui hanno avuta una 
opinione non men favolosa che falsa, della si- 
gnoria e venuta de' Saracini in Sicilia; ed e 
questa, che Giorgio Maniace, capitano e go- 
vernatore in '^icilia per l'imperatore di Co- 
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stantiaopoli,. sV; ribellò dall'ìoipersilor^, ed a 
tradimento s'insigaorì della Sicilia; ^ ch'egli 
fu il prino^o.che o^dinass^ ì baroDÌ e i eonti, 
e che r imperatore per vendicarsi di questa 
ingiuria 9 finse d'esser morto ^ e fece che la 
imperatrice scrisse al Maniace che contentane 
dosi l'avrebbe preso per marito, essendp re-< 
stata, vedova. Onde Giorgio, tirato più dal 
deisi^erio d'aver l'impero che d'aver moglie, 
andò in Costantinopoli, lasciando in Sicilia il 
tuo figliuolo, il quale chiamasse i Saracini 
d'Africa in suo soccorso, ogni volt^ eh' egli 
intendesse che gli fosse fatto violenza alcuna, 
e desse loro l'isola nelle mani. Così arrivato 
in Costantinopoli, fu ammazzato dall'impera- 
tore, e pagò la pena del suo. tradimento : e 
che il figliuolo di Maniace:, inleso questo^ chia" 
mò i Saracini secondo il comandamento del 
padre, e diede loro la Sicilia: ~ 

Questa opinione era sì fattamente impressa 
negli animi de' Siciliani , . che sarebbe stato 
più facile imbiancare un, etiope che <;avarla 
loro dalla fantasia jp^rpcch.b (Jicevaqo d'averla 
.per confermata e yeriiicatai dagli. annali e ca- 
pitoli dei regnp. La ,qual cosa non. solamente 
ha tenuto in errore gl'ignpranli , ma ha te- 
nulo me ancora gran tempo, e stetti in que.- 
sta fau^sia anch'io, per fin ch^.non aie fui 
chiarito dall' £^nazio, appresso al quale tro- 
vai che la prima volta che i Saracini occu- 
parono ia Sicilia, fu al tempo di Michel Bai- 
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Lo imperatore, e che Giorgio Maniace, dopo 
Michele molti aoni, fu al tempo di Costan- 
tino Mooomaco, e ch'egli fa che cacciò i Sa* 
racìni di Sicilia. Attaccandomi a questa opi- 
nione, la qual sola era contra la comune opi* 
nione di tutti i Siciliani, ci cominciai a pen- 
sar sopra, e andai considerando che nissuno 
scrittore ne grecò ne latino, ch'avesse scritto 
le vite' degF imperatori, faceva menzione di 

3uesta istoria di Maniace, dell'imperatore e 
eir imperatrice, tanto celebrata appresso i Si- 
ciliani. 

Stando così adunque mezzo ^sospeso tra il 
sì e 1 no. Tanno i553, ritrovandomi in Noto, 
dissi questa cosa a Giovanni Diodato, signor 
di Frigentino, eh' è molto studioso delle cose 
antiche, il quale non solamente concorse meco 
in questa opinione, ma aggiunse di più che 
Antonio Minturno, uomo molto dotto nelle 
ielle lettere così greche come latine, gli ave- 
va mostrato un libro in Messina greco, co- 
piato da uno ch'era nella libreria del SS. Sal- 
vatore; l'autor del quale scriveva molto dif- 
fusamente le cose di Maniace. Avendo inteso 
questo, mi consolai tuttoquanto per aver tro-^ 
vato donde potermi chiarire del dubbio, nel 
quale io era lungamente stato. Andai adun- 
que a Messina*) ed avendo cercato in vapo 
nella libreria di Santo Salvatore di questo, li-, 
bro, feci scrivere da Giovanni Vaga, viceré 
di Sicilia al Minturno, ch'era allora a Napoli 
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col duca di Monte LeonC) e da altri signori 
che mi prestasse questo libro; ma la domanda 
fu vana. Non- potendo dunque sop|)òrtare più 
Tardore di quel desiderio, mi voltai alFindu- 
stria, e feci di maniera che il Minturno mi 
tradusse di lingua greca in italiana tutto quel- 
lo eh* era scritto in quel libro de' fatti del 
Maniace, e me lo mandò. 

Avendo io avuto questa traduzìone^la lessi 
con tanta cupidità ch'io la finii tutta prima 
che io mi riposassi, e trorai quello che ia 
jK)che parole avea detto V Egnazio di Mania- 
ce, e che la Sicilia non era venuta in man 
de Saracini per mezzo del figliuolo del Ma- 
niace, ed il nome di quello scrittore è Gio- 
vanni Curopalato. Ma desiderando io di ve- 
dere la detta istoria in fonte, pregai di nuovo 
il Minturno che mi facesse copiare tutto quel 
libro greco, come egli stava; ma non mi vo- 
lendo egli compiacere, ne sentii gran mole- 
^ia d'animo. In questo tempo, che fu l'an- 
no i55i, occorse che per fortificare Messina, 
bisognò rovinare il convento di san Salvatore, 
ed a' frati, che vi stavano dentro , fu dato 
nella città il luogo della Misericordia; dove 
andarono con tutti i loro mobili, così della 
sagrestia come del convento; ond' io scrissi a 
fra Bartolo di Milo, priore di san Domenico, 
che guardasse bene nella libreria di san Sal- 
vatore, se per sorte vi trovasse un libro gre- 
co che parlasse delle cose di Sicilia, e me 
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ne desse ayyiso. Per la qual cosa, andando 
egli a cercare, tfovò tra i'reliquieri e gli ar- 
genti di sagrestia un libro greco grande, tutto 
miniato ed ornato d'oro , eh' era di valore di 
più di quattrocento scudi; dove si ragionava 
dififusameute delle cose di Sicilia. Il che aven- 
do io inteso, ancorch' io non sapessi chi fosse 
l'autore, ne che cose vi si contenessero den* 
irò, gli scrissi che m,e lo facesse copiare. Fu 
copiato il libro in sei mesi, pagandone io il 
prezzo al copista di dodici once d'oro, e|mi 
fu mandato, il cui titolo era questo: Com- 
pendio delle istorie dalla morie di Niceforo 
imperatore^ perfino al tempo d Isacco Com^ 
nenoj composto da Giòs^anni CuropalatOy 
figliuolo del gran Drungario della yiUa'in 
Cilicia; ond' io conobbi subito , che quello 
era il libro, d'onde l' Egnazio aveva cavato 
l'epitome, e 1 Minturno quel trattateUo, che 
egli mi aveaipnandatò. 

Avuto questo libro, cominciai con grande 
attenzione a leggerlo, e trovai in somma tutte 
le cose fatte da Maniace, e quando i Sara- 
cini occuparono la Sicilia, e mi risolvei che 
L'opinione, ch'avean tenuta i Siciliani insino 
allora, era favolosa e falsa. Fu Giovanni Cu^ 
ropalato Drungario della villa di Cilicia, che 
era una dignità. Fiorì questo Giovanni al tem- 

Eo di Pseilo filosofo, e d* Isacco Gomneno» 
la Sicilia ha adunque la vera istoria in lin* 
gua greca, del tempo ch'ella fu occupata dai 
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Saracinì, e de' fatti di Maniace, la quale per 
molti anni sepolts^, è, stata, per ^lia industria 
ritrovata*, ed è questa. 

Eufemio, che fu mandato dall' in^peratore 
Michele prefetto della Sicilia con molti sol* 
dati, dopo la cacciata de'Saracini, come s'è 
detto di sopra, ritrovandosi in quiete, usò ma* 
lamente quella potestà e dignità^ che gli era 
stata data dal S]xo sjgnore, e cominciando a 
darsi alle libidini, ^ed alle violenze» e rapine, 
s'innamorc) fieramente d'una fanciulla d'assai 
nobil sangue ch'era monaca. Onde non po- 
tendo egli goder di lei a suo modo, si risol- 
vè di cavarla del monastero, e gli dava ani- 

* Da quanto qui narra il Fazello ^hinrainente à 
vede come assei i^ciì riesca che presso il volgo e so- ' 
venti volte anche presso gli eruditi allignino dell^ fal- 
se voci e tradizioni, e spezialmente presso le nazioni 
di troppo calda fantasia, qual si è la nostra, cui spes- 
so manchi la pazienza di esaminar bene le cose. Di 
altro canto egli ^ è da ammirar qui Ja ingenuità e 
buona fede del N. A. , confessando, d'esser caduto 
anch^egli in quella falsa credenza j n^a al tempo istes- 
so Tindustria e raccorlezza da lui usata, allorché ap« 
pena incontratosi negli ssHui delF Egnazio ove si sta- 
hiliva la vera data dell'invasione de' Saraciui in Si- 
cilia, non lasciò di adoperar tutti i mezzi, come è 
debito di chi scrive Tisloria, onde scoprire il vero e 
sgombrar^quella dagli errori. h> ho sempre letto con 
«ingoiar compiacimento questa* digressione del eh. au- 
torC) e credo che in ogni, lettore si desti quel senti- 
mento di lode e di riconoscenza verso il med;esinio 
che si è' sempre desto nell^animo mio» 
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mo a commettere questo sacrilegio l'es.'mpio 
di Michele imperatore, il quale innamoralo 
anch'egli d*juna monaca in Costantinopoli, la 
cavò di monastero, e la fece sua concubina, 
j& non gli pareva fare peccato alcuno,- concor- 
rendo con rimpeif'atore in cosi fatta scellera- 
tezza. Presi adunque molti soldati della sua 
guardia, andò armata mano al monastero, e 
coutra voglia propria della fanciulla, che fece 
gran resistenza, la cavò fuori e la condusse 
a casa per trarsene le sue voglie, non aven- 
do rispetto ne a Dio, ne a legge alcuna. Ave- 
va questa fanciulla mie fratelli germani-, i 
quali vedendo la violenza é la vergogna, ch'e- 
ra stata fatta al lor sangue ed alla lor sorel- 
la, non con privati lamenti, ma con grandi 
e pubbliche querele biasimavano come furio- 
si la violenza del governatore; chiedevano ra- 
gione e giustizia all'Esarco: si dolevano del- 
Toltraggio ricevuto, ed invitavano ad alta vo- 
ce il popolo a vendicare la loro ingiuria , e 
il dispregio che s'era fatto di Dio e delle 
^^gg^- Questi lamenti, ancorché l'animo dcl- 
r Esarco e del popolo fosse inclinato a vendi- 
care l'ingiuria manifesta, non erano però ba- 
stanti a muoverli, perchè la potenza d'Eufe- 
mio era grande che l' Esarco non ardiva di 
dirgli contro, ne il popolo di scoprirsegli ne- 
mico. 

I due fratelli adunque vedendo che tanta 
ribalderia non era ne vendicata né punita, 



288 STORIA DI SICILIA 

femio; ODcIe senza metter tempo di mezzo 
egli mandò un'armata grossa, sopra cpi era- 
no quarantamila Saracini, sotto la condotta 
d'Alcamo Saracino*, capitano valoroso e pra- 
tico nelle cose di guerra. Costui partendosi 
con Tarmata da Susa, che è un luogo insù 
la riviera, dove si faceva la fiera di Carve- 
no, navigò, con prospero vento verso Sicilia, 
ed in tre giorni giunse poco lontano da Ma- 
zara, ed avendo quivi sbarcato ogni cosa, ab- 
bruciò tutti i legni , acciocché i Saracini, 
perduta le speranza di ritornare più in Afri*, 
ca, combattessero per loro medesimi brava- 
mente con tra i Siciliani. 

La prima città adunque, ch'eglino assaltas- 
sero, fu Solinunte, chiamata in lingua sarà- 
cina Bidel el Bargoth, che latinamente vuol 
dire Terra delli Pulici, ma perchè sia detta 
così non si sa; e con poca fatica la presero, 
e fatti prigioni tutti i terrazzani, per far paura 
agli altri, gli misero in certe caldaje di ra- 
me, e ve gli cossero dentro. La fama di que-. 
sta crudeltà mise tanto soavento nedi altri Si- 
ciliani, che molte città per paura delia morte 
portaron loro le chiavi spontaneamente. Aven- 
do avuto Alcamo questi principti felici della 
sua impresa, per aver un luogo forte^ da di- 
fendersi da' Siciliani in ogni occasione, s'elesse 
un castello posto sopra un monte naturalmente 

* Jl di lui nome era Adelkam in arabo. 
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fortìssimo', detto Bdnifato^ vi fece una fortez- 
za, come dicono gli annali maomettani, e co^ 
me riferisce ancora Giovan Leone nella sua 
Africa, e le pose il suo nome; la c[uale per fino 
al di d'oggi si chiama Alcamo. Ma avendo 
i Siciliani riprese le forze, ed assediato Alca- 
mo, nella sua fortezza, Abraamo re di Carve- 
no fece un altro esercito di Saracini, di cui 
fece capitano Ased Benforat, uomo bravissi- 
mo, e lo mandò in Sicilia per dare soccorso 
a' suoi. Costui arrivato in Sicilia, andò alla 
volta d'Alcamo , e non solamente la liberò 
dall'assedio , ma eoa felice corso. . di vittoria 
acquistò molte»altre terre sdì' Sicilia. Eufemio 
in questo mentre era chiamato imperatdr dei 
Greci da tutte l'altre cittày eccettoche. da al- 
cune poche. Ma gli avvenne tra pochi giorni 
una disgrazia, che fu la vendetta delle sue ri- 
balderie: perocché, trascorrendo in abito dlm- 
peratore per la Sicilia , venne alla città di. 
Siracusa, che con alcune altre stavano anco-? 
ra alla divozione di .Michele- imperatore, ed. 
avendo lasciato alquanto da lontano T esercito 
e i soldati della sua g^uarHia, desiderò di par- 
lare co' cittadini di Siracusa familiarmente 
come se non avesse fatto nocumento mai al- 
cuno ne alla Sicilia nò a' Siciliani ; e non 
dubitando di fraude o di violenza alcuna, do- 
mandò lóro solamente che lo lasciassero, en- 
trare nella città, e gli confermassero il . titolo 
d'imperatore. 

i3 
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Erano allora in Siracusa due^ fratelli, non 
meno valorosi in guerra che nobili di sangue, 
co' quali egli di già aveva avuto amicizia. Co- 
storo, pigliando questa occasione come man- 
data loro dal cielo, si deliberarono di far ved« 
detta del sacrilegio, della sedizioiie, della re- 
ligione cristiana dispreggiata e dell' ingiuria 
dell'imperatore, e di levare di terra un uomo 
così scellerato ed infame. Fatto adunque in 
loro questo proponimento, andarono con gli 
altri gentiluomini a parlare con Eùfemio, e 
lodando le sue domande, chiamandole oneste 
e di poca importanza, approvavano il suo con- 
cetto e la bella risoluzione dell'animo suo. Stan- 
do adunque in ià fatti ragionamenti, e come 
amici abbracciandosi , i due fratelli eh' ave*- 
vano dissimulato sempre l'odio ch'essi ave- 
vano, nell'abbracciarlo amicamente Io presero 
pe' capelli, e con molte pugnalate Tammazica- 
rono, e tagliatagli la testa, la portarono nella 
città, la qual posta sopra una picca, la con- 
dussero per tutte le strade^ ed il tronco del 
eorpo lasciarono tra' cavalli che miseramente 
il calpestavano. Così la virtù de' giovani si- 
racusani vendicò mille sacrilegii ed offese, i 
quali mandaron la sua testa in Costantinopoli 
al Balbo, in segno della vendetta fatta così 
ndl'altrui come ndla sua persona < 
- Morto Eufemio, i Sàracini raccolte le lor 
forze si Soggiogavano tutta la Sicilia, eccello 
Siracusa e Taormina, le quali città non si pò* 
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tevano per preghi o per minacce pigliare, e 
con Tarmi non era molto agevole a vincerle. 
Papa Sergio, mosso a compassióne di tanta 
calamità de* Siciliani, esortò Lodovico impe* 
ratore d'Occidente a dar soccorso alla Sicilia. 
Ma egli, o perchè avesse paura della feroce 
nazione de' Saracini, o perchè fosse poco amico 
deirimperatore d'Oriente, disse che non vo*^ 
leva attendere à questa impresa, e che Michele 
doleva soccorrer a' paesi, ch'erano soggetti al 
suo impero. Michele in questo mentre aveva 
domandato a'Venewani,suoi confederati ed ami- 
ci, che l'aiutassero a racquistare la Sicilia. 
Onde il doge Giustiniani fece di maniera con 
il senato, che gli fu data una grossa armata, 
la quale arrivata in Sicilia con Toofilo figliuolo 
del Balbo, i Veneziani non vollero temerà* 
riamente combattere co' Saracini, che v'erano 
molto forti; così lasciata la cosa imperfetta, 
se ne tornarono di compagnia a Venezia. 

Morto Michele, dopo l'anno ottavo del suo 
impero. Teofilo suo figliuolo gli successe nel- 
lo stato, ed essendo stato imperatore dodici 
anni, venne in detta tempo due vpUe a bat- 
taglia co' Saracini, che gli guastavano l'Asia, 
e tutte due le volte fu rotto. Onde non eb- 
be comodità di tentare il racquisto di Sici- 
lia, anzi v'andò poco tempo dopo l'ultima 
rotta che si mòri. Successe poi nell'impero 
Michele suo figliuolo, chiamato Michclotto, 
che per essere fanciullo regnò sotto la tutela 

i3. 
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di Teodora sua madre,* e d'altri principi tu- 
tori, i quali tutori vanamente si sforzarono 
di cacciare, i Saracini della Grecia e di Si- 
cilia. Michelotto avendo regnato quattordici 
anni, de' quali ne regna tre con la madre, 
la quale poi mise in monastero, chiamo per 
compagno dell'impero Basilio Macedone, da 
cui poco dopo fu ammazzato. Entrato Ba^si- 
lio nell'impero dopo Michelotto, fece lega col 
re di Francia, e col papa per cacciare i Sa- 
racini di Grecia e di Sicilia; e fatta una gran- 
de armata, di cui fu capitanp Niceta Orisa, 
uomo per sangue nobile e per arte di guer- 
ra illustre, si mise a ardine per andare lor 
contra. Niceta aveva già combattuto con quei 
Saracini, che scorrevano di Creta nel Pelo- 
ponneso, e guastavano molte isole, ed aveva 
avuto di loro parecchie vittorie. Aveva vin- 
to allora quelli, che tenevano in Puglia la 
città di Bari, e aveva racquistato la città; 
combattè anco col capitano principale de' Sa- 
racini^ chiamato da loro Sultano, e fattolo 
prigione, lo mandò in catene al re di Fran- 
cia. Ma per essere quel capitano di singolar 
prudenza, fu trattato umanamente da quel re 
e provò la sua cortesia nel mezzo degli aspris- 
simi colpi della sua avversa fortuna. Ma ben- 
ché egli fosse molto accarezzato dal re, non- 
dimeno non potendo sopportare la servitù, ri- 
tornò nella sua libertà col fuggirsi astata- 
mente. 
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Dopo qaess^ Basilio maQclò contro i Sa- 
racini, che scorrevano la Grecia, Nasare mol- 
to lamoso in- guerra con grossa armata, ed 
avendo egli cacciato i nemici del Peloponn^ 
so, venne contro di loro in Italia, dove con* 
giungendo le sue forze con quelle di Proco- 
pio Proto vestiario, e Leone Apostipa, capita-^ 
ni di. Basilio dell'esercito di terra, vinse in- 
una battaglia navale Tarniata de' Saracini, che 
ritornava allora di Affrica, e prese molte ca- 
stella di Calabria e diJPuglia, e s'impadro- 
nì ancora di molte fortezze de' nemici molto 
ben munite, e con queste vittorie tornò in Co- 
stantinopoli. Restarono iii Italia Leone e Pro- 
copio, i quali combattendo contro i Saraci- 
ni bravamente, avvenne, che in una gioroa-^ 
ta navale Leone, che guidava il destro cor- 
no dell'armata, ed aveva già messo in fuga 
i nemici, a Procopio, ch'era nel sinistro cor» 
no, e che andava in rotta, non volle darev 
soccorso alcuno per antica emulazione ed in- 
vidia, ch'era tra loro, ancor ch'ei potesse. On- 
de Procopio, poiché ebbe combattuto onora- 
tamente, fu adoimazzato. Volendo poi Leone 
coprire questa scelleratezza con qualche egre- 
gia opera, e gratificarsi appresso Basilio, é 
racquistare l'onore appresso degli altri, espu- 
gnò per forza la città di Taranto, tenuta dai 
Saracini. Con tutto ciò ei non potette far sì 
che Basilio non lo gastigasse, com'egli meri** 
tava, di quel suo delitto; perchè non solo lo 
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privò del capitanato^ ma lo mandò anche ia 
perpetuo bando. 

J)opo queste cose, vedendo i Saraci ni, che 
le cose di Basilio 'in Italia e in Sicilia era- 
no deboli e facili da espugnarsi ^ e eh' egli 
non aveva in ordine armata alcuua^ essi fe- 
cero venire una grandissima armata, che egli- 
no aveva no- in Africa, ed empiutala di buoni 
soldati, l'inviarono verso Siracusa , parendo 
loro vergogna non pigliare quella città, ch'e- 
ra seggio reale, e congiungerla al resto del- 
la Sicilia, di cui erano signori. Fatti adun- 
que sbarcare i soldati in su '1 lido di Sira- 
cusa, cominciaron subito a dare il guasto al 
paese d'intorno, e misero tanto spavento in 
quei di dentro, che nessuno aveva ardire di 
uscir fuori, e anche dentro alla città si te- 
nevano mal sicuri. Essendo avvisato Basilio 
del capitano, ch'egli aveva quivi, dell'arrivo 
de' nemici a Siracusa, subito spedì p<?r quel- 
la volta la sua. armata ben provveduta d'uo- 
mini .e vettovaglie, sotto la guida d'Adriano 
gentÌlUt>ti>o onorato. Il quale partito da Co- 
stantinofifoli^ venne con prospero vento al por- 
teci di /fidaci, ch'c nel Peloponneso, e poten- 
do andiire di quivi in Sicilia a remi, egli 
per. aspettare il vento, tardò più di quello 
che nou bisognava^ In questo mentre i Sa- 
lacini posero l'assedio a Siracusa per mare 
é per .terra, dipoi con darle diversi e gagliar- 
di assalti, ila stringevano forte; ma i Siracu- 
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sani facendo brava resistenza ^ davano buon 
conto di lorO) e tenevano i nemici lontani 
daUe mura il più che poteveno. ^ I Saracini 
combattevano per la preda e per l'impero, 
e i Siracusaai adoperavano l'armi per difesa 
della vita, della libertà e della religione. 
Laonde ogni età, ogni seisso, ogni órdine ì^a* 
ero é profano, le donne, i fanciulli e i vec- 
chi, ministravano l'armr, come pietre, fuoco, 
zolfo^ olio bollito, pegola strutta e simili al- 
tre cose da gettare: addosso < a' Sajracini per le 
mura. 

In questi assalti fu ammazzato Ocobo ca- 
pitan generale dei Saracini, percosso da una 
macchina da mura, avendo prima egli tolto 
la vita a molti cristiani. La costui morte noa 
mise spavento a' Saracini, ma più tosto li fece 
diventare più furiosi; e fatto grand' impeto alle 
muraglie, cominciarono con la gran moltitu- 
dine delle saette a fare discostare dalle difese 
i Siracusani; così a poco a poco salendo su 
le mura, cominciarono ad essere superiori, e 
trovando quivi gran numero di sassi, gli |get- 
tarono addosso a' Siracusani, ch'avevano già 
abbandonato il muro. Ma i Siracusani non 
curando ne di ferite, ne di morte, facevano 
quella resistenza maggiore che fosse possibile, 
onde ne la perdita del muro, ne la vicinanza 
del nemico gli poteva raffrenare dal combat- 
tere, anzi si cominciò a menare le mani d'ap- 
presso: ma essendo i Saracini di numero e 
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di forza superiori, per le mura e per le porte 
rotte per forza entrati deatro, fecero grandis* 
sima strage per le piazze, per le strade, per 
le case d'uomini, di donne e di £iiicitilli. £ra 
per la città, il pianto ed il suono dell' armi 
grandissimo; e ì Saracini quanto più sentivano 
i pianti e i lamenti delle donne è de* fanciul- 
li, tanto più incrudelivano ne' corpi de' cri- 
stiani: entrarono dentro ancora i soldati, che 
erano in su* l'armata^ e saccheggiarono ed uc- 
cissero quel resto che y'era avanzato*. Cosi 

- * Abbiamo tuttora tina distinta e minata relazio- 
ne della presa di Siracusa, .ebe. non può leggersi sen-- 
za versar delle lagrime, e di cui è autore il mona- 
co Teodosio. Costui condotto iusieme con molli altri 
cristiani e Sofronio arcivescovo di quella citta in Pa- 
lermo) scrisse nella prigione la trista istoria e la in- 
dirizzò a Leone arcidiacono di Siracusa* cFra le ài- 
tre cose egli dice cosi: ir Resistemmo al nemieo dieci 
mesi interi, e coraballendo di e notte, e sopra e sot- 
to terra, nulla trascurammo per nuocere ai^li assedian- 
ti e distrìigger le opere loro. L'erija che cresce su i 
tetti, e le ossa degli animali ridotte in farina, ci fu- 
rono di nutrimento: divorammo perfino i fanciulli e 
spaventose malattie vennero dietro alla fame. Fidali 
nella soiidifa delle nostre mura, avevamo deliberato 
'aspettare il soccorso che cr era stato promesso. Crol- 
lò una torre in bùi consisteva il principal hoslro ba- 
luardo. Pur qì reggemmo per tre settimane. Inutile 
coraggio! Un di cUe i nosii;i combattenti,'^ estenuali 
dal caldo' e dalla fatica, si erano per pochi istanti 
abbandonali al riposo, gli Arabi ci diedero un gene- 
rale assalto: la citta fu presa. Riparatici nella chie- 
sa di Stan Salvatore^ Jvi pure c'inseguì T inimico, 
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quella bellissima città, che aveva molti anui 
signoreggiato, vinta da' Barbari, fu rovinala^ 
e venne nelle mani de' Saracini, per dappo* 
caggine e pigrizia d'Adriano. 

Presa la città i Saracini fecero una massa 
de* corpi morti de' loro, e fecero onorate ese- 
quie a Ocobo, drizzandogli un bellissimo se- 
polcro, ed in ultimo fortificarono quella città: 
e si dice da' Greci, che la nuova della presa 
della città venne ad Adriano quasi nel me- 
desimo giorno ch« fu il caso, perocché men- 
tre che egli si stava nel porto di Giraci più 
in ozio che non si conveniva ad un capita- 
no che aveva a guardia una si fatta armata 9 
gli fu data tal nuova a questa foggia. Egli 
è nel Peloponneso^ vicino al porto di Giraci 

il cui ferro mietè e magistrati e preti e monaci 
e vecchi e donne e fanciulli . I vincitori ^ con- 
dussero i principali cittadini fuori delle mura, ove 
un migliaio ne finirono a colpi di bastone e di pie- 
tre: scorticato vivo il comandante Nicola di Tarso, 
e strappategli le viscere, gli fracassarono da ultimo 
il capo. Messe in fuoco tutte le case e spianate le 
castella ) deteroHnarono di essere bruciati vivi Farci- 
Vescovo e tutti i preti e monaci prigionieri nel gior- 
no in cui da costoro si celebra fa cominemorazione 
del sagrifizio d'Abramo ( il Badram ), ma un vecciiio 
che ha sovr^essi molta autorità , ci salvò da cotanto 
eccidio. Scrivo queste cose da Palermo, in una pri- 
gione posta quattordici piedi sotterra, fra immensa 
lolbi di prigionieri giudei, afri, longobardi, cristiani 
e infedeli, ec. » Epìsi. Thcodos, moJi. gr-aece ac laC. 
ap, Cajetani et Mu'ratorii Rer. Ilalk, Script, eie* " 
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UH luogo detto da' Greci Elos^ che in latioo 
vuol dire palude, dove era rarmata d' Adria- 
no, come in un rrdotto. I pastori di quel 
paese, ch'erano in quél luogo, avevan man- 
dato :fuori la fama che la citlà di Siracusa 
era- stata presa, senza che nessuno avesse por- 
tato lor la nuova, e domandandogli Adriano, 
dond' eglino l'avessero saputo, risposero che 
l'avevano inteso da quei diavoli che abitavano 
in quella pahide; © quivi intese in persona 
quello ch'egli aveva inteso da' pastori, per 
via de' quali aveva, fatto interrogare i diavoli 
del caso seguito; il qual gli fu poi riferito da 
certi Greci, che si erano fuggiti nella rotta e 
nella presa di Siracusa; perocché paragonando 
il giorno e l'ora della presa col tempo che 
era stato predetto da' diavoli, trovò che gli 
avevano detto il vero. Sbigottissi Adriano 
grandemente di questa nuova, e come s*era 
partito, così se ne tomo a Constantinopòli, e 
temendo della collera di Basilio, si fuggì nel 
tempio maggiore, come in luogo sicuro; ma 
egli ne fu cavato, e poi che Basilio l' ebbe 
fatto frustare, lo mandò in esilio. 

I Saracini presa ed abbrucciata Siracusa, 
aerano impadroniti, eccetto che di Taormina, 
quasi di tutta la Sicilia: onde scorrendo a lor 
beneplàcito per l'isola liberamente, misero a 
ferro e a fuoco ciò che trovarono^ e guasta- 
rono ogni cosa, eccetto che Palermo: perchè 
nuella città per esser molto deliziosa, fu eletta 
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* da loro per seggio reale. Da questo tempo ia 
poi la detla città fu sempre aggraudita,. or- 
nata e fatta bella dentro e fuori d'edificii ma- 
gnifici e sontuosi, de' quali ne sono ancor oggi 
io piedi alcuni, e per frequenza di popoli, e 
per l'abitazione de' re .è stata sempre poi te- 
nuta in tutta la Sicilia, capo del regno ed 
abitazione e seggio reale. Cominciarono poi 
i Saracini a scorrere per mare e per terra, 
e venuti in Calabria e in Puglia, si distesero 
predando per fin nel Peloponneso. Ma Basi- 
lio ingegnandosi di raffrenare la loro temerità 
ed insolenza, congregò un grosso esercito, ca- 

/ vato dalla Macedonia e dalla Tracia, e sotto 
la condotta di Stefano Mazenzio, capitano d'as- 
sai buon nome, gli mandò ad incontrare. Ma 
Stefano mutatosi di natura e, datosi all'ozio, 
cambiò Marte in Venere, e non fece in quella 
guerra cosa alcuna di memoria, ond'egli fu 
privato del capitanato. In luogo suo fu fatto 
capitan general dell'impresa Niceforo Foca, di 
nobil sangue e molto pratico nelle cose di 
guerra, che fu avolo di Niceforo imperatore, 
il quale venendo più volte alle mani co' Sa- 
raceni, riportò di loro gloriosissime vittorie*, 
che avendogli prima cacciati dall' Italia, tolse 
loro per forza Man tea, Tropea, Santo Seve- 
• rino e molti altri luoghi, ed avendoli più volte 
vinti in diverse giornate e fatti d'armi, final- 
mente gli costrinse a ritirarsi in Sicilia, e rin- 
chiudersi quivi, come in esilio^ e quivi pi- 
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gliare il tertniue del lor confino, noo ne po- 
tendo uscire se non con lor grandissinao pe- 
ricolo. I Pugliesi, vedendo che costui gliaveva 
liberati non solo da'Saracini, ma da molte 
altre genti forestiere e soldati mercenarìi, che 
avendo fatto sedizione tra loro avevano con- 
dotti per forza molti prigioni, ^e fatti molti 
schiavi, ed avevano deliberato di condurgli 
seco ad Isiride, gli fecero tanto onore, e Teb- 
bero in così gran venerazione che fabbricato- 
gli un tempio, fecero in suo onore feste e 
giuochi solenni. Perseverò questa quiete dei 
Saracini in Italia per sua cagione per fino al 
tempo di Costantino, figliuolo di Leone e ni- 
pote di Basilio, e fu per cognome detto Por- 
firogeneto. 

Morto Basilio, successe nel regno Leone suo 
figliuolo, nel qual tempo i Saracini con gran 
forza assaltarono la Sicilia, cominciando da 
Taormina, la quale tennero molti giorni as-' 
sediata con duro assedio, dipoi entrati per forza 
la presero, e fecero grandissima strage di gen- 
tiluomini*. Morto Leone, successe nello stato 

* Aggiungeremo alcane importanti ciroostaDze d^l- 
la presa di Taormina, di cui non & il ^.:A. che 
un brevissimo cenno. Questa cilià era la piazza più 
forte che reslava ancora ai cristiani. L'anno di no- 
stra salute 962, Al Moezz spedi una grossa flotta dal- 
l' A Africa e la cittk fu investita per mare e per terra 
con buon esercito sotto il comando dell'Emiro di Si- 
cilia Abi al Hosen. Durò l'assedio presso ad otto me- 
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Costantioo eoo Zoe sua madre, ma per esser 
egli d'età di sette anni, bisognò di' ei gover- 
nasse r impero per mezzo de' tutori: in que^ 
sto tempo i Saracini, non avendo ostacolo al- 
cuno, scorsero per V Italia^ mettendo a fuoco 
e ferro ogni cosa. Venuta questa nuova a Co- 
stantinopoli, ed essendosi allora rinnovata la 
guerra con tra i Bulgari, e conoscendo di non 
poter resistere V impero in un medesimo tempo 
all'arme de' Saracini d'Oriente e d'Occiden- 
te, i governatori si risolverono di far pace coi 
Saracini di Sicilia ; Governava la Calabria al- 
lora a nome dell' imperator Costantino un certo 

fii bravamente difendendosi gli abitanti, ma i Musul- 
maai la presero per assalto il dì 25 di dicembre, 
secondo che rapporta il Novairo C Ilist. Sic. ap. 
Gregorìi Rer, Arahicar. etc. pctg» i5 J. Più di di- 
ciassette mila prigionieri furono mandati in Africa al 
loro principe Al Moezz, il quale dal suo nome vol- 
le che d'indi in poi Taormina detta fosse Almoezzia 
e Abulfeday ihid, pag, S3)^ E perchè gli assediami, per 
la resistenza fattavi da' cittadini , molto aveano avu- 
to a soffrire, tutto il lor furore sfogarono contro ai 
cristiani. Procopio che n'era vescovo, con parte del 
suo clero, fu del numero de' prigionieri spediti al 
'principe. Costui, con promessa di dargli il secóndo 
posto nell'impero, non potendolo indurre a rinunzia- 
re alla religione di Gesù Cristo, ordinò che gli si 
strappasse il cuore, dopo essergli stato mozzato il ca- 
po^ la quale pena con essolui soffrirono insieme i 
cherici che seco erano di compagnia. I loro corpi, 
parche noli Aenissero in potere de' cristiani , furono 
i-iitiali in mare. Aota S. Procopii Ep, ac Mari- ctp. 
Cajctani^ tom. 2. 
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Eustazio^ cortigiano onorato e valoroso capi- 
tano, e a spedir l'imprese molto presto ed 
ingegnoso. Fu dato carico a costui d'accomo- 
dar la pace co' Saracini di Sicilia , la quale 
egli agevolmente concbiuse sotto giuramento, 
con questa condizione che V imperador Costan- 
tino, sotto nome di tributo, pagasse a' Sara- 
cini ogni anno ventidue mila scudi d'oro. 

Fatta questa pace, i tutori dell' impero fe- 
cero govei'Batore in Calabria Giovanni Maz- 
zalone, uomo assai stimato nella patria, il 
quale, governando con avarizia e tirannia la 
provincia commessagli, fu ammazzato, da' Ca- 
labresi, i quali, dispregiato l'impero del pic- 
colo Coistaotìuo, elessero per lor signore Lau- 
dulfo duca de' Longobardi , uomo per virtù 
d'arme, per liberalità e per clemenza molto 
famoso, il quale in quel tempo era signor di 
Capua, di Benevento e di molte altre città 
de' Sanniti e de' Pugliesi. In questa tempo un 
certo Lecapeno Romano per origine, ma di 
bassa condizione, cli'era già stato capitano del- 
l'armata di Leone, e ch'era uno de' tutori di 
Costantino, avendo dato una sua figliuola chia- 
mata Elena per moglie al picciolo iniperadore, 
e cacciato per forza d'arine e per fraude Zoe 
sua madre, si fece far per forza da Costan- 
tino compagno dell' imperio. Nel principio 
adunque del suo governo egli fece un grosso 
esercito, così per mare come per terra, riso- 
luto di vendicar l'ingiuria della Calabria, non 
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solamente contro Landulfo, ma contra tutti 
i Longobardi; ma prima che.egU adoperasse 
le forze volle servirsi della ragione; e cosi man- 
dò per ambasciadore a Lauduifo Cosimo da 
Tessalonica, uomo onoratissimo, dandogli com- 
messione, ch'esortasse Landulfo :a rendergli 
amichevolmente la Calabria, ed anche a far 
confederazione con seco, se non voleva far 
prova delle sue forze. Landulfo, benché hÌot 
strasse da principio non voler far alcuna di 
queste còse, nondimeno, ammessi poi i con- 
sigli di Cosimo, rendè la Calabria, e fece pace 
con Costantino e col Romano/ 
^ Dopo queste cose Simeone re de' Bulgari, 
il quale a vea riportato molte volte vittoria dei 
Costantinopolitani, tentò di far lega con Fatlo. 
re de' Saracini d' Africa contra gli Orientali, 
esortando Fatlo a mandar un'armata per mare 
contra Costantinopoli, mentre ch'egli con le* 
genti di terra andava per la via di Tracia per 
entrar nella Grecia, e così assediassero di com- 
pagnia con stretto assedio la città di Costan- 
tino|)oli, e presala dividessero la* preda per 
iiiezzo, e l'impero ^restasse a' Saracini, ed egli 
se ne tornasse vittorioso a casa. Fatlo tirato 
da queste condizioni acconsentì alla lega , e 
lèrmati i capitoli mandò co' Bulgari, che se 
ne tornavano a casa, alcuni de' suoi nobili Sa- 
racini, come per ambasciadori a Simeone. Pas- 
sando costoro per lo golfo di Sicilia, furon 
presi da' Greci, che guardavano le riviere di 
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Calabria, e mandatili a Costantinopoli all'im- 
peratore Romano, che non era men vecchio 
d'anni che di prudenza, dubitando se la lega 
tra' Bulgari e i Saracinì andava innanzi ^ di 
non trovarsi in^randissimi pericoli, si deliberò 
di ritenere appresso di se i Saracini, e con i)e- 
neficii e doni- mantenersegli amici. Per tanto 
messi in prigione gli ambasciadori Bulgari, 
trattò realmente i Saracini, e carichi di cor- 
tesie gli rimandò liberi a Fatlo ior signore, 
ed a lui ancora mandò onoratissimi presenti 
per li suoi oratori , dando Ior commissione , 
che dicessero che questa era l'usanza degl'i m- 
peradori, donare e presentare i nemici. Impose 
loro ancora) che lo scusassero del non pagato 
tributo, e che non attribuisse questo a catti- 
va volontà, ma al non aver potuto, per es- 
sere stato l'imperatore aggravato da molte av- 
vei'sità. 

Subito che Fatlo intese queste cose, egli si 
mostrò di così cortese animo verso Romano^ 
ch'ei gli rimise la metà del tributo iti perpe- 
tuo e del debito, e gli promise di non andar 
mai contrari' impero di Costantinopoli. Così 
fatta questa pace, e quietato l'animo del re 
Saracino, le cose in Italia tra i Greci e i Sa- 
racini stettero gran tempo tranquille. ^Dopo 
molti anni fu mandato per governatore in Ca- 
labria dall imperador Crinito Caldo, il quale 
in una carestia che venne, afflisse e trattò molto 
male i Saracini, ch'erano in Sicilia ed in Afri- 
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ca, e sopportò quasi che si morissero ài fa- 
me. Il che inteso da Romano , e dubitando 
che di qui non gli nascesse qualche occasio^ 
ne di fare sdegnare i Saracìni, oltreché egli 
ebbe grandemente in odio Y avarizia estrema 
di qudruomo^ lo levò deirufficio, e gli tolse 
tutti i danari che gli furono trovati. Questa 
sopradetta carestia, che fu grandissima, costrin- 
se molti Saracini di Cartagine a passare in 
Grecia per poter vivere, i quali da' principi 
saracini non furon richiesti, per paura che i 
prìncipi cristiani non negassero loro le tratte 
do frumenti , anzi non domandarono quella 
metà del tributo che si doveva loro: ma poi- 
ché ne venne il buon tempo e l'abbondanza, 
i Saracini cominciarono a richiedere i schiavi 
cVerano in Grecia , e a. domandar che fosse 
pagato loro il tributo, di cui erano creditori, 
e che si doveva loro; Ma non essendo data 
lor cosa alcuna che domandassero, però egli- 
no di qui presero occasione di romper la tre- 
gua. Per la qual cosa i Saracini partendo di 
Sicilia, spesso spesso entravano nella Calabria 
e saccheggiavano, e dopo l'aver fatti schiavi 
€d ammazzati molti uomini, carichi di pr^ 
da se ne tornavano in Sicilia. Ma Costantino 
-cji'aveva già mandato Romano in esilio per 
la sua empietà, ed amministrava solo le cose 
dell'impero, non seguitando i costumi e i ve- 
stigi del suocero, s'ingegnò più tosto di £ir 
nuovSi guerra che di veder se poteva coii qual- 
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che opportuna occasioae reintegrar l'antica pa- 
ce, e più tosto cercò di fer vendetta dell'in- 
giurie già. ricevute che di rappiccar la rotta 
tregua. . .« 

Fatta adunque tal deliberazione, mandò al^ 
la volta di Calabria per terra Malaceno, gen^, 
tiluomo costantinopolitano, e molto valoroso, 
con grosso esercito, e per mare mandò con 
Tarmata Maoro Giovanni, acciocché congiun- 
tisi insieme con le ^enti che si trovava aver 
in essere Pascale^ in Calabria, .che v' era al- 
lora gov.ernatore e capitano^ movessero di com- 
pagnia guerra a' Saracini d'Africa e di Sici- 
lia. Ma questi eserciti e questi capitani con- 
giunti insieme, fecero più danno a' loro prò* 
prii che non avrebbon fatto i nemici e i Sa- 
racihi istessi. Morì in questo tempo Fatlo, e 
nel regno di Sicilia gli successe Bulcar Sara- 
cino^ il quale essi chiatnano Ammirato. Co- 
stui subito ch'egli intese l'apparecchio e mo- 
vimento de' Greci, mise ancb'egli insieme il 
suo esercito, ed esortate caldamente le sue 
genti alla guerra ed alla vittoria, venne al 
fatto d'ajrme co' Greci, e restato vincitor del- 
la giornata, ammazzò tanti Greci) e mise i 
capitani in cosi gran disordine e pericolo di 
vita, che non avendo ardir ne possanza di 
rifar testa, corsero vittoriosi per tutte le ri- 
viere d'Italia, di Calabria e di Puglia per 
fino al monte Gargano. Onde l'Italia poi per 
molti anni fu vessata da molti 'mali per ior 
cagione. 
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Intesa Costantino questa notabile rotta, ac- 
ciocché la rabbia saraciua non andasse più 
oltre, cercò di far pace co' Saricinì, e man» 
dò a chiederla Giovanni Asicreto, detto pexr 
soprannome Pilato, il qual andato al re dei 
Saraciui, domandò la pace; a cui il re bar^ 
baro volentieri la concesse, dicendo che i Sa- 
racini non insuperbivano tanto per le vitto- . 
rie che così vittoriosi non sapessero far pa- 
ce co' vinti. Fu fatta adunque pace per mol- 
ti anni, dopo i quali i Saraciui di nuovo 
entrarono nulla Calabria, e si portaron mol-* 
to più' crudelmente di quello che avevan fat- 
to l'altre volte. Ma Costantino ch'aveva di 
già rifatte le forze, mandò esercito gagliar^^ 
do contra. di loro, cosi per mare come per 
terra. £rano capitani dell'armata /Carbea e 
Moroleone, uomini bellicosi e pratici in guer- 
ra, e dell'esercito per terra fece capitano Ma- 
ria4io Argo, gentiluomo onorato e valoroso. 
Costoro essendo arrivati ad Otranto, appa- 
recchiate tutte le cose, che si ricercavano per 
la guerra, cominciarono a navigar verso la 
Sicilia. 11 eli Mn teso da' Saracini, ch'erano ia n 
Calabria,; avendo paura di così grossa arma^^ 
ta, passarono, còme dire, alla sfilata da Reg- 
gio a Messina. Dipoi dirizzandosi verso Pa- 
lermo, furono assaltati da così gran tempesta" 
che quasi tutti i lor legni s'annegarono. 
. Avendo avuto i Saracini così terribil naufra- 
gio, fecero di nuovo pace co' Greci, la qua- 
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le duro per fino al tempo di Niceforo Foca 
itnper&tore. Morto Costaotino Porfirogeneto, 
gli successe nell'impero orientale Romana suo 
figliuolo, il qual, vivuto poco, lasciò due fi- 
gliuoli cioè Basilio e Costantino. Dopo la 
sua^moité, per esser i figliuoli ancor picco- 
li, Niceforo Foca, nipote di quel Niceforo 
Foca di cui abbiamo fatto menzione di so- 
pra, che in Sicilia fece così gran cose contro 
i Saracifìi, prese l'impero. Costui nel princi- 
pio del ^uo governo, vedendo, che non si 
conveniva alla maestà imperiale dar tributo 
ai Barbari, risolutosi disfar guerra, mandò 
in Sicilia una grandissima armata contro i 
Saracini che l'occupavano, di cui fece capi- 
tano Manicello sno nipote bastardo, figliuolo 
di Leone suo fratello , che l'aveva acquista- 
to con una concubina. Costui, sì per l'età, 
sì anche per l'inesperienza ed ignoranza del- 
le cose della guerra, oltre a molti altri vi*^ 
zìi ch'egli aveva, essendo mal'atto a sostene- 
re il peso d'un capitanato sì fatto, non ìtm- 
melteva i consigli di quei capitani, che gli 
erano stati dati per tutori, per guide e per 
ottimi e savii consiglieri. Ond' egli condot- 
to da' Saracini in certi luoghi stretti ed in 
certi passi difficili, fu vinto con tutto il suo 
esercito e trattato malamente. 

Fu preso in quel fatto d'arme Niceta, gen- 

• tiluomo e Drungario dell'armata ed eunuco, 

e fu menato schiavò in Affrica^ Fu poi am- 
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mazzato Niceforo Foca^ onde Basilio, figliuo- 
lo di Romano, ch'era già fatto gmnde, co- 
minciò a dominare. Al tempo che costui re- 
gnava, Melo da Bari, uomo di sangue nobi- 
le e. principe, mosse guerra coltro di lui in 
Italia. Ma l'imperatore, per rafllenar i tu- 
multi di costui, e per guastar i suoi disegni 
fece un grosso esercito, e lo mandò contro 
di lui, sotto la guida di Basilio samio e di 
Gontoleone cefalonio. Ma costoro furon con 
poca fatica ributtati da Melo, anzi gli con- 
dusse in uno stretto, e cjuivi fece grandissi- 
ma strage di loro, e naolti anche ne fece pri- 
gioni, lasciando andar via coloro che vilmen- 
te s'eran messi in fuga. Dopo alquanto tem- 
po Basilio rifece un nuovo esercito, e ne fe- 
ce generale Oreste protospatario eunuco suo 
fidatissimo, col quale si affrettò di venire in 
Sicilia contro i Saracini. Ma prevenuto dalla 
morte non potè vedere il fine di questa guer- 
ra, e morì d'età di settantun' anno. 

Successe nell'impero a costui Costantino suo 
fratello, e trovando che Oreste era già arri- 
vato con l'armata in Sicilia, non volle rimuo- 
vere la guerra, ma si contentò che l'impre^ 
sa si seguitasse, la quale ebbe cattivissimo fi- 
ne: perchè i Saracini, mossi dalla pubblica 
fama di questo nuovo apparecchio di guerra,, 
aveva^j fatte buone provvisioni, e bravamen- 
te eran muniti ed apparecchiali per combat- 
tere-, onde venuti alle mani co' nemici, Ore- 
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rito, ohe fu il secondo che Zoe ebbe/ Mi- 
chel Paflagone, il quale successe liélUìmpe* 
ro a Romano. Ài tempo che costai regnava, 
ì Saracini per la lor solita incostanza parti* 
tisi d'Afirica e di Sicilia, desiderosi di far 
guerra, navigarono in Grecia; e dànda il gua- 
sta airisole Cicladi, ed alle riviere di Trà- 
cia, finalmente furon vinti ' da' Greci cVeran 
quivi in presidio, e fattine prigioni una gran 
moltitudine, ne mandaron seicento all'impe- 
ratore, e gli altri impalarono vivi, e così 
sopra quei pali gli lasciarou morire. Ma Tini- 
perator Michele, non sapendo seguitar la vit- 
toria, ed essendo uomo più di pace che da 
guerra e più amico della quiete che del tra- 
vaglio, mandò in Sicilia Giorgio, ch'era gen- 
tiluomo privato, ma molto pratico ne' ma- 
neggi, del mondo, per trattarla pace con Apo- 
lo^ro Maometto, ch'era Ammiraglio e prin- 
cipe quivi de' Saracini. Accettò cortesemen- 
te Apolofaro le condizioni della pace^ e per 
ostaggio mandò all'imperator di 'Costantino- 
poli un suo figliuolo, insième coti Giorgio, 
dal quale egli fu fatto uno de' maestri di ca- 
sa dell'imperatore, il qual ufficio e dignità 
a quel tempo, dopo Cesare, era la maggio- 
re e' la prima, ed era il più supremo onore 
ohe si potesse dare. £ così tra' Saracini si- 
ciliani e tra' Greci fu fermata la pace, 1^ 
quale durò qualche tempo. 
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CAPITOLO IL 



Dt GIORGIO MANIACE, E DELLE COSE FATTE DA LUI 
EGREGIAMENTE IN SICILIA CONTEA I SARACINI. ' 

i • 

A'i^olofaro re di Sicilia, mentre che s'arf- 
dava godendo la pace fat(a co' nemici di fuo- 
ri, fu assaltato fuor d'ogni sua aspettazione 
dalla guerra civile di dentro, perocché gli fu 
liiossa guèrra da un suo fr^tel carnale che cer- 
cò di cacciarlo di stato. Questo suo Tratello 
si chiamava Apocapo, che d'nstuzia e di cru- 
deltà avanzava tutti gli altri Saracini; ed es- 
sendogli entrato nell'animo una grandissima 
ambizione e -cupidità di regnare; cominciò a 
disegnare df togliere il regno al fratello, o j)er 
fraude o per manifesta forza. Apolofaro adun- 
que, vedutosi assaltato dal fratello in un su- 
bito ed alla sprovveduta in questa guerra, e 
condotto a passi molto stretti, bisognò in 
somma che cedesse al fratello, e come vinto 
si fuggisse, fuor del creder d'ognuno, còsi 
suo proprio, come d'altrui. 

Andossene Apolofaro, e subito fece confe- 
derazione con Michele imperatore, doman- 
dandogli soccorso contra il fratello. Onde Mi- 
cliele conosciuto che questa era una occasio- 
ne d'aprirsi una porta al conquisto della Si- 
cilia, e di poter di nuovo aggiugnerla all'im- 
pero, acconsentì alla lega, e mandò Giorgio 

'4 
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Manìace in Italia con grandissimo esercito, 
con commissione che facesse scala in Sicilia 
con l'armata, ch'era grandissima e piena ab- 
bastanza di tutte quelle provvisioni e appa- 
recchi così d'uomini come di vettovaglie, che 
eran per bastare a una guerra; e di questa 
era capitano Stefano, gentiluomo e suo nipo- 
te da lato di sorella. Fu Giorgio Maniace 
figliuolo di Gudelio Manfiace, gentiluomo co- 
stantinopolitano , protospatario e maestro di 
casa dell'i mperador e, e fu pronto non men di 
consiglio che di mano, ed ebbe gran pratica 
delle cose della guerra. Mentre ch'egli navi- 
gava verso l'Italia, facendo alcuna dimora ia 
quella navigazione per vedere che esito ave- 
van le cose de' Saracini in Sicilia ^ Apocapo 
condusse un grandissimo esercito contra Apo- 
lofaro suo fratello, e venuti insieme a giorna- 
ta, Apolofaro restò superior di quel fatto di 
arme, ed Apocapo con le sue genti fu rotto. 
Dopo questa battaglia, Apocapo andò nuova- 
mente, a trovare il principe d'Africa, e seppe 
tanto ben persuaderlo ch'ei fece lega con lui, 
e gli diede tale aiuto ch'ei potè agevolmente 
rifar l'esercito; perocché gli promise di dar- 
gli mez^a la Sicilia, se restava vincitor di quella 
ira presa . 

Kinnovata adunque la guerra, la fortuna, che 
prima era stata contraria ed infelice ad Apo- 
capo, gli voltola faccia, e gli si fece prospera 
e felice: onde venuto a giornata con Apolofa- 
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ró, lo vinse, lo cacciò dall'isolane si fece si- 
gnor della Sicilia. Ma Apolofaro, con l'aiuto 
di Leone Opo, ch'era uno dei capitani dello 
imperadore in Puglia, dianzi da noi rammen- 
tato, rifece testa un' altra volta, perchè avendo 
avuto un grosso presidio di Greci e d'Italiani, 
il quale accompagnò con quei Saracini che se- 
guitavano la sua fortuna, rifece un esercito da 
non essere dispregiato , e ritornò in Sicilia , 
e con felice principio rinnovò la guerra col 
fratello, e cacciato lui con tutti gli Africani 
Saracini suoi fautori, racquistò l'impero. Fi- 
nalmente rifacendo Apocapo nuove provvisio- 
ni, per in tercession d'amici e di , persone d'au- 
torità, questi due fratelli si riconciliarono in- 
sieme e fecero pace, e d'accordo fecero pen- 
siero di cacciar di Puglia l'jesercito -de'Greci, 
che dimorava quivi, e ch'essi avevan molto ' 
a sospetto. 

Maniace avuta notizia di queste cose, s'ap- 
parecchiò di reprimer la possanza di questi ' 
due fratelli; ma perchè le sue forze sole non 
erano a questo bastevoli, però egli s'ingegnò 
d'aver l'aiuto e l'amicizia di molti principi 
d'Italia, e massime^! Landulfo, principe di 
Gapua di cui abbiamo parlato di sopra, e si- 
gnor de' Longobardi ch'erano in Italia, e di 
Guaimaro salerriitano, e di Guglielmo Brac- 
cio di ferro, e Ruberto Guiscardo, e degli al- 
tri fratelli Normanni, che da quel tempo erano 
molto famosi in Italia circa la perizia dell'arte. 



3l6 STORIA DI SiaLlA 

militare. E fatta lega con essi, s'ingegaò di 
cacciare i Saracini di Sicilia, e d'acquistarla 
air iujperalorc, siccome si legge ne' tatti dei 
Normanni. Ma perchè noi siamo entrati a ra- 
gionar dtV-Mprmanni, a' quali siamo obbligati 
della libertà nostra, e che noi viviamo nella 
nostra patria , e che la Sicilia sia cristiana ; 
jìcrò io ho deliberato di parlare de'loro principii 
i'd origine, che saran cose non indegne d'es- 
ser udite, e molto necessarie al filo e testura 
della nostra istoria. E benché della loro ori- 
gine sia stato jiarlato da diversi diversamen- 
te, questa nondimeno, ch'io dirò, mi par la 
j)iù verisimile opinione, perchè io Tho cavata 
da'lor privilegii, che per fino al giorno pre- 
sente sono appresso 4Ì noi, fatti in quei tem- 
pi da' lor principi e signori, e sono ancora in- 
teri e sani, e l'opinion mia si e questa. 

Quelle genti, ch'abitavan già quel paese, 
cli'è sotto tramontana, si chiamava» comune- 
niente Normanni, perchè appresso di loro e 
nella lor lingua Nort vuol dir settentrione, e 
Man significa uomo, e vuol dire uomo setten- 
trionale. Coloro adunque, che nascevano nelle 
riviere di quel grandissimo oceano, ed in quella 
vastissime' isole e penisole, eran chiamati Nor- 
manni. Tra costoro quelli eh' abitarono la 
Neustria, ch'è parte della Gallia, vicina alla 
Brettagna citeriore, nella quale son le città 
Armoriche, secondo là dcscrizion di Cesare, 
era una certa nazione, vicina a' confini della 
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Dazia confederata con loro, gli uomini della 
quale adoravano gl'idoli. Gli scriltoii, che ti- 
rano l'origine de' Goti per fin da Noè, ben- 
ché .dicano che l'origine de' Normanni deri- 
vasse da Magoge figliuol di Jafet, non fondati 
iicU'aulorità d'alcuno scrittore, noi nondimeno 
diciamoche i Normanni derivano da' Goti sen- 
za dubbio alcuno. Costoro adunque per mollo 
tempo volontariamente esercitavano l'arte del 
corsaro, ed avendo acquistato gran forze, ed 
essendo di molta slima appresso i lor vicini, 
occuparono in successo di tempo quell'isola 
del mare di Germania , da' Latini chiamata 
Dania, e volgarmente oggi delta Dacia. 

Ma perchè la stanza era già diventata pic- 
cola per la moltitudine de' popoli che v'eran 
nati, però eglino osservarono una lor ordina- 
ria usanza, la quale era che per ogni fami- 
glia il primogenito restasse a casa, e gli al- 
tri s andassero a provveder d'altre abitazioni 
e. di nuove stanze, e con l'industria loro si 
acquistassero il vitto e'I vestito e Taltre ric- 
chezze, che son necessarie al comodo del vi^ 
vere umano. A questa foggia Lutroco re di 
Dacia , non essendo ancor cristiano , mandò 
fuor dell'isola Biergosta suo figliuolo secondo- 
genito, con una gran moltitudine di soldati e 
di gente, de' quali fu capitano BoUone, e que- 
sto fu intorno al 880 anno della nostra salu- 
te, e lo mandò fuori a fine che si procacciasse 
di nuovi alloggiamenti. Costoro entrati in mare 
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e costeggiando la riviera ddl'oceano, arriva- 
rono in Guascogna, ed andando su pel fiume 
Sequana, oggi detto Senna, occuparono la Neu- 
stria, che non era guardala da persona. Di- 
poi andando or per la Senna, or per il fiu- 
ma Ligeri, predavano e guastavano col ferro 
e col fuoco tutta la region della Gallia,-Don 
perdonando ne a luoghi sacri ne pro£inì , e 
questi incendi! e depredazioni durarono molti 
anni. 

Ma Carlo detto, il semplice, ch'era il ven- 
tesimo sesto re di Francia, vedendo che le 
forze e l'ardire di queste genti andavano ogni 
ora crescendo, fece lega con Rollone, con tali 
patti che Rollone si battezzasse, e pigliasse la 
sua figliuola' per moglie, dìetta Gilla, beuchè 
molti la chiamino Egidi a, ed avesse per dote 
la provincia di Neustria, da lui occupata per 
forza d'arme, ed in nome di dote la ricono- 
scesse da Carlo. Battezzossi Rollone, e '1 bat- 
tesimo gli fu dato da Francone vescovo di Roa- 
no, ed a. battesimo lo tenne Ruberto, fratel 
del re Oddone, e da lui fu chiamato nel mu- 
targli il nome Ruberto. Fatto che fu cristia- 
no, egli prese Gilla per moglie, e per dote 
-riconobbe la provincia di Neur.tria, la quale 
poi dal nome della sua nazione fu detta Nor- 
mannia. 

Correva allora Tanno 912 di nostra salu- 
te, e la stirpe di .costui s'andò molto. amplian* 
do, siccome si vedrà nella descrizione della 
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sua genealogìa; e la sua progenie, allargatasi 
moltò^ cresciuta in molta quantità di figliuo- 
li, occupò molti luoghi, e fu signora di molte 
nazioni. Perocché RoUone ebbe di Gilla sua 
moglie Guglielmo, e di costui nacque Riccar- 
do, il qual fu famosissinio pei* le guerre fatte 
contra Lottarlo re di Francia, non men giu- 
stamente che con molta prosperità é felicità 
di fortuna. Costui, avendo lasciati due figliuo- 
li, cioè Guglielmo e Riccardo, si morì. Gu- 
glielmo fu ammazzato a tradimento da un 
cortigiano chiamato Also, per intendimento e 
commissione avuta da Arnolfo , principe di 
Fiandra; onde Riccardo prese il principato di 
Kortnannia, il quale d'una fanciulla plebea^ 
da lui prima grandemente amata e poi presa 
per moglie, ebbe Riccardo, Ruberto e Gugliel- 
mo ed altrettante figliuole femine. 

Riccardo eh' era il primogenito 5 dopo la 
morte del padre, prese il principato, ma es- 
sendo egli morto senza figliuoli ,' gli successe 
nel governo Ruberto suo fratello. Dopo lui 
regnò Ruberto, ch'era il minor di tutti i suoi 
fratelli, il qual aveva ammazzato Aroldo re 
d'Inghilterra, e gli aveva tolto l'isola, e mes- 
sovi dentro gente che viveva con piìi sante 
leggi delle quali insino al giorno d' oggi si 
servono gl'Inglesi. Di Ruberto, che fu il quar- 
to principe dopo Rollone, nacque Trancredi 
Normanno, conte d' Altavilla, posta 'nel paese 
detto oggi dagli abitatori Costanza. Costui di 
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due moglie, elicgli ebbe, acquistò dodici fi- 
gliuoli; e della prima, eli ebbe nome Monel- 
la, ebbe Sarijo, Goffredo, Drogoue, Tancre- 
dij Malogerio, Albercdo, Goffredo secondo e 
Frvunentino. Della seconda cliiamata Fresen- 
da, e,bbe Guglielmo, a cui per la fortezza e 
gagliardia del corpo, fu po$to il soprannome 
,di Braccio di ferro.; Ruberto detta per altro 
nome Guiscardo, chiamato così,' coi;ne pensan 
molli per esser aslutissinio, per aver cer- 
calo molto paese pellegrinando; e Unfredo e 
Ruggiero. A costui, per èsser egli grande di 
statura di corpo, e molto feroce, e perito in 
guerra, fu posto il cognome di Bosso. 

Questa genealogia di Guglielmo Braccio di 
iferro, di |ìubtrto Guiscardo, e di Ruggiero, 
ci è conferniafa da piolte scritture di quei 
tempi, fatte . da quei principi istessi. Peroc- 
ché fìug;;fero conte di Sicilia, in un suo pri- 
vilegio; eh' egli fa nel fab|)ricar il monastero 
di san. Michele di Troina, il quale egli edi- 
ficò 6 dotò, nomina due volte Ruberto Gui- 
scardo ,. suo, fr^tel maggiore; ed in un altro 
fa fede e testimonianza di es^er figliuolo di 
Fresenda e di Tancredi. Il re Ruggiero final- 
mente, suo figliuolo, in un suQ privilegio dato 
l'anno di nostra salute. Il i|| a, e l'upo e l'alro 
Guglielmo ambedue re, nelle loro. scritture 
che ancor oggi ,^ cpnseryario ip.,raiermo in- 
corrotte ed ifrtcìCM riardano e ricorda pò. tn e- 
desimo. .Là onde .ei- non si d;eve dar fede a 
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molti scrittori^ che dicono ed afleraiano che 
Guiscardo Franco non fu flglìùol di Tancre^ 
. di^ ne fratello di Ruggiero. 

Ma io ritorno a Tancredi lor padre. Costui 
vedendo d'aver in Normandia poca entrata, 
si deliberò d'acquistar a se ed a' suoi figliuoli 
le ricchezze in" altri paesi . Per tanto , circa 
a' tempi di papa Sergio iv, e di Lodovico re 
di Francia, venne in Italia, la quale era te- 
nuta e vessata da -Berengario e dagli Unni , 
e menò con seco i suoi figliuoli. Ed entrato 
con essi nella Gallia Cisalpina , prese soldo 
da diverse nazioni, che tenevano occupate in 
quei tempi quelle provincic. In tutti questi 
suoi figliuoli si vedeva un aspetto eroico ed 
una maestà regìa, accompagnata da prontezza 
d'ingegno, da gravità d'animo, e da gàgliar- 
dia di corpo, di tal sorte che chi non gli co- 
nosceva non gli giudicava fratelli, ne figliuoli 
d'un medesimo padre, ma teneva per certo 
che fossero figliuoli di diversi principi, scelti 
di tutto il mondo, e pareva solamente a ve- 
derli che fossero nati più tosto per signoreg- 
giare e dominare altrui che per esser genti- 
luomini e capitani privati. Erano audaci, heU 
licosi, e nel condur levcose a fine, presti ed 
astuti, ed in tutta Europa non fu milizia al* 
curia ne più felice nò più famosa della loro. 
Essi non ebbero alcun nimico tanto feroce 
che facesse lor paura, e ch'essi non avessero 
ardire di farsegli incontro, ne fu. principe tanto 
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potente che diveutato lor nemico, non l'assai* 
tasserò. E non mossero guerra a paese alcu* 
DO, ch'eglino non lo vincessero presto, e con 
molti felici successi di vittorie. 

Questa uazion Normanna finalmente fu non 
meno valorosa in arme che molto religiosa, 
e piena d'ogni bontà e fede. Perocché, oltre 
che costoro fecero sette provincie d'Italia co* 
me sette regni, e la Sicilia ancora regno di 
corona, furono i sostegni della vera fede cri- 
stiana, ed anche bravissimi difensori e tutori 
de' cristiani , ed appresso edificaroa chiese e 
conventi illustrissimi, i quali, per fino a'tem- 
pi nostri, con nostra gran maraviglia si ve- 
dono. Mosso dalla vulgatissima fama e dal 
valor di costoro Pandolfo principe de' Longo- 
bardi, che cominciava a voler muover guerra 
contro Guaimaro, principe di Salerno, pro- 
mettendo loro grandissima provvisione, gli con- 
dusse al suo soldo. Ma essendosi egli servito 
di loro ed avendo cavato molto utile per lor 
cagione di quella guerra, perchè egli era uo- 
mo strano ed ingrato, gli pagò di molta in- 
gratitudine e scortesia; ond' essi, finito il tem- 
po della condotta loro, passarono al soldo di 
Guaimaro di cui prima erano stati nemici, e 
per la lor virtù e prudenza 'Guaimaro otten- 
ne molte vittorie. 

In questo mentre molti Longobardi, ch'era- 
no de' primi di quello esercito, vedendo non 
senza gran lor maraviglia le valorose e bel* 
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lissime prove de' Normanni, cominciarono ad 
avere invidia , e non sapendo in che modo 
mettergli in disgrazia di Guaimaro, principe 
di Salerno, gli misero in testa un sospetto 
clie questi Normanni non lo volessero cacciar 
di stato, e torgli Salerno, ancor che loro fos- 
sero innocentissimi di questo. Terminandosi 
Tdopo queste cose i tumulti e movimenti di 
Italia, e seguita la pace tra il principe di Sa- 
lerno e U principe di Capua, Tancredi padre 
de' fratelli Normanni si morì, e lasciò signore 
per testamento Guglielmo Braccio di ferro, 
preferendolo a tutti gli altri*. 

Ma per tornare al nostro proponimento, es- 
sendo le cose d' Italia in questo stato, ed an- 
dando le cose de' principi, a questa foggia, 
Giorgio Maniace, che dal Bionda è chiama- 
to Moloco, condusse all'acquisto di Sicilia Gu- 
glielmo Braccio di ferro , e gli altri fratelli 
Normanni, e il principe di Capua e quel di 
Salerno, con queste condizioni, siccome si leg- 
ge negli srnnali di Sicilia, e ne fan fede le 
scritture de' Greci; eh' e' si mettessero insieme 
a comuni spese quattro eserciti per cacciare 
i Saracini di Sicilia, e che, acquistata la vit- 
toria, si dividesse egualmente la preda tra tut- 
ti. Apparecchiate adunque tutte le cose ne- 
cessarie perla guerra, e provveduti tutti i bi- 
sogni per così grande impresa. Tanno di no- 
stra salute 1004^^^ comun volere si condus^ 
sero tutti questi principi collegati in Sicilia, 
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e passato il golfo, fecero csLpq a Mcssias^; a 
cui dato bravamente l'assalto, benché,. U città 
da principio valorosamente si difendesse^ ìa 
breve tempo nondimeno la costrinsero a ren- 
dersi. Per questo primo felice successo di vit7 
toria inanimiti i cristianiy.e parte ammazzan- 
do molti Saracini, e parte mettendone in fu- 
ga, cominciarono; a oiarcia^e verso Siracusa. 

£ra a guardia ed al governo di quella città 
allora Arcadio Saracino , uomo di grand'ani- 
mo. Costui ogni giorno con leggieri scaramuc- 
ce fuor delle mura della città, poco discostan- 
dosi, assaltava i nostri , e restando spesso al 
disopra di dette scaramucce, si ritornava nella 
città. Il che essendo avvenuto molte volterà 
cominciando i nostri ad aver qualche paura 
d'affrontarsi con loro, Guglielmo Braccio di 
ferro sdegnatosi di. questo fatto, con una parte 
delle sue genti, andò ad affrontarsi co' nemi- 
ci;, ed attaccato sotto le mura della città una 
scaramuccia grossa con loro, gli diede sì gran 
carica che, ammazzato il capitano Arcadio e 
gran parte de' soldati eh' eran con seco , gli 
altri messi in fuga ed appena lasciati entrar 
nella città, ritornò vittorioso all'esercito. I Sa- 
racini, per la morte di questo capittino per- 
duti d'animo, fecero tra loro una savia riso- 
luzione, e questa fu d'arrendersi. Così fatta 
intèndere a'uostri la lordeliberazione, s'iUTcn- 
derono. ' ^ 

Maniacc insignoritosi di Siracusa , levò le 
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genti di.qaivì^e con maraviglìoso successo di 
felice vittorie andava scorrendo la Sicilia. M^ 
jipolofaro ed Apocapo fratelli, con un .eser: 
cito di cinquanta mila africani e molte al- 
tre bande di Saracini Siciliani, gli vennero allp 
frontiere. E venuti a giornata insie;ii.e, i Sa^ 
racini furono con loro grandissima. strage su- 
perati-, e 'l fatto d'arme seguì presso a unfiu- 
micello, il quale per trascuraggine degli scrit- 
tori ci e incognito, ed esso quel giorno della 
battaglia, corse e crebbe di sangue umano. 
Maniace per questa vittoria insuperbito , in 
pochi giorni prese tredici città della Sicilia. 
Ma egli, siccome fu molto fortunato in que- 
sta guerra, così fu poco savio in saper seguire 
la vittoria, non avendo mantenuto i patti eie 
promesse fatte a' confederati intorno alla di- 
visione delle spoglie e della preda: peroccliè 
mostrandosi più avaro di quel che bisognava 
in tal tempo ed in ^così fatta occasione, si fece 
odioso agli amici e collegati suoi. Ed in ol- 
tre ascrivendo solamente a se stesso ed alla 
sua virtù la vittoria di tutta quella impresa, 
non divise le spoglie egualmente a tutti, co^ 
me doveva secondo le convenzioni fatte tra 
loro, ma ne diede la maggior parte a' Greci; 
a' Normanni però ed altri principi una picco- 
lissima porzione: ed in oltre, mostrando* di 
fìdprsi poco de' confederali, mise alla guardia 
de' luoghi, presi da lui, non di quei capitaci 
cbe gli erano stati compagni in quella guer-r 
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I<a, ma vi pose di quelli che nuaramente era- 
no slati mandati dall' imperatore di Grecia ^ 
con nuòve compagnie d' uomini e dì cavalli. 
Di qui nacque , che le cose de' Cristiani , 
ch'erano insino allora andate prosperamente 
e bene 5 cominciarono ad aridare a rovescio, 
perchè nàcque contesa di qualche importanza 
tra Guglielmo, gli altri principi e Màniacc, 
per questa ingiusta divisione delle spoglie. Ben- 
ché Arduino, capitano onorato ch'era di na- 
zione italiano, ancor che mólti dicano ch'egli 
era francese, s'ingegnasse d'accomodarla, ed 
apertamente incolpasse Maniace d'ingiustìzia, 
non si potè far cosa alcuna, perchè Maniace 
non solo oltraggiò Arduino con parole, ma gli 
' diede ancora degli schiaffi . Onde Guglielmo 
Normanno avendo molto per male questo e 
gli altri fatti seguiti, siccome doveva, si de- 
liberò d'occupar la Puglia, ed insignorirsene 
per gastìgar l'insolenza di Maniace, e vendi- 
carsi della ingiuria che gli era stata» fatta nel 
mancamento della fede delle capitolazioni con- 
fermate per giuramento tra loro. Ma accioc- 
ché questo suo disegno non gli fosse guasto, 
e che scoperto l'animo suo noiì fosse ammaz- 
zato da' Greci, eh' erano allora in Sicilia in 
grandissimo numero, si risolvè di dissimular 
l' ingiuria , ed a luogo e a tempo vendicarsi 
della perfidia di quell'uomo, e fatta questa ri- 
soluzione dentro all'animo suo, nel viso e nelle 
parole mostrava di non tener conto di questa 
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eosa,e d'aver Fanìmo alienissìmó da ogni per* 
turbazione. 

Ma poiché il sospetto, che potfevà esser nel- 
l'anioio de' Greci di lui fu passato, e che Ma- 
niace teneva per fermo che i Normanni fos- 
sero quietati, e non tenessero memoria ne conto 
delle cose avvenute , Guglielmo s' immaginò 
di dar effètto al suo pensiero e di colorire 
il suo disegno con questa occasione ^ Égli era 
già vicino il verno, ed era necessario che lo 
esercito vittorioso andasse a svernare in diversi 
Tuoghi, non si potendo più stare alla campa- 
gna, e perchè la Sicilia non era bastevole a 
dar lor ricapito, per esser le città quasi tutte 
mal condotte per cagion della guerra, e i paesi 
distrutti, per amor degli incendii e scorrerie^ 
de' Saracini , però egli era necessario andar 
fuori dell'isola; onde il Normanno e gli altri 
confederati con molta facilità impetrarono da 
Maniace di andar a svernare in Puglia. Ve- 
nuta adunque la vernata, Guglielmo e gli al- 
tri principi passarono in Calabria, e'I prin^ 
cipe di Capua condusse le sue genti alle stanze 
del Capuano, ed il principe di Salerno, s'an- 
dò co' suoi a svernare al paese. Onde Guglel- 
mo restò solo in Puglia: e perchè quella pro- 
vincia era allora travagliata non solo da guerre 
civili, ma ancora da molti assassinamenti e 
scorrerie di Saracini , però egli co' fratelli e 
con alquante migliaia di Normanni, ch'eran 
venuti dall'impresa di Gerusalemme, l'assaltò 
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e trovatala sprpvveduta -e spogliata di 4tf«jn- 
sori e d'arme, la tolse airimperadore, e se ne 
fece padrone; e venuto alla città di Melfi ^ che 
per esser in luogo alto e naturalmente per 
sijto fortissimo, si difendeva, vi pose l'assedio, 
ma vi stette poco, perchè i Melfitani, essen- 
do stati colti, come dire,, alla sprovveduta, 
uè avendo comodità di star lungo , tempo asse- 
diati, s'arrenderono. £d il Normanno vi mise 
dentro munizione e guardia abbastanza per 
un lungo assedio, e la fortificò molto più di 
quel ch'ella era prima. 

Maniaco avuta questìa subita novella, ne 
sentì gran travaglio , e andato con 1' esercito 
in Puglia, pose l'assedio alla città di Melfi, 
accampandosi quasi sotto le mura dtUa città*. 
Ma il Normanno, senza metter punto di tem- 
po in mezzo, conoscendo che l'esercito pote- 
va essere stracco dal viaggio e travagliato dal 
mare, e che i Greci non avevan molta pra- 
tica di combattere, né eran capitanati dauo- 

* Altri scrittori riferiscono che un certo catjpano 
greco, Duciano di nome, volle far fronte a' Norman- 
ni, i quali s'erano già resi padroni non solo di Mel- 
fi, ma ancora di Venosa, di'Ascoli, di Lav^ellu e di 
più altri castelli', e che dopo essere stato da loro bat- 
tuto, domandò soccorso da Maniace in Sicilia e dal- 
Tini pera to re medesimo^ m.i venuto nuovamente alle 
mani co' nemici presso monte Peloso, con altpanti 
soldati che potè da quelli ottenere , fu messo in rot- 
ta, e così la provincia venne tutta- in potere de' vit- 
toriosi^ Normanni. A. delPab. Amico*' 
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.mini/dVcoato, gji andò ad afFjfoiilare; Cj trp- 
vatl gli .fileggia menti mal fortificati, .g\i as- 
saltò sproyvedutaniente; e, venuti a giornata, 
Maniace ebbe la peggio, anzi vi perde tanta 
gente che vedendo egli la strage de' suoi , e 
che tutto il suo esercito exi andato in rovi- 
na, con pochi che a gran pena si salvarono^ 
se, ne tornò fuggendo in Sicilia. 

Mentre che da' Normanni si facevan queste 
cose in Puglia, i Ssdacini due anni dopo che 
Giorgio Maniace aveva occupato la Sicilia, rin- 
novarono la guerra: perchè quelli, ch'eran re- 
stati nell'isola.. e si tenevano ancora dentro a 
qualche citlà, chiamai*on nuove genti da Afri- 
ca , e messisi insieme fecero il primo loro 
alloggiamento poco lontan da Troìna, la quale 
dal Curopalato è chiamata Draghina^ e stan- 
dosi in quella pianura , che alquanto piega 
all' ingiù, aspettavano di venir alle mani cou 
Maniace. Intesa tal cosa, Giorgio rimise in- 
siea>e le sue forze, e cou poche parole esor- 
tati i soldati alla vittoria, e data lor facoltà 
di mettersi in ordine e curare il corpo loro^^ 
si dispose d'assaltare i nemici. Ma prima ch'oi 
venisse con loro alle mani, diede commissiono 
a Stefano, capitano dell'armata, nipote dciri.ni- 
peratore dal lato di sorella, che stesse avver- 
tito, e facesse buona gqardia alla riviera, a c-^. 
ciocche in caso ch^.i Saracini andj^ssera ia^ 
rotta, e che il re ^i volesse' fuggir perla via 
dj.m^re, lo facesse .prigione, o gì' impedisse; 
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il' mòntaró in haVc. Dato ordine a' tutte qùe- 
jStè cose diede airarraes e venuto a giornata 
•tò' nètti ici', per difesa della religion cristiana 
e per l'acquisto di queir isola al suo impera- 
tore^ gli mise in rotta, ed avendo ammazzato 
cinquanta mila Saracini, ottenne una grandis- 
sima vittoria. 

Ma il principe infedele, veduta la gran inor- 
talità de' suoi, si fuggì nascosa in ente alla ri- 
viera del mare, ed entrato sopra una piccola 
barchetta, perocché dalle guardie che l'osser- 
vavano non fu veduto, sé ne fuggì in Africa 
senza lesione ne offesa, alcuna* La qual cosa 
poiché fu intesa da Giorgio, gli desiò tanta 
collera che venuto in estrema l'abbia^ centra 
Stefano, come ei gli venne innanzi, roltrag- 
giò aspramente di parole, e gli diede' uno 
schiaffo, e fu anche per metter mano all'ar- 
me per dargli delle ferite. Egli adunque, per 
ìnemoria di così gran vittoria, fece edificar 

3uivi una città, la, quale dal suo cognome ad- 
omandò Maniace, e questa terra per fino ai 
miei tempi è in piedi. Stefano ricordevole 
dell' ingiurie, delle parole e de' fatti , e sde- 
gnatosi grandemente centra Giorgio, fece in- 
tender per un uomo a posta a Giovanni, fra- 
tei dell' imperatoi-e, il qual allora governava 
ogni cosa, che Mani.ace trattava in Sicilia di 
ribellarsi dall' imperatola e d' usurparsi T isola 
per se, insuperbito per la prosperità delle vit- 
torie. E benché egli dicesse le bugie, e fai- 
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samente lo notasse di tradimento, nondimeno 
«gli seppe colorir con parole tanto ben la 
cosa, che Giovanni la credette; e venuta- tal 
nuova alPorecchio dell'imperatore, scrisse al 
Maniace che^ subito dopo la ricevuta delle 
lettere j si partisse di Sicilia ed andasse a tro* 
vario. 

^Jiorgio, ricevute le lettere, partì subito di 
Sicilia, e pensandosi bene che questa cosi sol- 
lecita rivocazione avesse qualche significata, 
non pensò mai d'esser notato per traditore, 
ma pensava più tosto d'aver a purgar qual- 
che cosa intorno alle cose della Puglia. Egli 
adunque nel partirsi, portò coti seco il corpo 
di sant'Agata, di santa Lucìa e d'altri santi 
in Costantinopoli, a donargli all' imperatore; 
ma con tutto questo non estinse il cattivo con- 
cetto e mala opinione già conceputa di lui 
intorno alla ribellione; onde subito fu privo 
dell'ufficio del capitanato, e messo in oscuris- 
sima prigione, per molti mesi vi provò dentro 
ogni sorte di miseria. Levata l'amministra- 
zione delle cose di Sicilia a Maniace, il go- 
verno dell' isola rimase tutto a Stefano, a cui 
per collega fu mandato dall'imperatore un eu- 
nuco, chiamato Basilio Pédiadito. Questi due 
capitani governando con molta avarizia e molta 
dappocaggine quella provincia, in breve tempo 
la perderono: perche i Saraceni, riprese le 
forze e conosciuta la vigliaccheria de' capitani, 
ritornarono in Sicilia, e se n' iusignorirono di 
nuovo. 



333 STORIA DI SICILIA 

Mentre, che il governo dell'isola fu in man 
di;Maniac;e, egli fece' una fortezza in Siracu- 
sa ^r^chia mata d^l suo come.clie; dura per fiuo 
ad oggi, e fortificò molte altre città e luoghi, 
qon fortezze ed altri ripari, e vi teneva den- 
tro buone munizioni e presidii. Ond^ i Sa- 
racini, ch'erano restati in Sicilia , si stavano 
ùeMòt iei'mini, e non ardivano d'alzar . la te- 
ista^, ne di far movimento alcuno. Ma poiché 
il igoverno venne in man di Stefano e di Ba- 
silio, che in valore e nel modo del governo 
erano in tutto dissimili da Maniace: peroc- 
ché ^gli governava con prudenza e molto av- 
vertitamente iOgni cosa, ed essi al contrario, 
pieni d'avarizia e dì viltà, lasciavano andar 
mal^ ogni co^a: i Saraciiii disprezzandoglì, 
cominciarono ad entrar in isperanza di poter 
racquistar il dominio perduto, e da questa oc- 
casione fatti, più arditi chiamarono un nuovo 
esercito dall'Africa, mosson guerra un'altra 
volta a' Greci e cominciati a far prede e scor- 
rerie, col ferro e col fuoco andavo n guastan- 
do i paesi; ed usando poi le forze maggiori, 
ripresero le città, espugnaron le fortezze, ro- 
viuaron molti luoghi e finalmente racquistaron 
tutta la Sicilia, eccetto che la città di Mes- 
sina. 

Era allora capitano e governator di Mes- 
sina Catacalono protospatario, detto per sopran- 
nome Caca amèno, il quale' oltre agli uomini 
della città avea con seco da quattyooeuto ca- 
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' valli armeni e cinquecento fanti, tutti soldati 
vecchi^ bravi, avvezzati alle guerre e die aven- 
do^ veduto molte volte il nemico in viso, non 
conoscevano paura ed erano prontissimi a metn: 
tersi ad' ogni pericolo. Costui avendo intor»o ; 
uno strettissimo assedio, perchè i Saracini, per 
fermar bene il pie nell'impero, avevan chia- 
mato e cbiamavan sempre da Africa nuovi 
soccorsi, e vedendo che tutta la Sicilia era 
già perduta, ancor che egli non avesse punto 
di paura, fingeva nondimeno d'aver grande 
spavento; onde fatte ben serrar le porle di 
Messina, non permise mai per tre giorni che 
alcuno uscisse fuori. E però i Saracini, per 
dispregio di quel capitano scorrendo il pae- 
se, ed andando alla sfilata per le campagne, 
predavano ed ardevano ogni cosa, portandosi 
più tosto da ladroni di strada che da soldati 
onorati. Ed attendendo a mangiare e bere e 
lussuriare, spendevano il maggior tempo della 
notte in» così fatti esercizii, parendo loro d'a- 
ver la terra in mano e di poter pigliarla a 
lor posta. 

In questo mentre il capitano che stava alla 
guardia di Messina, fingendo or una cosa ed 
ora un'altra, aspettò il quarto giorno, nel quale 
i Saracini celebravano una lor festa, chiamata 
Mesopenlecoste, perocché giudicava ch'in tal 
giorno i Saracini dovessero esser più disposti 
a darsi piacer che a combattere; e fatta una 
breve esortazione a' suoi, confessati tutti e co- 
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muuicati usciron fuor della terra ad ora di 
desinarci ed assaltato il campo Saracino che 
tal cosa non aspettava , trovarono i nemici 
meszi imbriachi e dati alla crapula; ed il ca- 
pitan cristiano, andando a dirittura al padi- 
glione d'Apolofaro re de' Saracini, che di tal 
assalto non temeva, T uccise, e. messi in di- 
sordine gli altri, ammazzò più di trentamila 
saracini, ed il resto si fuggì a Palermo, dove 
era il lor rifugio; e così la città di Messina 
fu liberata dall'assedio. 3Ia benché i. Messi- 
nesi, <:on si bella impresa e memorabile vit- 
toria, avessero quasi abbattute le forze de' ni- 
mici, il dominio dell' isola nondig^eno rimase 
ancora in man de' Saracini. 

Perduta che fu di nuovo la Sicilia, Stefano 
e Basilio, non sperando più uè di racquistar 
risola, ne di ritornar in grazia dell'imperato- 
re, per lor salute si fuggirono iu Puglia. Morì 
in questo tempo Michel Paragone imperato- 
re; onde essendo restata l'imperatrice Zoe ve- 
dova s'adottò per figliuolo un altro Michele, 
nato di vilissimi genitori; perocché dall'uffi- 
cio e mestiero di suo padre, che in Paflago- 
nia rimetteva le stoppe a' buchi e fessure delle 
navi e l' impeciava, era chiamato Càlafate: e 
così adottatolo, volle che fosse, erede del re- 
gno. Ma egli, prese l'insegne dell' impero ed 
il carico del governo, di tanto beneficio in- 
grato e sconoscente,. uso verso la madre, che 
era stata cagion di tanta sua maestà, una scor- 
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tesia grandissima; perocché, nonsplaaiente la- 
cacciò di Costantinopoli, ma la n^iapdò m'esi- 
lio neir isola. Sdegnatosi il pppplo di questa , 
scejle^tezza, assaltò con tumurtqc.e fu^pre Mi- 
chele, e cavatigli gli occhi lo, bandifono per-, 
petuamente, avendo regnato solamente quaftrò' 
mesi e quattro giorni, e richiamaronp^ air im- 
perio Zoe. 

Governando adunque Zoe le cose dell'im- 
pero , e vedendo ella che i Normanni vessa- 
vano molto crudelmente quella parte de^l^I- 
talia soggetta all'impero, eh' è poco lontana 
da Capua, da Benevento e da Napoli, comin- 
ciò ad entrar in pensiero di levar la possanza 
loro da' suoi confini, e cavato di prigione Gior- 
gio Maniace della cui virtù e valore era in- 
formatissima , lo mandò con giusto esercito 
con tra di loro. Ed egli benché fosse inferior 
di geute al nemico, lo fece nondimeno stare 
in cervello, e raffrenò l'orgoglio normanno, 
e con poca difficoltà restituì la quiete a quel 
paese; ed accomodò le cose deli' impero, ser- 
vendosi sempre della sua industria e della de- 
strezza e prontezza d'ingegno e valor d'animo, 
eh' era sua propria e naturale. In questo men- 
tre Zoe, a persuasion degli amici e consan- 
guinei, prese il terzo marito, il qual fu Co- 
stantino Monomaco, e lo fece dichiarare im- 
j)eradore. Costui aveva grande intrinsichezza 
e familiarità con Romano Sclero, e gli era 
molto caro, e la cagjone era questa: perchè 
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rimpcratore era. fiera tu ente in'fiamoratQ d' una 
sua sorella ^Vera bellissinib^ giovan.é^ta , e 
se Ja tcDlgya, có.nle' dire, rp niogó dr^moglie. 
Ma quèisfo Kóiiidno crà ihitnicissiuiodV Gior- 
gio Maniàcé, èia* nìhiifclzi'a eW cotiiitfciàlà per' 
fin 'ilei tempo ch^gli 'in 'Oriente armminiistra-^ 
va le cose 'deirim^eril/ E beAchè Romano 
si fosse molte volle ingegnato d'ammazzare 
occultamente Maniace, ma sempre in vano, 
subita clie gli venne la occasion del favor 
dcirimperatoié, non volle mancare a se me- 
desimo, ne celò questa nimicizia; ma la co- 
minciò a manifestare: perocché essendo stato 
fatto Romano capitan delle genti imperiali del 
paese, e clie stavano alla guardia di Costan- 
tinopoli, oltraggiava di parole in pubblico 
Maniace, e dalle parofe venne anche a' fatti, 
perchè andato armata mano a' caslelli e luo- 
ghi di Giorgio, gli saccheggiava e rovinava; 
anzi, venne a tanta bestialità ed insania che 
manomise anclie la sua moglie. Ma non 
contento di queste tante vendette , quando 
egli udiva le cose egregiamente fatte da lui 
contro i Normanni in Italia, T interpretava 
a rovescio , le faceva minori e con ogni 
sua forza cercava d'avvilirlo e di metterlo 
in disgrazia dell'imperatore: e trovando ogni 
d\ nuove calunnie e nuove accuse false, fece 
di maniera con l'imperatore, ch'egli lo pri- 
vò del generalato 5 ed in suo cambio fece 
Pardo protospatario, amicissimo di Costanti- 
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nd, fe Manlacei fd {i-ichiasàataxlììllHnrpeE^tefe 
a presenìtarf i come' reo idklo^' m-aiestà in (isr- 
^à iirC(istdntiito|)ioU< dinanzi alL'imperiitol)^. 
■Ma Mimiacè^' che'ii' ricorda va i » di quaióiti 
indomodi e martiri egli, a^ceva soppoi^^atium 
ttVt^ione^ ^er ipreraio .della» iSicilia - tolta fa'; Sb- 
raciai, e dubitando lidi -»noùi:>patir peggiott,:^ 
sl< fb^6 ' nQ4S9;o; di' lìiio^^oiiiidle rmani d^^If im- 
bèffiitbr già/diieeiilato suo. ndtdico, entrato In 
-^siréftia' disptìra«ibàe..ed rinc^graridissirao' sde- 
gnoV' si- risolvè. di)(ponncirv<ifitìr fondare;, ma 

• feomiriciando » |atóic|ahiico iFesencito di cui 
égli' era^ capitano^ '6rdinòiid'/ihboUiuarsi...daI- 
lirtipepf|tó»itGostaolriho;)^. è rBriiito ^à giorixinta 

' coti l^ardbjKloi vinsfe <toa'tiittor ìIkSuqì eserci- 
to', «fifìahoiente l'uccise^ ond'iogU .da' soldati 

- fu chiamàifo eisaldthbanii^fperbtoije^» «/piglia- 
te' le inse^u^impemii^eltt corpaaay tpai^ò.nel- 
rAlkiriia'^e ael pà^seide' Bulg'atiiiJaDfijr^rmh- 
ta, dove metliendò:Sa^toaKipra,dr>co>mnuQ vendo 

* tutti, da tutti aU'uUimo fìi dichiara tdjiipbpe- 
ratòré. Avendd Costantino- mttsa;!questfej ho- 
velie), < eli bisognò mettere rirai.^la cciJile- 

- ra 'da 'paKe, e cori animo quieto. ;attende»! a 
pigliar parere é consiglio sopra le^ nxivi.tfl( clic 
avvenivano; e prima s'ingegnò di a^icònciliar- 
selo, promettendo a lui ed a' suoi soldati di 
perdonar e di cancellar in tutto la colpa del- 
la FÌbellionè, e promettendogli conche s' e' tor- 
na va, iònòti éfjresenti. Ma Giorgio njoia si ,fi- 
danddi'delle parole, né lasciandosi allfiltar dal- 

i5 
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' )e*J promesse/ collii incnédibiir prestef^a tirò a 

*s«9 idivòtiooe l-Aihdnia^; Pèr4a quaL •cosa Go- 

• itdfMinQ^ iveSuta' idi! boli tum^a ed.'ostinazion 

iiiii'qu()st\ioEnÒv spedii 'Stefitna Sebastaforo, uo- 

'^tttd ^raticMssiaxuvidi goerrà, e molto famoso 

per la ifofscà >TQÌt<»fIai.taryirta in. Damocra^, 

"Coti ' gitisto .ètoifcutoncobtra ' Giorgio. 

- i Oostiii pairtifó adioGostBafÌDopott veane nel 
]\f^'riT^rto.<d'AilbanÌ0f* m'ualiiogò cltiamato 
Oistrobd^ odvappioato^il; fatto d'arme .epa M^l- 
nia(^,!)Heslo 'sup«rìiore;o(p6Pchè \Maniace, le- 
vata un^ stoccata àel: petto^ cadde subito da 
cavallo, ed avvolto, e tinto., del suo. sangue 
morì. £ i soldati di Stefano borrendogli addos- 
so, gli spiccaron la testa dal busto ». Onde le 
soegeciti, diveduto morto ilcapiknO) gittaron 

' Tia Tarme, ed inginocchiatisi a^f^ièdi Steià- 
lìOj' domaodaroQ perdono e si' ren4erooo. Sto- 

- £ino^ avuta questa vittoria f se ne/tor^'ò iu 
Costantinopoli, e mandatisi* inaaozi assaissiroi 
^pldati pi^igioni sopra gli isini,. entrò nella 

- ìcittìi' come trionfante € la testa di Giorgio 
'^Éttà sopra una piccai fii portate, a mostra per 
^tertte le più pubbdiclie strade di Costantino- 
poli. E questa fu la .fine di Giorgio-i Mania- 

- ce. Ma ritorniamo a' Normanni; 

Mentre che in Albania si facevan queste 
cose> ed essendo réstita quasi vola la Puglia 
di Greci, per cagion de' tn multi, di Maniace; 
i Normanni fratelli, desiderosi di doqninare, 
cacciati con pochissima fatica i Greci che vi 
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ranó.iresiati^ a^ittipàjdrooUodo del resto della 
uglia. Ed a questa foggia la proyiacia del? 
JPugUà pasÀ ! 4al .dominio de' Greci alla 
lória (de'^ormaoni, e GugUeliuò Braccio 
ferro per cons€!ntimento di tutti i fratelli, 
diede» il titolo di coate .di Puglia. Ma es- 
do ìegli< pòco .doi>ò> morto 3euza iigUaoli, (air 
UiJejdiivafce ed .onorata esequie, Drogone 
cimtelioyKclifera restato tra. gii altri. il oja^ 
6^ gl)iite€ce6se' tielrlo «stato e {)rjese il ggr 
o. dfiUa> Puglia; Costui fa.a'olta in un 
d'arme da Mei,: capitano. d^U'^sergito 
'impenatorisy [e (|uaéi ìo c^cxiò di salato; 
;GrogoQ&.y; SQfkz^ p^r^er punto di ;tea^pQ, 
il^o Fesàjcii^)i'je, riunite. insieme 1q forze, i^ 
altra !.>^i6enf^tftrwy>iase^;i« diede Ja rottjt %i 
éci,] e) Qòmiad'kò. a Jeriéró astretta- ,ln .pr^^iè- 
V /«, » coma :!si<;dice^\.a tenerU )OQi',(4/5llte- 
Icquislata. cWegti ebbe la PugUà-r J^glicilftSMk- 
jliFmfredosuorifiiéleUQ^ in uoa. partii >4^tU^ 
viiaciaiiik fónfir i Pugliesi ift.ftile!,) !5;Jl<l- 
tolGttÌ6àasdo<^-cbfera un altro frat^Uo^ maa- 
in- CiJiàbria'i}«)8tro i Cbsentioi: M^Mneu- 
fcWfigli .atiiendera troppa SQyerdiia mente 
.ampkiri^iAdraggrandire il.suastatò, .e nfie^- 
cli'e^li era troppo intento alla fortiSca- 
ne delle città della Puglia, per tradimento 
■^ ongobiìrdi e dxs' Pugliesi, fu amraa^^atoa 
oglio da un soldato di nazion puglieste, 
iato Visone. Nel qual tempo molti Nor- 
li, per virtù del medesimo tradimento, 

i5. 
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in divèm luòghi delia Puglia taton misera- 
mente ^mtna^zati. I <; , • » 

Morto Drogone, saccéssè nel clomÌDÌo Umfre- 
do suo fratello, il guai nel priacìpio del suo 
dominio, bramoso di mendicar la morte del 
fratello, mos<^ guerra a' congiurati, eh' erano 
stati autori ddla morte deji fratello e di tanti 
«uoi Normanni; ed avendogli presi .tutti, per 
forsa, fece patir loro quelle pene che averao 
meritate i loro scellerati tradimenti ed* insran- 
ni^'Ma avendo egli regnato sette anni, ed in 
questo tempo aGq^istate molte vittorie, si mo- 
rì. Succedette a 'dostui Goffredo suo fi'aièUa, 
e questo fu al temjx) di papa Leone ii.; egli 
^spinto da grandissimo: desideràè' di dooaliiiare 
% d'a^grafudifìef il suo -imperò «^i. si idelibét%>« di 
occcrpair (la città- ^di Beneveotoi^ jioh' era. laUora 
tòlléposta al poàtafioe romano 4 «ma avendo 
-frtttto notizia di questi suoi diségni Arrig'o 11, 
'^perator romano^ mandò in soccorso . det pon- 
-^teficè ed a guastar i diségni de' Normàimi/quei 
Germani y ch'egli teneva id^p^esidio metla città 
di Vercelli d'Italia. 1 Dfórnvanniv intéra la ve- 
nuta de'>nemici,^ occuparono 'prestiskiióamenie 
la città di Benevento^ e la pi^esero;* ma il pon- 
tefice, chiamato da' Pugliesi, venendo iu Pu- 
jglia contra Gofiiedó, venuto a giornata ooi 
nemici presso a Givi fa di Puglia^, fu. supera- 
to e fatU) prigione cou vuoiti cardiaoli. Cosi 
venuto nelle mani de' vincitoui, ' nCcvc una 
cortesia da loro graudissima^ ma dt^gna cer- 
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lo di >t)rincipi cristiani ,. come erano ì Nor- 
inaiiBÌ,<ie questa fu^ ch'egUno usarou gran rir 
spettò^ ;e ' ìDìOstcaron . Inolia riverenza verso. U 
pontefice ; acomano; e liberato lai e tutti, i carr 
difiali^ ordin^roQ chìQ «fosse > onoratissioiamente 
accompagnato; dal 'clero beneventano per fir 
no.' a Roma, d'onde egli era venuto. 

Il papa, vinto dà questa cortesia :ed astretr 
te da questo beneficio^ concesse per sua! au- 
torità a' •Normanni tuWo quello ch'essi allora 
possedevano in Italia^ .con privilegio che po- 
tessero goder: del tutto liberamente. Dopo que-. 
tste cose,- essendo morto Goffredo, egli per. 
testamento lasciò 'erede dello stato Bagelardo 
suo figliuolo, siccome scrive il Biondo, ov>- 
vero> suo . jìi'pate i€/ figliuol d'Umfredo suo; 
fràteile, Siccome te/5li6cano gli annali ide' Si- ; 
cìKani. IK che essendo sopportato mal voloa>*. 
tieri. éa i Roberta (juiscàndo, per veder clic 
la Hìicdession dello stato usciva dell'ordine- dei . 
fratellity . si miste in oHine di cacciar per for- 
za d'bnme del dominio Bagelardo, e così cac- 
ctatolor \hy si fec$ signore della Puglia e del- . 
la Calabria^ e sji jfe',; come gli altri suoi an«* . 
t^cessori^i chiamar co) titolo di cohtc Nh'yi 
afìdà)i|ialto telùpo <:h'egU assaltò la città' di.: 
Trojàv fch'éra. allora sotto l'obbedienza. ^ del : 
poùtefice romauo, dico Troja: di Puglia, e 
l'aggiunse al suo dominio: per la qud ppe- i 
ra egli fu sjcó^l^digato dal papà. . . u. • i^ 

F^ atnQ)à;fizatp; in questa tQ^|p^ per tra-j. 
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dìmento de' Melfitani il principe di Salerno, 
cfaiaixiato Guaimaro, ed in questo tempo istes- 
so ancora morì Aberarda, moglie dì Rober- 
to Guiscardo, di' cui egli av^ya avuto no fi- 
gliuolo, chiamato Boemondo; ond'egli prese 
per mqglie Sìcalgaita, sorella di Gisulfo, che 
era stato fatto nuovameute principe di Saler- 
no; di cui ebbe poi un figliuolo, chiamato 
Ruggiero. Era in quel lem pò sommo ponte- 
fice in Roma, papc^ Niccòla il, il quale tro- 
vandosi oppresso da! diverse congiure e sedi- 
zioni dì geiìtiluomìni ramani, chiamò in suo 
aiuto Roberto Normanno co' suoi fratelli; e que- 
sti venuto prestamente ad Aquila , adorò il 
sommo* pontefice, «fatta pace insieme , Ro- 
berto rendè al pa[>k Ber^ventd, Troja» e le 
akre terre e luoghi, cVeMn della chiesa!. Il 
papa allòrei' lo rìbe^,<!dìsse, e lo liberò dalle 
scomuf)iche\ t gli diede titola di duca di tut- 
te quelle città e luoghi, che possedeva in Pu- 
glia, e lo fece capitan della chiesa romana 
e prefetto, • non» solo par raffrenar l'audacia 
de Romani; mossi» contro^' il papa ,c ma per 
cacda¥' aiKJoHa. iuSarachiì' di iSiéifeii [ *• 

i ^Apparecichiaté • queàlc tosey^ B obietto' -venne 
ai^ giornata »cD'Rottiani al^amfeMd'df tón^Ger- 
matoo, e gti^viiise e gli ridusse atr^otbedien- 
M del papa^^ e gli costrinse ' a giui^argli fe- 
deltà. Per* le qu^lì Vittorie egli cbitiincib a 
diventar formidabile faott' Séte a^ Pugliesi ed 
a' Qreci^ mìaiartóorai à'^awcittl "ed ^^ Rollia- 
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Ili. Fatte queste cose, Roberto ritornò a* suoi 
fratelli, e fece governatore é capitan gexi£ral& 
Della Puglia, Goffredo suo fratèllo; ed égli 
andando con Tesercìto in iCalabria, . fortificò 
brayamente il castello di san Marco/ ed> an-r 
ilato più fivanti, fermò gli alloggiamenti lun- 
go il fiume Macato all'Acque Calde: e pres» 
la terra di Basignano, e Pietro ch'era prin- 
cipe di quel luogo fece prigione, e gli fé' pa* 
gar una gran somma di danari per taglia. 
Prese in oltre Cosenza , Martoralio e molti 
altri castelli circonvicini. Dipoi andando al- 
la volta di Scillo, entrò con Tarmata nel ma-*' 
re jonio, e radendo la riviera del mare jo- 
uio venne a Reggio. Ed avendovi tenuto in 
vano l'assedio tre giorni, si levò viar, e nel 
tornar in Puglia prese le città di Leucastro, 
Maja e Cannale, per arrendimento de' terrai-t 
Zani. Tornato che fu, egli fece capitan gene-, 
rale di molte baudiere Ruggiero, ch'era il 
minor dì tutti i fratelli , é finiva allóra il 
ventunesimo anno, e lo mandò in Val di Sa* 
line e lue' luoghi quivi circonvicini. Ed egli^ 
benché fosse ancor giovanetto , e non ben€ 
uscito deiradolescenza , era nondimeno prati- 
cissimo delle cose della guerra , ond^egli si. 
soggiogò tutto quel paese, e prese Vibóna, 6 
molte altre terre ch'eran d'intorno, e l'aggiuo* 
se all'impero normanno, e fortificò bravamen- 
te il Castel di Niceforo. 
Avendo Roberto lodato molto ì principii del* 
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la felice .milizia di Ruggiero, lo condusse con 
seco all'assedio di Reggio. Intorno alla qual 
città avendo tenuto qualche giorno l'assedio, 
i * Reggimi finalmente s' arrenderono a patti, 
avendo lasciato partir solamente due genti- 
l-uoniini liberamente, ch'erano afTezion^tissi- 
mi dell'imperatore. Costoro, cacciati di Reg- 
gio andarono a Scillo e l'occuparono; ìIcm 
inteso da Ruggiero, andò là con l'esercito, ed 
in poco tempo prese undici terre, senza far 
colpo di spada: dipoi dato l'assalto a Scillo, 
ma in vano, per poterlo meglio espugnare, 
vi fece appresso un forte, dentro al qual te- 
nendo le sue genti, teneva Scillo di maniera 
assediato che non vL poteva entrar vettova- 
gh'a in modo /alcuno. Onde quei due gentil- 
uomini Reggini, che erano stati lasciati andar 
liberi fuor 4i Reggio, oppressi dal duro as- 
sedio, vennero in estrema disperazione, e di 
notte si fuggirono, e montati in nave anda* 
tóno ih Costantinopoli air imperatore. Partiti 
ehe fbron questi due gentiluomini, gli Scil- 
l^^i^ avendo libertà di potersi governar a lor 
modo, chiamaron RùggierOj e glt«*an:ende- 
rotio e gU diedero in mano la'teryài.!A(que- 
sta fogj^a(vtu^ta. la Calabk^ia venne nelle ma- 
ini de' Normanni, e RoberQo Guiscairdò, che 
aveva igià, deliberato, di di^r» a Ruggiero suo 
fratello, la anela. dèlia CaUbria, lo fece con- 
te di Mileto e di Scillo. . Ma nienlie cli^ q(Me- 
sté- boSe si faicévato. . in Calabria,- i Sar^ciai, 
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avendo in Sicilia ripigliale le forze, anckro- 
DO all'impresa di Messina, che sola dicemmo 
^essere restata ijimai^ deir imperatore,, e fa.t-^ 
ti v^ir jQuovi soccorsi, così dall'Africa come 
^Uaf Mauritania,^ finalmente l'espugnarono, 
ed impulaifi molti jcijtadini, la guastaron tut- 
ta coi ferro e col fuojco: ed a guesta foggia 
la Sicilia tornò di nuovo ia mano de' Saracini. 

tSAGGIO INTORNO AGJLJ PQMINI SCIEWZXATJ PRESSO 
GLI ARABO-SICULI , DEL C5. CAN, ROSARIO 
GREGORIO. 

( Estratto della di lui opera, Rerum Àrahicarum quae 
ad Sic hist. pertinent ampia collectio.. Panormi 
in fol. oria^. an. 1790.) 

Dopo U{)ubi)lìcaz(ione di;tante opere d'ara- 
ì)ica leltoratura, egli pare che da gran tem- 
po sia già svanito quel vecchio pregiudizio;» 
presso al volgo prevalso, cioè die gli Arabi 
scevri al tutto di coltura^ dichi^arato abbiano 
atroce guerra ad ogni maniera di studi. Con- 
cio^siacliè ella e cosa ben manifesta che ve- 
nendo in vecchiezza la, Grecia, tulle le scien- 
ze non ebbero asilo che nclV Arabia, donde 
dappoi propagaronsi nell'Asia, neir.Afirica e 
infip nell'Europa medesima. E a dir vero ove 
consultar vorremmo le Arabiche Biblioteche 
pubblicate finora, come la Laurenziaua, la Pa- 
latina, la Reale di Parigi, quelle dell'Escuriale 
e di Leiden, ci si farebbe tosto chiari$^ij^o, 

i5.. 
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niim genere di amene lettere, niuna sorta di 
nobili scienze e di eode dottrine esservi stato, 
in cui gli Arabi non vi siano riesciti eccelenti 
e per la dkidezza dello stile, e per l'acume 
dell'ingegno, e per la esattezza del mètodo. In 
un argomento di tale evidenza e in tanta co- 
pia di testimoni e di monumenti, il più inter- 
tenervici sarabbe a mio credere opera perduta, 
e specialmente dopo il travaglio per ogni verso 
compito dell'incomparabile An^res, nel saggio 
ch'egli diede all'Italia stria prestanza e digni- 
tà dell'araba poesia*. Noi qui d'altro non ci 
occuperemo se non di quello che recar può qual- 
che lume alla letteratura aiabo-sicula. E poi- 
ché la Sicilia sotto gli Arabi, riputata venne 
qual provincia, con istrettissimi nodi unita al- 
l'Affrica, gli è ben mestieri -ài premettere al- 
cunché intorno alla letteraria coltura degli 
Affricani, onde più esatto giudizio formar si 
possa di quella die' Siciliani. 

Le lettere presso gli Arabi erano già in fiore 
§ul cominciar del nono secolo dell'era cristia- 
na. Imflerocchè gli Abassidi niun' altra cosa 
più ebbero a ' cuore quanto il promuovere e 
far J)rogredire colla loro protezione qualsivo- 
glia sorta di studii. Il secondo de' sovrani di 
questa razza , Abu Giafar Al Mansur , co- 
• struita che ebbe la città di Bagdad , eresse 
quivi u^, pubblico sontuoso edificio ad oggetto 
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di colùvarvisi le scienze , e raccolto avendo 
d'ogni parte le opere de' Greci, de' Sirii,d<^Ter- 
siaiii, degli Egizii, degilndiani, tradurre fe- 
cale accuratamente nel patrio idioma »- Fautore 
di così lieti cominciamenti fu altresì il quinto 
fra questi principi, Ah\x Giafar Ilarun Ra- 
scid,'che si acquistò gran iioirie e tóde/.qual 
protettóre degli uomini dótti, raostratidosi y.^rw 
lor generoso e:magnificof, dlotìando- loro^Jai^- 
ghi .Stipendi! ed eccitandoli : sempre: a auòve 
e più! alte imprese ' . Da coshafi/ fu iiuài= spe- 
dito al governo della provincia-deli' Affricar, 
l'anno ottocento, Ibraim ebn al Aglab ^, pro- 
mosso senza dubbio a tal carica per le eccel- 
lènti doti del suo 'ingegno. E dir^fatto, nella 
isronica di Ebn al Kattibi dicesi cbe Ibraimo 
era* molto in pregio non solò* per la nascita 
ma' eziandio per' la sua facondia, dottrina e 
soni ma probità di costatni ^ . Da'monumenti 
arabi della Biblioteca del re' a Parigi, ecco 
ciò che intoFno al medesimo ha estratto il eh. 
-signor Cardonne: «clbraimo, dic'égli, aimalgra* 
do delle guerre ch'egli ebbe a sostenere, e de- 
gli affàH inseparabili del governo, protegge- 
va le scienze e con grande ardore le coltiva- 
va egli stesso. Egli distingueyasi principalmente 

1 Remtudot Hist. Patriarchi J1exandr> pag. aj5. 
Bruckeri Hist. PhiL torti, ni. peri'od, ii. part. /. bò, 
II. cap* /. § 5. 

a Ahulfeda ap. Creg. pag. y4' 

3 Chron. Regum JglabiU et Fatemidar. pag. g3* 
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nella poesia' m. La qual lode d'ingegno e di 
aiuòla per le lettere non chea lui solamen* 
te, Tua a tutta la famiglia degli Aglabiti si 
attribuisce dagP istorici. Dappoiché, il figliuol 
d' IbraimO', Abu Moammede Ziadath Allah, 
sotto ii di cui governo venne in poter de- 
gli Ariabìk Sicilia, « principe veramente in- 
signe »vien detto dal Gattibo^ ; egli £ibbrìcò 
il sontuosissimo tempio dì Kairuan, e si die 
briga di restaurare le pubbliche strade ^ . 

^ Anche di Àhmed ben ahi al Aglab di Itd pa- 
rente leggiamo ch'ei sia stato uom dottissimo : 
afièrma infatti il Razeo nella sua storia di Spa- 
gna ch'egli scrisse parecchie opere si in prosa 
che in versi: e che questo Ahmed fu in 
oltre figliuolo di quel Mohannnede al Aglab, 
che colla dignità d'Emiro conferitagli da Zia- 
dath Allah governi) il primo la provincia nuo- 
Tfimente conquistatala della Sicilia 4.. Lo stesso 
giudizio recar sidee degli altri principi Agla- 
biti* Di Giaiah ultimo di questa famiglia che 
regnava nell'Africa verso la fine del nono 3e- 
colo, così scrive il suUodato sig. Gardonne. 
e< Giaiah seguì da prima le orme istesse del 
padre suo e lo avrebbe superato di certo, se 
il gusto ch'egli avea per le scienze, non gli 

I Hisloire de V Afrique et de, V Espagne sous la 
domination des. Arabes, tom. li. pag. 6. ^ 
3 Cardonne^ loc. cit. .* 

3 IcL loc. citi pag^ a2. 

4 Casirì toih* jr. pàg. 36» 
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avesse fatto porre in nosicurauza gli afiàri dello 
stato^ Lo si vedeva di continuo : cidto inforóo 
di' teologi musulmani) d'astronomi, di .poeti 
e di nomini dotti d'ogni maniera. Passava' con 
essoloro gl'interi giorni, e la corte di questo 
-principe era divenuta una vera accademia . Ma la 
di lui troppo grande applicazione allo studio gli 
fa fuiiesta;i perocché perder gli. fece il trono, 
sbalzatone da uno de' suoi nipoti * y>. Tale es- 
sendo stato l'attaccamento degli . AgL^biU allo 
studio delle lettere, non fia ;pur meraviglia 
se lo promossero con ardore, ne' loi dominii. 
Cacciati via. gli Aglabiti, l'anno di G. G. 
go8) i Fatemiti die occuparono il loro im- 
pero/Don ebbero minor a^ che essi per gli 
avanlKamenti^ delle lettere e delle scienze. An^ 
zichè fendutisi padroni: di pressochib tutta FAir 
Irica e indi a non . molto anche dell' Egitto , 
non e a dire con quali elogi levi&o a cielo 
gli scrittori arabi le lor magnifiche imprese. 
Edificarono nell'Africa le due città <li Maadia 
e di Manfiuria ^ ; e dopo aver conquistato l'J^- 
gitto nel gSS , per opera di Giavar , archi- 
tetto siciliano, eressero dalle foudam.enta la 
città del Kairo e coniar fecero dal medesim.o 
la moneta così detta Moezina^ . Ingrandi- 
rono inoltre il loro impero col conquisto della 

I Cardon, loc. Cil. pag. 92. 

a Shaw iotn» ./. pag. ^4^^ Cai^an^ p9g' '65: ih, 

3 Elmacin, Uh, iii^ cop. 4- 
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Siria, ed emulando la magni Gcuoza de'Caltfi 
di Bagdad, foadai^ono ina licchissima libre- 
ria Del loro palazzo, che irenutoin potere del 
rinomato Saladino, allorché l'tinno ti'ji con- 
quistò VEgktiOt e sbal^ dal troilo i Fa temiti, 
così ci si descrive dallo storico • arabo • fiiacri^ 
zio, se<3ondo la traduzione dell'accuratisaimo 
Benaudot: ce Era quivi sonima : abbondanta di 
tutte le cose; ianumeFabìli Tasi d'oro )e d'ar- 
gento, di. cristallo, di aanbra, di • porcellana: 
gran quantità di preziosissime gioje, di/per- 
le, ec. Finalmente era colà un tesoro di noo 
minor valore e pregio delle cose già dette , 
cioè una Biblioteca,'* contenente non meno 
di cento mila vokimi, scritti con ^ elegantis- 
simi cara ttftri e squisitamente legati, ch'egli 
(il Saladino) -ebbe cura' di ripartire fraV più 
4otti e sicienziati uomini *». 

Ma per ritornare fagli Arabi di que' secoli, 
<c Coloro tra essi, dice Leone Africano, che 
abitano quel tratto di paese bagnato dal ma- 
re medit^4'rdneò,'banuo una particolare incli- 
nazione allo studio delle scienze ** >3 « Pafrian- 
do poi de' luoghi in cui .edacarasì la gio- 
ventti'alle lettere: ce nella regia città di Ma- 
rocco, dic'egli, havvi un nobilissimo collegio, 
ave trovansi trenta grandi stanze . V'ha nel 
centro poi uno stanzone di maravigliosa am- 

Hcst, Patr. ♦ j^lcis. pag, 525. 
/* J/}ic, Descnpt. lib. /. 
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piezzà^ dove si danuo pubbliche lezioni con 
solennità e con pompa. Coloro che accòlti 
vengono in • questo collegio , sono alinientati 
re provveduti di tutto. Gli stipendii de' pro- 
fessori sono a corrispondenza della facoltà 
ch'essi insegnano: chi ha di loro un annuo 
soldo di cento, e chi di dvigento monete d'o- 
ro: ne si ammette a dar lezioni se non co- 
lui òhe ha dato sufficiente prova d«lla sua 
capacità in cJuelPàrte o sòicnza che professar 
dee. Magiiifico n'è redificìo, le sue mura sono 
adorne di elegante musaico, e con ispezialtà 
quell'ampio stanzone delle solenni ftdunan^ze. 
l'ulti i portici e le loro volte sono dipinti 
con lapilli e vetri a colori, che essi chiama- 
no ezzuleja o mosaico. Nel mezzo de' porti- 
ci v'ha una bellissima fontana di littipidissi- 
mc? acc|ue , tutta di. bianco niarma bei^ irt- 
taglialo. Questo collegio, come ho sentittì di- 
re, ebbe già un numero grandissimo di sco- 
lari * M . Lo slesso Leone dà anche notizia 
delle scuole di Fez: ce 1q questa città, egli di- 
ce, vi sono due ; rinomatissimi ciòllegi , con 
eleganti edifici e con molti dipinti « mosaico, 
tutte le soffitte sono ad inlaglió, le pareti in- 
crostate di marmi e di stucchi. Vi sono de- 
gli altri licei, alcuni de' quali contengono si- 
no a cento scuole, e altri chi più chi meno. 
Ognuno di essi ha i suoi professori, che dan- 

* Id. lilf. II. pag. 60. , 
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no lis loro lesioDi, altri prìmg del meriggio, 
aUfi al dòpo pranzo, .q£| costoro ilor foodato» 
ri assa^' bene providcjró, Un tem|)o, a que- 
gli che qui v^ìv^tio. a iàt$ i loro studii, 
sì dava j per ud intero settennio e vitto e ve- 
stito; adesso però non si dà gratuitameute più 
, loro che il comodo della stanza ^ ». 

. Or siccome i principi delle due dinastie 
degli Aglabiti e d^' Fatemiti, a cui fu sog*- 
getti la Sicilia, tanta protezione spiegarono 
pe' »cì^BZVdtì e per gli avanzamenti delle sci- 
enze, e (jueste grandemente fiorivano nelF Af- 
frica con la quale moltissime relazioni avea 
allora quest'isola, ragionevol cosa si è il con- 
. getturare, che anche a que' dì con ardore ed 
affetto coltivarono gli Arahi Siciliani le arti 
e le scienze. In riguardo infatjti alle prime 
sappiamo che glj stessi Normanni, fendutisi 
signori della Sicilia, mostravausi maravigliati 
delie magnifiche e sontuose fabbriche quivi 
innabate dagli Arabi, e il conte Ruggiero in 
un suo diploma repde testimonianza ce del- 
l'ami^irabil) a;;^^^ <;on che. gli Ai:àbi costruir 
solevano i iQtqijpalazzi /^ >>« Del che possia- 
mo addurj'e in prova, ^n ]:)sionumento presso 
noi tuttora esistente, cioè il .palazzo volgar- 
meate detto deUa Zisa, di cui ci ha una bel* 
i . li^io^a descriziope di Jicandro Alberti ^ . 

1 Idem lib. ///. pfig* lOO. 

2 /^/>. Pirri tom. ì. pag* 6o5. 

3 Questo grande edificloj benché sia stato opera 
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Ove poi comparar si voglia cotesto palagio 
a quelli di Fez e di Marocco, descritti da 
Leone Africano, si vedrà chiaramente che col- . 
ristesso 4ì'^6g>^o 9 ^° ^® forme medesime e 
con la medesima splendidezza e' sontuosità sia . 
stato pur costruito. Ne con minor lustro fio- 
rivano le altre belle arti compagne, come ne 
dà argomento il real pallio di Norimberga 
del ii33 *• Da questo maraviglioso lavoro 
può si bene dedursi che l'opificio della seta . 
era molto comune presso gli Arabi di Sicilia, 
assai prima che il re Ruggiero trasferito: ne 
avesse parecchi greci operai in Palermo, Tan- 
no 11489 <la Atene, da Tebe e da più altri 
paesi della Grecia da lui conquistati **. 

In riguardo poi alle lettere e alle scienze, 
ch'elle sieno state anche in onore a quei tem^ 
pi appo gli Arabi Siciliani, può agevolmente 
argomentarsi da quel che ne scrive il Novairo^ . 
cioè che intorno agli anni di G. C,: loSrz, 
cominciando già a declinar l'impero degli Ara- 

dì Guglielmo I, come si è detto in una nota del se- 
condo volume di questa istoria a e. 20H, potè ben es* 
sere costruito sul disegno di qualche architetto sarà- 




piacendo a questi prìncipi 
che lo Stfle di fabbricare sul gusto arabo. C iV. del-' 
Veditore.) . • 

Rer. Aràblcar. étc. pag. fy4' 
* V, dfurQtorìi DfssM. x!x'y\ Antìqùit. midi ae9Ì^ 
et Nicet:' jtàòmihta. éd:hFkòrotipag. 5l: 
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bi in Sicilia, fra quelli che abbandonaron Vi- 
sola per passare iii Africa molti, vi erano ec- 
cellenti uomini per saviezza e per dottrina * , 
e che la maggior parte, e la più pregevole 
era di Aràbo^-SicuU ^ • 

Noi qui coloro soltanto : rapporteremo di 
cui dopo molte ricerche trovato abbiamo quaU 
che memoria: altri forse ven ha a noi igno- 
ti, € di parecchi altri ne avrà? senza dubbio 
spento il nome la voracità del tempo, o To- 
dio contro la nazione e la religion loro. 

Questo saggio, a malgrado della sua ristret- 
tézza e povertà, servir può tuttavi^i di chia- 
ra testimonianza che anche presso gli Arabi- 
Siculi furono in pregio le arti e le lettere, 

L Ahmed Ben Ahi Al Aglab, figliuolo di 
Moam^ede^ il quale intorno agli anni 83a 
dall'era volgare fu spedito daZiadath^ AUan 
al governo della Sicilia, dopo avere ingrandito 
ii potere degli Arabi in questa provincia, nel 
corso de* diciannove «nni della sua ammini- 
strazione, terminò quivi i suoi giorni ^ ^ Egli 

i « TuQC insula ab«ce»seTunt quii^umque probità- 
te et sapienlia praestàbanj, . et pleiique Siculor.um m, 
Noi^air. HisU Sic. pag, a^". ^ Abulfeda negli Anna- 
li Móslemici ed. AdUn t.,3, p€Le. 279- « Francis ila- 
que loca Insalai^ nactis,. e^c^cedebant multi. Moslenio- 
l'um pii doctiquae homines ». 

a c( lisque coinitem^se addidijt maxijo^a et prae- 
ttantjpr. paf s Siculoruà^ ». Novair* oÌ V^^' 106 8 io. 

3 Novair. jop. Greger* pag. Jr^J* . ÀinJfoMg- i^* 
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gdde ancor fama di valentuomo nellb lettere, 
j)er molte opere . «ì in prosa cbé in tersi '4a 
esso liii pubblicate ^' . : r i 

U; Mtyafnmede Ben Issa^ seoooido dò che 

se ne dice nella Biblioteca de'FilosoB-iÀrabi 

era nato in Sicilia , e meritamente sì acqui- 

^stò nome fra' più periti geometri e rinomati 

astronomi ^ . 

ni. Abu Abd Alla Moammede figliuolo di 
Hajun) nacque in Sieilia; ma> signora l'epoca 
in: che visse. È egli autore d'un poema pa- 
rafrastico del Cora no V che si cotisérva . tuttóra 
nella biblioteca dell'Escuriale in un codice a 
penna segnato col n. 13^4 9 ^^ caratteri cu- 
fici . Vi aggiunse poi delle note un certo Obai- 
dallali Ahmed da Tazagra^/ 

. !¥.. Abu Al Hassaa ^figliuolo di Abd Abra«*I 
hffiti sfioriva nel quinta secolo dell'egira, un*' 
deeioio' dell'era cristiana. Scrisse valrii poemi' 
setto il titolo di JOimno; ne' quali fa glvelo- 
gi dir parecchi principi della Sicilia , e sovxa 
tutti di : Abu Ham'ud: . sembra quindi ch'ei sia 
vivutopeima'del conquisto de' Normanni. Tro-ì 
vanii i: tsuoi' poemi riu fUO' codice scritlo la let- 
tere. icufidhe, SBg^to m 465y dell' Eficilrlale4 i 

Fi^i £)ssèbi£ l^si^liali/ cioè : Siciliano^ viea > 

• I t ' •• • I f 

« Casiri ^ /. pag. i35^ et Greg. cit* 
.3 Casiri t, t- ppg*' 5qì,\ 
A M ^* pag^f^5.\' . 
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ramnientato da >Leone Africàno nell'opera De- 
gli lùfmmi celebri presso gliJlrabiy cap. XiV, 
nella seguente maniera : c< Eìsserifo siciliano 
della discendenza di Moammede-nacque aella 
città . di i Mazaria in Sicilia j di nòbil stirpe* A 
que' tempi e in quell'isola, .fìi uom singolare 
e per la sua facondia, e pel. suo valore non 
solo in filosofia e medicina, ma siyvero in 
astronomia e cosmografia, talché non ha egli 
avuto fi'nora. e non avrà lorse giammai l'ugua- 
le. £gli è autore di un^opera che ha .il tito* 
lo di Naushat alabsar^ . cioè a- dijfe la Pcts^ 
' seggiaia^ da lui divisa in sette parti, secondò i 
sette climi del mondo. Tratta in su le prime del- 
le città sì antiche che moderne d'ogni clima, 
de' loro fondatori, di.qucdiii già dirute ei'dèl* 
le cagioni della lord; distruzione ^ fa .eziandio 
raenfzìone* delk strade che fs'inleepongono tra 
l'ima ^ l'altra città; delle cose .ni^travigltóse » 
che vi si contengono; della naffura', de' hostu- 
mi, degli. animali di ckischedtin kUma*! Poi- 
che ha egli ragionato di tutte Tiaolie esisten- 
ti dall'accidente all'oriente j,ipassal>a.;discpr#eiie 
delle ipiù alte montagne e de- fKrincìpBli fiu- 
mi e de^ laghi, dèlW loro: origine, e idèi loro 
corso, delle minisrèjde'iknélaUi,. è d'is<iùtte le 
cose naturali. Terminata ch'egli ebbe l'ope- 
ra, venne in Sicilia il conte Ruggero *) espu- 

I 

* L' Hottìngero che tradusse in latriio qà'^st^opera 
è il Fabricio che la inseri nellii sua 'Bii>Ì. Òreca 
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gaando ' òT: ofaa «d.ora un'altra '^ci£ià!9r. e il 
pòpolo di Ma zara consegnar volemb- la eoa 
jterra al surriferita conte^;scd$e>a sud <orato- 
re codesto Esserifo. Qo^ la: fine della tua 
aringa ) offerse 'legli in dono quel suo libasi di 
conte; il quale avendo da lui sapùtcr^i che 
argomento vi si Inatta va ^' die tostD(òi^ijie<'che 
•si( U*adueésse iit latino^ : Asaaiimiil conile ioiot- 
'tìssihio la. di lui 'dèilMaaiyiie 'lèicosev xhe:fli 
«contsnev^nodniqueU'iòpera covale DoamAaifX^- 
4e id quelbv lingua • I)i tal ) graickimentoì < ^li £n 
poi questo .doac, che lasciò; ÌBiiraub)re> jla sigm- 
• ria, ià iùn) castello ch'ei printajpoeisodcfira^ pie- 
gandolo di: ivfenìbe afltar'jéoniocoijallà sua cort^. 
Ma£ssfirìft).'accbtlaboiicni voUé quest'iniritcr^e 
<^eùdi&;qublistHxvtlte^io»<cin barane! dello .^te^-^ 
iso ' df ate;i U poèzzo 4el KÌuàle; ibenchè idi certo 
io nol..sap<pÀaf dieesi'di^iindkiilione di ducati,, e 
.partitosi di'Sioilia fisso la. sua. dimora in una 
•città della Mauritania .i Riferisce Ibnu ELbuspen 
nella sua cronica di' Siici tiay nhe (il acipradet-- 
,ia cÌK)telav)ehjiiégilpie')«llè tAanii /quella sua 
- operila ii talché alGimi>deV5uoi.. baroli dicendo- 

-.' r '11* tyj .• j. .f.ì' ( ■■ ■ f.. .■'•;. • '- ■ . 
tona, xuij .portano rvx. J^jla il prirno Ri^giera non 

' Khalsa pres- 
ila e di cfuesto 
ihtò fci d^to 
in doiap Rogfin^ Franco, Sfmeb yé^Sia^ e h vftce 
iS'/iae^' Significando Signore^ Preposto^ e principal- 
mente Conte ( V. iatoroo,.a questi parola il, Gpli<j), 
Bo créduto dover qui prbferire conte a rcy cfie^ra il 
titolo che si dava a Ruggiero. — 
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gli: aj Pcfcbè, Oisigriore,! «OS 'leggete «[liutto* 
sto tTolfOiiieo cbe>< tafste icow bellissime ha 
* -90*1110 sa qneslo argoftiento?* Perchè Tolomeo, 
tmpese «loro 'il ^oole^ noo iscrkae «dhe d'una 
tola parte 4Ìol motida^ »é costui di tutto Tuni- 
Terso o « Morì Èiser&f Faono 1 1 aa di G. C. *. 
. Vlj Atbo.'Al Kassiom £glitiàloi dk'Al Kattaa 
ùi i ttcàUaoot i dr I iiiaaeifta j njtia, i stahìiko • . à, Gor^ 
JÌotaoTe^i]3oriraD|io:ddyb'iegìfa[ 5ff4*« diill'em 
-Éoslfai'tiflou ;£gii' èia^toiéenflbiUQiDiaìodario 
>Àrabiob^.)i]nlitoUtò4 Mber ^^wiortim) {^ diviso 
in : tre ipaiti . 'Quivi si 'ifeoabo. ' totte ( fe yoci ra- 
* dittali 'Oi^emplioìv e lo'donifiostey'&iviìsi prò- 
.pongono iè .jp^MÌQt'JbewMe diu .quelle». Vi. ^i 
oag^inogè *>iip hkion iiiMtodoi>dir^aÌitaDerlèif)Ì* 
-rrteid' diifera»!! rco9evÌ!d(3tbrvrì(Hiaddopei( liuto 
téd^ililddooi^fOLt^jaiirt òi «assioqrài chèifirèss) 
'^gU lA^ralbii ha. ai(iutoi«o6htt. gi-bura^Miie, e :che 
il- suo diaionla(iio''9Ì-cM6etrva'in ti» còd.Msf. 
i;ittlctftórcicurfìdf«' delia. -liùbneria -dell' lùscufia- 
Id^ 'Segnato aimui 57 3<f* 4!* ' >. • 1 ^.^^ f .1 
i ti. VU.t}jAbi:.Al iCbseoi ttifgiliiiaU^idi'tGiabel*, 
' dbtto 4o\f^miiìiQf£bÀ^ Oiaéah^ vibdei assicura- 
to dal Casirì come diverso dall'antecedente • si- 
cilJauo d'oL'igiije,! di patria^ còMòvesfe'^ mancalo 
a' vivi Faufto 5?4 <^^U*|^gira e iiìS bell'era 
cristiana*. Fu ^gli, secondo . il medesimo eru* 
dito arabista/ a utore< di un4>l^i^^<^ precetti 

t • I "ili . V ^ '»i * ' 

* Presso il Fabrìcio Bit. Gr. tont'. àiif, ft e 37S. 

•' Casirì lom. I. pag. 8». ' [' , 
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pbeiiciiy iolitdiata}. Compendiò deWeloqueuM^ 

{ìoetic^i < c^e . si odliserv^ ndh librerin 4ot- 
'^soimWf '%Us; idilelterè cufiche niiw.daQ ' . 
: yill; . AAmi Uà^m Uohkmmaà, figUoc di J)^ 
.fòr : Al M^kX)' mn chiamato da Herbeiot''^ 
< ma prèssa il Càsiri porta il tioiae di G<Bioa}elr 
idioo^.MohuTnmede, figliuolo di Dhfafer ?i ^ I^ 
.sèirittore &inéboMSQaiKkakM^&) dli^ui; mW' 
.^ionb della f^éguìeoté maoieea: fi L'Butev^>d4- 
ropejra iclieiiiìoìiiom descriveremo, flemaldioo 
i^oh9imiii»d0 iBed^Dhapbei^^ fU> sìciliaob .pi^r 
ìuasoitav ma fttce & suoi; studi Bella Mecca ^ 
abitò< s^mpue nd'Apamea.* Sciilse ^fuòltejope- 
re^ £^' l6 quali priiu^ipaimente è da leggersi 
> iV :CompefidÌQ ddl' libiro deUb della P^m^ 
-Saiencu^ihe uo doppio Ajoynmeatanio, il.gnin- 
do' ed M piccolo) BvMe of^ne d'Irlr^o ^ Finì 
^H ;iì^uQÌ gioi-tii nella città d'Apamea Tan- 
no dell'egira 565 », di G. G. 1169. Il eh- 
Huat, oell'oTÌOAtale lettefirtura dottUsimo, 
suU'aatoiitài di "UQ Mss. :di EbdShoahahiaf- 
.iferma parimontii ch'agli «fu id'oifigin^ aiciliar 
. noi , e sebbeue glilijiglasi Scrittori della Sto- 
• ria universale sieiio di coatrario avviso^ sul- 
la ragione ch^ già da molti anni gli Arabi 
abbandonato aveano la Sicilia, egli è tutta- 

l'Loc, cit. ism. i^ pag* 82» 
1 BihUeth, Orientai, 

3 Tom. /j pag, ai 3^ 

4 Tom, xri. Hist, 'dei Arahes^ lib. /, cap, iij 
pag' 49^* 
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-Tisi b^n manifesto x^e^ ilottd ' il ^oVeÀo^ dei 

Normaiìtii non 'che deglif&veti, oaariiiiiàme- 

rèvple'aM»ltìtudifie> di AjùaìÀ afeiàiva! fiin<x>raUn 

-^Éé^Msolà ' .AdDOiflaéém:'M^Jiii)ttt/edéi scrisse 

rxhòlte 0plerei| e pricniéi^^te cjaéilà' ìbtttdla- 

'iài SolÌÌ09O deSlàonio ubbidiehie^^ divisa in 

^cinqùe^caplloliV oirila .qu^aljs nsopkisametìté e 

'<ioa< ihdltk> e&gm^jéi^raigiinafd^Ua'iTiiòpale, 

-# 'sovrrituttd ffel doTGM i che ha l^ucAbl» , di ra&- 

i3^dane la :Sua Toiòn!là'3tte> divino t^lisfkssicio- 

^ni;. dlsig.^d-Hepbelbti^d dà (ipailtt«simBiite il 

santo di ciascuii .dapitolo della ^etesima. Un 

e^cto^'nPejoddim,. il quale fieì di virere Faa- 

Bo 769 dell'egira, trsisport^ jk)i in versi que- 

>^t^ (operai- <:elebra!lis9ij;iiaì }>ressa gli* ;Àralii , e 

v<e' n'J^a»' altresì ' muta Vef^sipnè in* idioma per- 

siafna^ .£^21' iw'idriginale si conserva tuttora 

* nellaf JBfbiìfotéca ' del re ai Parigi , codice di 

• nurìi^. 9123,' ed' in quella dèli' Escuriale eoa 
f nitidissimi caratteri sego. Eiam.>70Q< 4 < ili no- 

stix!> ^Àba Hassen è alt resi moUo benemerito 
'^véfii^ó la ^ lettera tura ikralia pe" suoi comentariì 
'<sùllei opere di Arifiti^QyUé quali sdn^o molto 
in pregio presso quella nazione* per la - incom- 
parabile eloquenza del loro, autore» 

i « Eamqu^ ( insulam ) Franci et Graeci simul 
cum Moskmis inhabiturunt ». Noi^air,. Hist* Sic, cap. 
XI. ap» Gregar, Arah. rer»^ efc* pUtg, '7l6* \ - 

2 Casiri Bibl, Arah. voL /. - », .^ .»v^' \ < 

J V^ Stùr> univ. I^gi* tom^ \xru \ « ^ i 
4 Casiri he. cit. 
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IX* Moammede figliuolo di Abi Moam- 
tilede, secondo il Gasirì Dac({ue ìq Cordova, 
ma si stabilì poi in Sicilia. È autore di un'o- 
pera filologico-morale die ha per titolo: Sol- 
lievo de mali e conwrsazione notturna dei 
re. È questa divìsa in cinque sezióni; la pri* 
ma delle quali tratta di quell'affezione del- 
Fanimo, per cui tutte le còse affidiamo al- 
l'arbitrio del cielo: ^^. del. dolore e della 
contrizione del cuore : 3^. della sofferenza : 
4*» della Goiiformità dell' umano volere ai 
disegni di Dio: S"". dello studio di purifica- 
re maggiormente e con più rigore la vita. 
Compì egli quest'opera Tanno §69 dell'egi- 
ra^ e di G. G. 1173. La Biblioteca delFÉ- 
scariale la conserva in un Mss. in caratteri 
^cu6ci segn. num. 525 *. 

X. Deesi a questo luogo far altresì men- 
zione d'una certa opera esistente in un codi- 
ce bambagino, che si conserva nella biblio- 
teca di Leiden con questo titolo: Risposte ad 
alcuni quesiti siculi. EU'è un dialogo di Ben 
Sabin con un re cristiano della Sicilia , sul-- 
lo stato delTanima **. 

* jB/W. ^rah. tom. /, pag* f54' 
^"^ Bihlioihecae Bodlejanae Cod* Mss* Catalogasi 
pari. 7, a Joh. Uri confect, Cod, /^5S^ pag^ ifj* 
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GAP. I. Occupazione delia ÌSiclKa fetta da; 

Sesto Pompeo'nbltriuitvitato di ^ 

Ottavio Antonini e Lepido pag. ^ . 

— IL la qual modo Cesare. vinse Sesto 

Pompeo e fecesi Sigaore della 
Sicilia • • •'* ^7 
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sare Augusto, di lui impero e 
fine àe' suoi giorni ....-» 3i 
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la conquista fattane dai Roma* 
ni, e sotto l'impero di C. Ce- 
sare, d'Augusto e de' loro sue- 
cessori insino a Costantino . » o» 
,— V. Delle cose avvenute in Sicilia sot- 
to grimperatori che succedette- 
ro ad Augusto , * •* ^^ 

— VL Dello stabilimento della religione 

cristiana in Sicilia, e de' suoi ra- 
pidi progressi *, ', ' ^*- '^ 

— VII. Di Costantino il Grande e de suoi 

. )) lO^ 

successori *• j 

— Vili. Degli altri imperatori cristiani do- 

po Gioviano in sino alla inva- 
sione de' Goti » »^7 

— IX. Rovina deirimpero d'Occidente sot^ 

to il debole governo di Onorio 
e de' snoi successori*, invasione 
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de' Vandali in Sicilia e perse- 
cuzione contro i cattolici pag. i54 

— X. Lettere del papa san Leone ai ve- 

scovi di Sicilia; morte della im- 
peratrice Placidia e di Teodo- 
sio II. Pascasino vescovo di Li- 
libeo presiede al concilio gene- 
rale di Calcedonia come lega- 
to del papa.^ Fine del regno di 
Valentiniano III. ....... i88 

— XI. Ultimi imperatori d' Occidente : 

nuove scorrerie de' Vandali in 
Sicilia e vessazione dei cat- ^ 
telici: Odoacre re d'Italia s'im- 
padronisce ancora della Sicilia, 
d'onde n'è cacciato da Teodori- 
co re de' Goti , cLe ne diviene 
signore » 

CONTINUAZIONE DEL QUINTO LIBRO 
DELLA STORIA DI SICILIA DI TOMMASO 
FAZELLO 

-^ III. De' Goti, quando occiiparono la 

Sicilia e quando ne furono scac- 
ciati » 23^ 

DECA SECONDA— LIBRO SESTO 

— I. De' Saracini quando occuparono la 

Sicilia )) 258 N 

— II. Di Giorgio -Maniace, e delle cose 

fatte da lui egregiamente in Si- 
cilia contra i Saracini ....)) 3i3 
Saggio intorno agli uomini scienziati presso 
gli Arabo • Siculi del eh. can. Rosario 
Gregorio , . . . » 345 
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